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NB.  —  Per  facilitare  al  lettore  V  intelligenza  delle 
epoche  dei  monumenti  dei  quali  si  parlerà  nella  presente 
notizia  sommaria^  la  faccio  precedere  da  una  tavola  ero-- 
nologica  dei  re  d'Egitto  ,  divisi  per  dinastie ,  secondo  lo 
storico  nazionale  egizio  Manetone,  e  secondo  i  monumenti 
ancora  esistenti. 

Molte  sono  le  opinioni  dei  dotti  circa  la  durata  delle 
dUnastie  egizie:  io  mi  attengo  a  quella  del  signor  Mariette, 
che  mi  pare  si  accosti  più  verisimilmente  al  verOj  e  vìi 
servo  delle  cifre  tolte  dalla  di  lui  tavola  cronologica^  pub- 
blicata nella  sua  istoria  dell'Egitto  ad  uso  delle  scuole. 
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5 

Sethos 

Merieuptah 

6 

Amenemes 

Ameumeses 

7 

Tuoris 

Siptah  e  moglie 
Tauser 

\ 
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ZZ.'  DIHASTIA  TIBAIA 


Hedìnet-Aba  <  degù  Arabi  ) 


PROVINCIA  DI  QENEH 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  178  anni 


Sconosciuti 


A 


CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 


1288  anni  avanU  Griato 

Ramses  III 
Ramses  IV 
Ramses  V 
Ramses  VI 
Ratases  VII 
Ramses  Vili 
Tum-meri 
Ramses  IX 
Ramses  X 
Ramses  XI 
Ramses  XII 
Ramées  XIII 


XLV 


XXL'  DUASTIA  TANTA 


San    (degU  Arabi) 


PROVmcU  DI  SCIARGTEH 


NOMI  DI  MANETONE 

CARTELLI  REALI  GEROGLIF IC I 

SUI  MONUMENTI 

Regnarono  130  anni 

ilio  anni  avanti  Cristo 

1 

Smendes 

Nefercara 

2 

Psusennes 

Psusennes 

3 

Nefercheres 

Meri-Amen-si  Amen 

4 

Amenoftis 

Meri-Amen-si-Mentu 

5 

Osorco 

6 

Psinaches 

7 

Psusennes 

XLV 


♦  Il 


,'  DDASTIA  BDBATISTA 


Tdl  -Basta    <  degù  Arabi  ) 


PROVINCIA  DI  SCIAR6TEH 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  170  anni 


CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 

«fett  anni  ayanti  Cristo 


i 


Sesonchis 
Osorton 


T 
« 

I 
Ì 


4 


Anonimi 


6   '  Takelotis 


r 


8 


Anonimi 


Sciescionch  I 
Osorcon  I 
Tachelot  I 
Osorcon  li 
Sciescionch  li 
Tachelot  III 
Sciescionch  III 
Pechi 
Sciescionch  IV 
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'  DIHASTIA  TAHITA 


San    (  degU  Arabi  ) 

PROVINCIA  01  SCTARGYEH 

NOUI  DI  HANETOXE 

CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 

Regnarono  84  anni 

SUI  MONUBfENTI 

810  anni  avanti  Cristo 

1 

Petubastes 

Petsabast 

2 

Osorchon 

Osorcon 

3 

ì 

Psammus 

Psamut 

1 

4 

Zet  (Tnefactus) 

1 

im:  DINASTA  SAITA 

Sa-fMIafVr    (  aegU  AraU  ) 


PROVINCIA  6HARBTEH 


NOMI  DI  MANETONE 

• --■ — -» — - — . --  ■ 

CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 

SUI  MONUMENTI 

Regnò  6  anni 

721  anni  avanti  Cristo 

1 

Boccoris 

Bechenrenf 

LI 


XZV/  DUASTIA  ETIOPICA 


H 
;l 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  50  anni 


CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 


715  anni  avanti  Cristo 


»' 


i  I  Sabaebon 

! 

2  j  Sebicos 

3  1  Tarkos 


•     •     •     •     • 


Sabacha 

Sabatacha 

Kascto 

Amuniritis 

Fianchi 

Taracha 


t- 
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ZXVI.'  DDASTIA  SAITA 


S»«l-Hagar    (degUAraÙ) 


PROVINCIA  DI  6HARBTEH 


i 

NO 

'          Bei 

1, 

MI  DI  MANETONE 

CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 

inaroiio  i3S  anni 

665  anni  ayanti  Criato 

1 

}■ 

1 

j          1 

Stefinates 

1 

* 

2 

Necepsos 

:         3 

1 
9 

Necao 

Necau  I                          \ 

4 

Psameticos  I 

Psametich  I 

5 

Necao  II 

Necau  II 

6 

Psameticos  II 

Psametich  II 

7 

Uapris 

Uahetpra 

8 

Amosis 

Àahmes 

9 

Psameticos  III 

Psametich  III 

LV 


ZXVn.'  DOIASTIA  PBBSIAHA 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  121  anni 


6 


Cambise 
Darius  I 
Xerxes  I 
Àrtaxerses 
Xerxes  II 
Sogdianus 
Darius  II 


CARTELLI  REALI  OEROGLIFIGI 
SUI  MONUMENTI 


I 


527  anni  avanti  Cristo 


Cambatt 
Ntariusc 
Sciesirs 
Artasciescies 


LVIl 


XXVDL'  DUASTU  SAITICA 


Sa-el-Hagar  (degù Arabi) 


t 

NOMI  DI  MANETONE 

j 

CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 

406  anni  avanti  Cristo 

Regnarono  7  anni 

i 

2 

!          3 

Amirteus  I 
Pausiris 
Amirteus  II 

Amunrut 

LIX 


fi  » 


,'  DUASTIA  lEHDBSIA 


Ascian-er  Raman  (degu  Arabi) 


PROTnDICIA  DI  DACHALTEH 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  21  anni 


Neferites  I 
Achoris 
Psammutis 
Neferites  II 


CARTELLI  REALI  GEROGL IFICI 
SUI  MONUMENTI 


399  anni  avanti  Cristo 


Naifaarcd 
Acor 


'I 


LXI 


XZX.'  DUASTU  SEBOffllTIGA 


Samaobod    (  degù  AraU  ) 


PROVINCIA  DI  6HARBTEH 


1 

NOMI  DI  MANETONE 

1 

CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI. MONUMENTI 

1 

Bagnarono  38  anni 

378  anni  ayanti  Cristo 

:l 
1             ^ 

i           2 
3 

Nectanebus  I 
Teos 

• 

Nectanebus  II 

Nascthorheb 

Zeho 

Neschtnebef 

LXIII 


XXZL'  DUASTIA  PERSIANA 


]i 


NOMI  DI  MANETONE 


Regnarono  8  anni 


CARTELLI  REALI  GEROGLIFICI 
SUI  MONUMENTI 


340  anni  avanti  Grìfto 


i 
2 
3 


Ochos 
Arses 
Darius 


FINE  DELLE  LISTE  SECONDO  MANETONE 


LXY 


♦  fi  i 


'  DIHASTIA  lAGEDOnCA 


Regnarono  27  anni 


Alessandro  I 
Filippo  Arideo 
Alessandro  II 
Interregno 


332  anni  avanti  Criato 


I  cartelli  reali  gerogli- 
fici sono  tutti  esistenti 
sui  monumenti 


LXVII 


XZZm.'  OIHASTIA  TOLOIAIGA 


Regsanmo  275  anni 


305  anni  avanti  Criito 


IT 

!l 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

iO 

11 

12 

43 

44 

45 


Tolomeo  I 
Tolomeo  II 
Tolomeo  III 
Tolomeo  IV 
Tolomeo  V 
Tolomeo  VI 
Tolomeo  VII 
Tolomeo  Vili 
Tolomeo  IX 
Cleopatra  III 
Tolomeo  X 
Berenice  III 
Tolomeo  XII 
Tolomeo  XIII 
Cleopatra  VI 


Lagos,  Sotere  I 
Filadelfo 
Evergete  I 
Filopatore  I 
Epifane 
Eupatore 
Filometore 
Filopatore  II 
Evergete  II 
Filadelfa 
Sotere  II 
Filopatore 
Alessandro  II 
Neo  Dionisio 
Filopatore 


LXIX 


nnV.'  DDASTIA 
IIPBRATORI  aOIAHI 


Regnarono  da  Cesare  Augusto,  30  anni  avanti  Cristo, 
fino  a  Teodosio,  381  dopo  Cristo,  e  si  rinvennero 
dei  cartelli  reali  geroglifici  sui  monumenti  lino  aire- 
poca  di  Decio ,  circa  280  dopo  Cristo. 


I 

i 


Tnti\oduzione. 


INTRODUZIONE 


J-j  importanza  degli  scavi ,  fatti  in  questi  ultimi 
anni  nell'Egitto,  i  risultati  che  ne  ottenne  la  storia  o 
l'archeologia,  non  che  la  nessuna  pubblicità  datane? 
ch'io  mi  sappia  in  Italia,  mi  stimolano  ora  a  darne 
al  pubblico  un  succinto  ragguaglio. 

Gli  scavi  eseguiti  nel  suolo  egiziano  dal  1850  al 
1858  per  conto  del  governo  francese  dall'  illustro 
signor  Manette,  il  quale,  come  é  ben  noto,  ebbe  in 
allora  la  perspicacia  di  scoprire  il  Serapeo  a  Zac- 
carah,  ed  il  tempio  della  Sfinge  in  Ghizeh,  decideva 
il  defunto  Viceré  d'EIgitto  a  fare  eseguire  delie  esplo- 
razioni per  conto  del  suo  governo ,  e  ne  affidava 
la  direzione  al  prelodato  signor  Manette,  che  di 
buon  grado  assumeva  quest'onorevole  incarico.  La 
fondazione  di  un  Museo  Nazionale  venne  poi  larga- 
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mente  attuata  da  S.  A.  Ismail  Pascià ,  felicemente 
regnante.  Somma  fu  la  gratitudine  con  la  quale 
venne  accolta  dagli  scienziati  questa  generosa  idea, 
attesoché  se  i  musei  d'Europa  devono  i  preziosi 
monumenti  egizi ,  dei  quali  vanno  ricchi ,  alla  li- 
beralità di  cui  fu  cortese  la  famiglia  dell'  illustre 
Mohamed-Ali  verso  i  Salt,  i  Brevetti,  i  Mimaut,  i 
Passalacqua ,  ecc. ,  non  è  meno  vero  però  che  al 
giorno  d'oggi  la  scienza  piange  la  perdita  di  mo- 
numenti vieppiù  numerosi,  ed  irreparabilmente  di- 
strutti dalla  mano  avida  ed  inintelligente  di  coloro 
ai  quali,  con  poco  senno  furono  in  quel  tempo  affi- 
dati gli  scavi.  Infatti  talvolta  per  estrarre  un  pezzo 
(li  un  valore  relativamente  infimo  si  smantellarono 
monumenti  preziosi  che  giacciono  ora  in  rovina,  e 
mentre  io  ispezionava  le  numerose  vestigia  delle 
(juali  è  cosparso  il  suolo  d'  Egitto  non  di  rado  in- 
tesi dai  vecchi  ricordarsi  ancora  con  poca  stima  il 
nome  di  coloro  che  furono  a  grande  scapito  del  de- 
coro del  paese,  non  che  della  scienza  in  generale  , 
la  precipua  causa  di  tale  devastazione. 

Per  provvedere  d'ora  in  avanti  alla  conservazione 
dei  pregevoli  monumenti  superstiti  vennero  confe- 
riti da  S.  A.  pieni  poteri  a  Mariette-bey.  Questo 
scopo  però  non  è  troppo  facile  a  raggiungersi  in 
un  gran  paese,  dove  la  cupidigia  dell'ignorante  pae- 
sano unita  alla  barbara  avidità  del  viaggiatore  con- 
fiiurano  uniti  alla  distruzione  di  tutto  ciò  che  il 
tempo  ci  ha   ancora  fortunatamente  risparmiato. 

A  quest'ora  numerosi  monumenti  sgomberati  dalle 
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macerie  in  cui  da  tanti  secoli  erano  sepolti  furono 
Instaurati  (*)  là  dove  più  urgeva  e  vennero  affidati 
alla  custodia  di  guardiani  che  per  il  seguito ,  per 
quanto  sarà  possibile,  impediranno  la  tanta  temuta 
devastazione  degli  indigeni  non  solo,  ma  quella  al- 
tresì dei  molti  vandali  europei,  dei  quali  disgrazia- 
tamente ogni  paese  fornisce  annualmente  un  nu- 
meroso contingente. 

Non  contento  di  avere  proveduto  materialmente 
alla  conservazione  dei  monumenti,  S.  A.  volle  inol- 
tre rendere  popolare  all'  indigeno  la  propria  storia 
msegnandogli  cosi  a  stimare  i  resti  del  glorioso 
passato  della  sua  patria.  A  tale  scopo  affidò  pure  a 
Mariette-bey  l'incarico  di  redigere  una  storia  ele- 
Jnentare  dell'antico  Egitto,  che  tradotta  nella  lin- 
gua del  paese ,  fa  ora  parte  dell'  istruzione  della 
gioventù  che  numerosa  frequenta  le  scuole  a  tale 
scopo  da  lui  erette- 

(*)  La  grandiosa  colonna  monolita  a  torto  denominata  dal  volgo  co- 
I^*"^  di  Pompeo,  minacciava  rovina  essendone  stato  corroso  dal  tempo 
u  lÀedestallo.  S.  A.  il  viceré  diede  gli  ordini  opportuni  aU*  egregio  in- 
S^Soere  d*Àmaad-bey,  il  quale  vi  fece  i  ristauri  necessari  conservan- 
ti) cosi  per  numerosi  secoli  avvenire,  all'  ammirazione  dei  posteri.  Il 
^lo  fusto  della  colonna  misura  32  metri  di  altezza  ,  con  un  diametro 
<fi  ^  25.  Un  prefetto  romano  di  nome  Pomponio,   fece  erigere  questo 
ooonumento  sotto  il  regno  di  Diocleziano,  come  si  ricava   dalla  logora 
iscrizione,  scolpita  al  basso  della  colonna.  Oltre  di  questa   in  Alessan- 
fìnti,  esiste  ancora,  in  piedi,  un  Obelisco  che  pure  a  torto  porta  il  nome 
é  Obelisco  di  Cleopatra.  Eretto  da  Totmes  III  in  Eliopoli^  venne  costì 
trasportato  per  adornare  il  tempio  di  Cesare  del  quale  pochi  anni  sono, 
esbtevano  ancora  le  traccio.  É  da  desiderarsi  che  S.  A.  faccia  esami- 
nare anche  la  base  di  questo  Obelisco  onde  evitarle  la  sorte  dell'at- 
terrato  compagno  che  gli  giace  accanto. 
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Gli  scavi  per  conto  del  governo  egizio  furono 
dunque  alacremente  inaugurati  al  principio  del  1859. 
Il  signor  Manette  li  divise  in  quattro  sezioni  o  la- 
boratori, cioè  di  Ghizeh  e  Zaccarah  nel  basso  Egitto, 
d'  Abido  e  Tebe  neìV  alto  Egitto.  Il  signor  Bonnefoi 
ispettore  e  testimone  delle  prime  felici  scoperte  del 
signor  Manette  rimase  in  quell'epoca  vittima  del 
calore  eccessivo  dell'alto  Egitto,  ove  presiedeva  allo 
sgombro  delle  macerie  del  tempio  di  Medinet-Abu, 
e  S.  A.  dietro  domanda  del  signor  Mariette  grazio- 
samente conferì  a  me  il  posto  d'Ispettore,  laonde  le 
mie  occupazioni  cominciarono  dai  laboratori  di  Ghi- 
zoh  e  Zaccaralì. 


Capitolo  Pi^imo. 


CAPITOLO  PRIMO 


GHIZEH 


Gì 


ià  accennai  la  scoperta  fatta  a  Ghizeh  del  tem- 
pio dove  la  sfinge  veniva  adorata  sotto  il  nome  di 
Hor-em-Khou  (l'Armachis  dei  Greci).  Questo  tempio 
di  proporzioni  colossali  è  fabbricato  di  granito  e  di 
alabastro  orientale,  ed  è  finora  l'unico  saggio  che 
si  possegga  dell'  architettura  religiosa  all'epoca  della 
IV.*  dinastia.  Fu  in  un  pozzo  di  una  delle  sue  camere 
che  si  ebbe  la  fortuna  di  trovare  sette  statue  del 
re  Sciafra,  fondatore  della  seconda  grande  piramide. 
Sembra  che  vi  fossero  state  gettate  ah  antico  in 
un'epoca  di  rivoluzione  politica.  Cinque  di  queste  sta- 
tue sono  mutilate,  le  altre  due  sono  quasi  intiere  e 
più  specialmente  quella  che  oggi  forma  il  decoro  di 
una  delle  sale  del  nostro  museo.  Questa  è  perfet- 
tamente conservata,  e  tale  che  parrebbe  uscita  ieri 
dalle  mani  dello  scultore.  Ognuna  di  queste  statue 
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ci  mostra  il  re  seduto  nella  posa  jeratica,  che  mai 
non  variò  dai  primi  tempi  dell'impero  egizio,  fino 
alla  definitiva  sua  caduta.  Vedesi  il  re  nudo  fino 
alla  cintura,  non  avendo  per  vestito  che  il  grembia- 
letto  terminato  in  punta;  gli  copre  la  testa  la  ben 
nota  specie  di  cuffia  egizia ,  a  bandelette  rigate , 
cadenti  sul  petto  denominata  Claft.  Egli  è  seduto 
su  di  una  sedia  a  bracciuoli  a  dosso  piano,  le  brac- 
cia della  quale  e   i  piedi  rappresentano  un  leone  : 
questi  ha  fra  le  zampe,  scolpiti  in  alto  rilievo,  ram- 
polli di  papiro  e  di  loto,  i  gambi  dei  quali  ricur\i 
formano  il  solito  ornamento  col  quale  sono  adorne 
quasi  tutte  le  statue   egizie.  La  mano  sinistra   è 
tesa ,  e  colla  dritta  stringe  una  bandeletta  che  cade 
sulla  coscia.  Uno  sparviero,  sulla  cima  del   dosso 
della  sedia,  stende  le  sue  ali ,  colle  quali  in  segno 
di  protezione  inviluppa  la  testa  del  monarca  e  sul 
zoccolo  vicino   ai  piedi  vedesi  la  leggenda  reale  , 
cartello  e  bandiera. 

Scolpita  in  un  marmo  o  breccia  verde  durissima, 
la  statua  del  re  Sciafra,  non  è  a  dubitarne,  rimarrà 
sempre  nel  nostro,  od  in  quanti  mai  altri  musei  di 
Europa  il  più  antico  capo  d' opera  sortito  dalle  mani 
dell'uomo,  e  dirò  col  signor  Manette,  che  questa 
statua,  oltre  al  non  perdere  al  confronto  delle  opere 
delle  dinastie  che  rappresentano  le  floride  epoche 
deir  arte  egizia,  ha  ancora  il  vantaggio  d' essere  in 
certo  (jjLial  modo  il  testimonio  di  una  civilizzazione 
che  rimonta  a  più  di  cinquanta  secoli,  comprovando 
viemaggiormente  l'opinione  di  molti,  che  cioè  più 
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si   rimonta  verso  V  origine  dell'arte  egizia  e  più  essa 
trovasi  perfetta.» 

Oltre  le  suddette  statue   si   ebbe   la   fortuna    di 

trovare  non  molto  dopo  in  vicinanza  della   grande 

piramide  un  magnifico   sarcofago  di  granito  roseo 

s ignite,  dello  stile  delle  prime  dinastie  ,  che  aveva 

^f>Ti tenuto  la  mummia  di  un  grande  funzionario  cliia- 

''^t^sito   Chufu  Onkh  del  tempo  di  Chufu ,  fondatore 

^^lla  prima  grande  piramide.  Questo  sarcofago  rap- 

F>^>^esenta  sulle  facciate  i  motivi  di  decorazione  del- 

'  *  ^xitrata  delle  tombe  in  voga  a  quei  tempi ,  cioè 

^ii"oa  sei  mila  anni  fa.  Chufu  Onkh  era  architetto, 

s  ia  incaricato  di  tutte  le  costruzioni  del  re ,  ed 

e  addetto  al  culto  del  bove  Apis.  La  grande 

^"^^tichità  di  questo   culto   venne   pure   comprovata 

^^     Un'altra  stela  trovata  non  lungi  dalla  medesima 


le  piramide,  dove,  sul  contorno  che  gli  serve 

*  Pomice,  leggesi  una  iscrizione  col  nome  di  Chufu 

^*>e  ^ì  vanta  di  avere  fatto  ristaurare  un  tempio  della 

^^     Iside  insieme  alle  statue  delle  divinità  ivi  con- 

^^•^te,  quella  del  bue  Apis  compresa. 

-t^i  Ghizeh  abbiamo  pure    molteplici  monumenti 

^^I^erti  in  questi  ultimi  anni,  essi  consistono  in 

f^^^  stelé  del  primo  impero,  fra  le  quali  quella  del 

.    '^'^^^-cipe  ChufU'Sciafj  che  sembrerebbe  dall' iscri- 

^^•^e  fosse  stato  principe  ereditario  del  trono  di 

*  "^-c/tt  e  che  una  immatura  morte  T  abbia  tolto  al 

rCi  «::*- 

^sTno.  Non  meno  importante  è  un'  altra  stela  che 

^  ^^^ prova  il  rango  dinastico  dei  re  Sne/ru ,  Chufu  e 

^^^^^fra.  Leggesi  in  quella  che  una  regina,  il  nome 
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della  quale  disgraziatamente  si  trova  mutilato ,  fu 
la  favorita  di  Snefru,  poi  di  Chufu,  ed  addetta  in 
ultimo  (forse  perchè  vecchia)  alla  casa  di  Sciafra. 
Altre  stele ,  non  che  un  magnifico  sarcofago  di 
granito  roseo  appartenente  al  principe  reale  Ka-en- 
sechcnij  aspettano  a  Ghizeh,  che  venga  eseguita  la 
definitiva  costruzione  del  museo,  decretato  da  S.  A. 
Ismail  Pascià,  e  che  fa  parte  dei  progetti  d'abbel- 
limento della  capitale  già  in  via  d'esecuzione  onde 
esservi  trasportate. 


APITOLO     OECONDO. 


CAPITOLO  SECONDO 


ZACCARAH 


U escrìtti  i  risultati  del  produttivo  laboratorio  di 
Ghizeh,  passeremo  a  quello  di  Zaccarah  ,  ove  non 
meno  importanti  e  copiose  scoperte  si  ottennero. 

Alcuni  anni  or  sono  gli  egregi  signori  colonnello 
Vyse  e  professore  Lepsius,  ciascuno  alla  sua  volta, 
si  occuparono  indarno  a  ricercare  l'entrata  della 
piramide  oblunga  di  Zaccarah  (denominata  dagli 
Arabi  Mastaha-eUfaraunn):  più  fortunato  di  loro  il 
signor  Manette,  dopo  settanta  giorni  di  non  inter- 
rotti lavori,  riuscì  a  penetrarvi.  Trovò  che  le  camere 
ed  i  corritoi  interni  erano  composti  di  massi  di  gra- 
nito delle  solite  proporzioni  colossali.  Un  resto  d'i- 
scrizione, trovata  su  di  uno  dei  muri  interni,  indicò 
allo  scopritore  il  re  Um^  della  V.*  dinastia  essere 
stato  il  fondatore  di  quella  piramide. 

Fu  pure  nei  primordi  di  quest'  anno  1859,  che  il 
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signor  Manette  si  accorse  che  in  quasi  tutte  le  tombe 
di  qualche  importanza  delle  prime  dinastie  le  sta- 
tue rappresentanti  il  defunto,  si  trovavano  nascoste 
in  una  cameretta  (denominata  dagli  Àrabi  Serdab) 
che  rimaneva  nascosta  nella  grossezza  del  muro  sud 
dell' edifizio.  Una  grossa  stela  ne  ricopriva  l' entrata, 
che  la  avrebbe  tenuta  nascosta  secondo  Tintenzione 
dei  fondatori  per  tutta  T  eternità,  se  questa  felice 
scoperta  non  veniva  a  toglierla  dal  lungo  obblio  nel 
quale  rimase  sepolta  per  circa  cinque  a  sei  mila 
anni.  Fu  di  tal  guisa  che  il  museo  di  S.  A.  si  ar- 
ricchì di  una  quantità  di  statue  di  alti  funzionari 
e  di  ricchi  particolari  del  primo  impero,  non  meno 
che  di  un  buon  numero  di  importantissime  steleN, 
di  tavole  di  libazioni  e  di  sarcofagi  della  medesima 
epoca:  ricchezza  della  quale  a  giusto  titolo  va  ora 
adorno  il  solo  museo  vicereale. 

Notisi  poi  che  le  sue  statue  sono  variatissinlb  sia 
per  la  loro  materia^  di  basalto,  di  granito,  di  pietra 
calcarea,  di  alabastro,  di  legno,  ecc.,  sia  pel  soggetto, 
rappresentan  donne  ed  uomini  ora  seduti ,  ora  in 
piedi ,  ora  soli ,  e  talvolta  formanti  dei  gruppi  colle 
loro  famiglie. 

Fra  le  tante  statue  oltremodo  pregevoli,  il  museo 
ne  possiede  due  colorite  di  pietra  calcarea  rappre- 
sentanti in  grandezza  naturale  il  ritratto  di  Roruefeu 
della  V.*  dinastia,  sacerdote  di  Ptah  Soccari. 

Merita  poi  una  menziona  speciale  una  bella  statua 
di  legno,  della  medesima  epoca,  rappresentante  in 
piedi,  un  personaggio  che  colla  destra  tiene  il  ba- 
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^tone  del  comando,  i  di  cui  occhi  fatti  di  una  pasta 

vitrea  trasparente  ed  incastrati  in  palpebre  di  bronzo, 

danno  alla  faccia  della  medesima  un'  espressione 

che  la  fa  sembrare  ancora  in  vita.  Questa  statua 

come  opera  di  scultura  è  di  un  tal  merito  artistico, 

che  si  può  considerare  come  il  capo  d*  opera  del 

museo  egizio. 

Di  minor  mole ,  ma  di   buona  esecuzione  ,  sono 
pure  le  statue  degli  Ouserkef^  degli  Heken,  dei  Senb, 
dGiKetek,deì  Rahotep  e  di  tanti  altri,  che  rappre- 
sentano coi  loro  nomi  e   coli'  acconciatura    delle 
vesti  e  dei  capelli  non  solo  la  loro  remota  origine, 
ma  altresì  danno  a  vedere  quale  fosse  in  allora  lo 
stile  della  scultura  che ,  largo  ed  alquanto  tozzo , 
si   conservò  fino  verso  il  finire  della  XIL*  dinastia , 
dio|)o  la  quale  epoca  cominciò  a  prendere  forme  piìi 
allungate  e  quindi  più  gentili. 

lie  tombe  del  primo  impero  sono  generalmente 
45  stile  severo  e  monumentale.  La  loro  forma  qua- 
^i^ngolare,  a  faccio  inclinate,  è  la  dominante  e  gè- 
'^^ralmente  a  levante  trovasi  la  porta  surmontata 
*^  un  architrave,  dove  leggesi  il  nome  del  defunto, 
^  doni  da  offrirsi,  e  la  festa  da  celebrarsi  in  suo 
onore  a  certi  determinati  anniversari.  La  facciata 
loro  rappresenta  un  fac-simile  degli  edifizi  civili 
dell'epoca. 
1  muri  intemi  delle  camere  sono  decorati  con  di- 

■ 

pinti  0  bassorilievi  rappresentanti  le  azioni  del  de- 
funto mentre  era  in  vita.  Nel  fondo  era  situata  una 
tavola  da  libazione  innanzi  ad  una  grande  stela , 
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r  iscrizione  della  quale   denunciava  pomposamente 
ora  i  titoli  e  le  qualità  del  defunto,  ora  i  servigi  e 
gli  onori  conferitigli  dal  re  suo.  Nel  pavimento  delle 
cappelle  esterne  della  necropoli  di  Memfi  scavavasi 
un  pozzo  verticale  quadrato»  profondo  da  10  a  30 
metri  circa,  che  conduceva  nella  camera  sepolcrale 
sotterranea,  nella  quale  seppellivasi  il  defunto  entro 
sarcofagi  più  o   meno  ricchi  a  seconda  della  sua 
fortuna  o  del  suo  rango. 

Numerosi  sono  i  sarcofagi  di  quest*  epoca  posse* 
duti  dal  museo,  tanto  di  granito,  quanto  di  basalte 
e  di  pietra  calcarea  di  forma  rettangolari  a  cope^ 
chic  piano,  portante  talvolta  sugli  angoli  quattro 
orecchiette  quadrate.  Gli  ornamenti  di  cui  vanBO 
fregiati,  danno  a  vedere  generalmente  gran  sobrietà 
di  stile,  ed  in  essi  racchiudevasi  la  cassa  di  legno 
di  i^icomoro,  contenente  la  mununia,  che  quasi  sem- 
pre abbiamo  trovata  violata  ab  antico. 

É   neir  altipiano  nord-est  della  piramide   a  sC»- 
ghoni  che  trovansi  a  preferenza  le  più  belle  di  que- 
ste tombe.  Primeggiano  fra  queste  quelle  non  h* 
guari  dissotterrate,  di  Ra-ka-poUy  di  Ptah-usaes  e  di 
Sabou  ;  e  per  la  grandezza  e  la  squisitezza  del  te" 
voro  citerò  con  compiacenza,  come  una  delle  belle 
scoperte  della  campagna  del  1860,  la  magnifica  tomba 
di  Ti ,  ricco  personaggio  della  V.*  dinastia.  I  muri  ed 
i  pilastri  degli  atri  sono  ricoperti  di  eleganti  bas- 
sorilievi la  maggior  parte  coloriti,  i  quali  rappre- 
sentano Ti  che  riceve  gli  omaggi  dei  propri  parenti, 
od  i  tributi  che  gli  vengono  o£ferti  dai  numerosi 
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suoi  vassalli.  Altrove  sono  rappresentate  le  tre  sta- 
^oni  dell'anno  egizio,  e  secondo  i  mesi,  le  varie  oc- 
cupazioni della  vita  agricola,  cioè  la  semente,  il  rac- 
colto, la  pesca,  la  caccia,  ecc.  I  geroglifici  della  tomba 
di  Ti  sono  ammirabili  copie  fedeli  di  oggetti  presi 
dalla  natura  e  dalle  arti,  in  basso  rilievo  coi  colori 
esatti  deir  oggetto  che  rappresentano.  Lo  studioso 
investigatore  vi  può  dedurre  dalla  forma  V  uso  o 
l'impiego  a  cui  era  destinato. 
Dall'atrio  di  questa  tomba  si  discende  lungo  un 
'  piano  inclinato  nella  sottoposta  camera  sepolcrale , 
contenente  un  grandioso  sarcofago  in  pietra  calcare. 
Disgraziatamente ,  era  già  stato ,  come  spesso  ac- 
cade, violato  come  lo  erano  ancora  le  statue  nei 
sovraposti  ora  atterrati  Ssrdaby  delle  quali  una  sola 
tt6  fu  ritrovata,  che  venne  trasportata  nel  museo. 
1  bassorilievi,  ancora  esistenti  nei  corritoi  confer- 
"iano  la  supposizione  che  ve  ne  fossero  altre,  poi- 
<^hè  vedonsi  le  statue  del  defunto  tirate  sopra  una 
specie  di  carro,  a  mano  d'uomini,  verso  la  loro  ul- 
tima dimora 

Le  stele  e  le  tavole  di  libazioni,  che  rinvengonsi 
^n  queste  tombe,  sono  per  la  scienza  di  un  impor- 
^nza  particolare  trovandosi  talvolta  in  quelle  men- 
I    lionati  per  rango  dinastico  molti  dei  re  di  quei  re- 
moti secoli. 

Fra  le  tavole  di  libazioni  di  quest'  epoca  ne  citerò 

due  di  alabastro  orientale,  le  quali  per  la  loro  forma 

/neritano  una  menzione  speciale.  Yedonsi  due  leoni 

che  col  corpo  sorreggono  una  tavola  inclinata,  e  colle 


20  CAPITOLO  II 

loro  code  sostengono  un  vaso,  il  quale  sottoposto  ali^ 
piti  bassa  parte  della  tavola   ne   raccoglie  il  sacra 
liquido.  Queste  tavole  furono  da  noi  ritrovate  in  un 
lungo  sotterraneo  entro  il  ricinto  delle  piramidi  a 
scaglioni 

Ciò  basti  per  dare  al  lettore  una  succinta  idea  dei* 
rimportanza  degli  scavi  eseguiti  nella  necropoli  di 
Zaccarah  neir  altipiano  nord-est  della  piramide  se- 
I^olcrale. 

Verso  il  sud  si  trovano  a  preferenza  le  tombe  della 
XVIII.*,  XIX.^  e  XX  »  dinastia,  le  quali  continuano 
ad  essere  composte  della  solita  cappella  estema,  del 
pozzo  e  della    camera    sotterranea,   ed   abbenchè 
non  di  rado  di  misura  assai  vaste,  tuttavia  non  vi 
si  ritrova  più  l'impronta  arcaica  di  quella  grandezza 
che  costituiva  il  bello  nell'epoca  del  primo  impero. 
Le  rappresentazioni  religiose  cominciano  ora  a  farsi 
strada  nella  decorazione  dei  muri,  e  nelle  stele  not^ 
manca  la  genealogia  ascendente   del  defunto,  od 
il  titolo  di  giustificato,  del  quale  erano  prive  quella 
«Ielle  prime  dinastie.  Bene  spesso  un  sol  pozzo  eoo* 
duce  a  più  camere   sotterranee,   talvolta  divise  i* 
diversi  piani,  tal  altra  in  varie  distinte  celle,  nell^^ 
quale  erano  deposti  i  sarcofagi.  Le  tombe  di  cfi^^ 
st'opoca  fornirono  al  museo,  a  preferenza  delle  altr^^' 
una  numerosa  messe  di  monumenti.   1   mobili,  1 
armi,  gli  utensili,  i  vasi,  le  frutta,  ecc.  che  eram 
laccompagnamento  obbligato  delle  tombe  del  pri 
impero ,    scompaiono  per  dar  posto    alle   statue 
funebri  di  ogni  genere  e  materia,  che  copiose  rinven 
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gonsi  sia  sparse  sul  suolo,  sia  rinchiuse  in  appositi 
separati  cofanetti.  Queste  statuette  come  ognuno  sa, 
rappresentavano  il  defunto,  di  cui  rammentano  il 
nome  ed  i  titoli,  e  qualche  volta  contengono  una 
leggenda  del  capitqlo  VI  del  rituale  funerario.  Ra- 
rissime sono  le  statuette  di  bronzo;  per  altro  il  mu- 
seo ne  possiede  una  della  XIX.*  dinastia  di  lavoro 
squisito.  I  vasi  funerari  impropriamente  detti  canopi 
contenenti  le  visceri  imbalsamate  del  defunto,  comin- 
ciano ad  introdurr  in  uso,  ed  il  museo  ne  pos- 
siede presentemente  una  numerosa  collezione  col 
nome  di  personaggi  distinti,  ed  anche  di  sangue 
reale;  la  maggior  parte  sono  di  alabastro  orien- 
tale, o  di  pietra  bianca  calcarea.  Ogni  coperchio  di 
questi  quattro  vasi  rappresenta  uno  dei  quattro 
geni  che  pare  fossero  incaricati  della  conservazione 
del  principio  vitale  sotto  la  protezione  della  dea 
Iside ,  NefUis ,  Neith  e  Selk.  Sul  corpo  del  vaso  si 
trova  scolpito  il  nome  del  defunto,  ed  una  pre- 
ghiera alle  sopra  citate  divinità. 

Questi  geni  erano  generalmente  rappresentati  il 
i.^{Amset)  con  testa  umana,  il  2.**  (Hapi  )  con  testa 
di  cinocefalo,  il  3.^  (Kevasenuf)  con  testa  di  spar- 
viero, ed  il  i.^  (  Tiumatef)  con  testa  di  sciacallo,  e 
qualche  volta  sono  tutti  e  quattro  a  testa  umana* 
Per  altro  ho  trovato  delle  varianti  nel  sarcofago  di 
Harsontiefj  del  museo  britannico,  ed  in  una  serie 
di  quattro  vasi  del  nostro  museo,  dove  Amset  è  rap- 
presentato con  volto  di  femmina  dipinto  di  color 
giallo,  mentre  gli  altri  tre  visi  sono  dipinti  in  rosso 
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colla  solita  barba  al  mento.  11  museo  possiede  an- 
che un  sarcofago  nel  quale  rinvengonsi  questi  quat- 
tro geni  sotto  la  forma  di  ragazzi  nudi  col  dito  alla 
bocca  e  colla  treccia,  emblema  di  gioventù,  alla  testa, 
Amset  e  Tiumatef  dipinti  in  giallo,  Hapi  e  Kevasc- 
niif  dipinti  di  rosso.  Queste  varianti  ci   danno   * 
divedere   che  il    simbolismo  dei   quattro   geni  dk.e\ 
vasi  funerari  è  lungi  finora  dall'essere  intieramente 
chiarito. 

I  sarcofagi  di  quest'epoca  soiTo  per  la  mag^^or 
parte  di  granito  sienite,  e  prendono  la  forma  d^H^ 
(*assa   della   mummia  in  quelli  ;*inchiusa.  Una  &  ^^ 
riga  verticale  d'iscrizione  è  scolpita  sul  coperei:^ i-^- 

Sotto  laXlX.^  e  XX.*  dinastia  le  proporzioni  div^^' 

• 

tano  meno  grandiose,  ed  assumono  la  forma  di  C^  ^  ^ 
ride  medesimo  a  testa  umana,  colla  barba  intr^^^ 
ciata  al  mento,  che  tiene  nelle  mani , incrocicchiassi^ *^ 
al  petto,  qualche  emblema  simbolico.  I  quattro  g^^^^ 
(lei  morti,  e  la  rappresentazione  di  qualche  divini 
funebre,  ne  formano  la  sola  decorazione.  Le  mumnoi  ^ 
e  le  camere  mortuarie  di  quest'epoca  cominciano  Bcf 
abbondare  di  amuleti  di  ogni  genere  e  materia,  di  la*^ 
pislazzuli,  ametista,  cornalina,  porcellana,  d'oro  ed'ar* 
gento,  ecc.  Particolarmente  abbondanti  sono  gli  OKfa 
od  occhi  mìstici,  gli  tat,  volgarmente  chiamati  ni- 
lometri,  i  cuori,  le  croci  ansate,  emblema  della  vita 
eterna,  ma  sopratutto  numerosi  sono  gli  scarabei 
di  ogni  grandezza  e  materia.  Nelle  credenze  egizie 
lo  scarabeo  rappresentava  la  generazione  celeste  e 
la  risurrezione  promessa  ai  defunti,  e  perciò  quasi 
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tutte  le  mummie,  ed  anche  le  più  povere  ne  erano 
provvedute.  Di  questi  scarabei  il  nostro  museo  pos- 
siede al  giorno  d'oggi  una  collezione  importantissima, 
tanto  per  la  materia  della  quale  sono  fatti,  quanto 
per  la  storia,  mentre  molti  portano  incisi  i  nomi  di 
re  prima  sconosciuti  sui  monumenti. 

É  da  notarsi  che  nella  sola  necropoli  di  Zaccarah 
si  rinvengono  le  mummie  con  numerosi  amuleti, 
mentre  quelle  di  Tebe,  di  Abido  e  delle  altre  loca- 
lità ne  sono  totalmente  sproviste.  Tale  fatto  suggerì 
al  signor  Manette  l'idea  che  ciò  potesse  essere  il 
risultato  di  qualche  legge  religiosa  particolare  al- 
l'eponimia  del  nomo  memfita.  A  quest'epoca  poi  e 
fra  queste  tombe  fu  estremamente  raro  il  prodotto 
di  papiri,  qualcheduno  funerario  eccettuato. 

La  più  importante  scoperta  fatta  in  Zaccarah  du- 
rante la  campagna  invernale  del  1862  è  stata  quella 
di  una  tavola  cronologica  contenente  58  cartelli 
reali,  42  dei  quali  non  trovati  sui  monumenti  fino 
allora  conosciuti.  Fu  durante  il  nostro  ritorno  dal- 
l'ispezione degli  scavi,  e  mentre  eravamo  intenti, 
cammin  facendo,  ad  osservare  quali  potessero  essere 
per  l'avvenire  i  posti  idonei  a  futuri  lavori,  che  la 
buona  fortuna  volle  che  dirigessimo  i  passi  verso 
una  anticha  tomba,  già  da  molti  anni  addietro  diroc- 
cata da  ignote  mani.  Fra  i  monticeli  di  macerie  si 
offerse  all'occhio  sagace  del  signor  Manette  un  fram- 
mento di  cartello  reale  che  fu  da  esso  riconosciuto 
appartenere  ad  una  delle  prime  dinastie.  Tuttoché 
fosse  vicino  il  tramonto  del  sole  il  signor  Manette 

2' 
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ordinò  che  alcuni  lavoranti  si  mettessero  all'opera 
onde  ricercare  se  vi  fossero  altri  cartelli  reali.  In- 
fatti dopo  qualche  tempo  di  indefesso  lavoro  non 
tardarono  ad  apparire  quattro  o  cinque  cartelli  di  re 
fino  allora  sconosciuti  sui  monumenti.  Sopragiunta 
la  notte  fummo  obbligati  a  sospendere  rincomin- 
ciato lavoro,  che  ripreso  con  ardore  la  susseguente 
mattina  non  tardò  a  dare  i  più  felici  risultati,  at- 
teso che,  all'eccezione  di  qualche  parziale  mutila- 
zione, abbiamo  avuto  la  fortuna  di  ritrovare  pezzo 
a  pezzo,  la  maggior  parte  dei  frammenti  della  suc- 
citata tavola  esattamente  combaciantesi  fra  loro,  e 
componenti  il  muro  della  cappella  funeraria.  Sem- 
bra che  questo  muro  fosse  stato  demolito  da  mani 
profane  per  ritrovare  il  sottoposto  pozzo,  conducente 
alla  camera  sepolcrale,  non  di  rado  piena  di  amu- 
leti ed  altri  piccoli  oggetti,  che  i  viaggiatori  compe- 
ravano a  caro  prezzo  dai  fellah,  in  quel  tempo  pa- 
droni e  devastatori  della  intiera  necropoli. 

Questa  tavola,  che  il  signor  Manette  denominò  di 
Memfi  per  distinguerla  da  quella  di  Abido  (traspor- 
tata dal  signor  Mimaut  a  Parigi  e  che  fu  acquist%fa 
più  tardi  dal  museo  britannico,  dove  attualmente  si 
trova),  rappresenta  Tunaroi  semplice  prete  del  tem- 
pio di  iRamses  II ,  al  quale  egli  unitamente  ai  re 
delle  dinastie  precedenti  indirizza  i  suoi  omaggi.  La 
tavola  di  Memfi,  abbenchè  funeraria,  sembra  essere 
una  lista  reale  ed  isterica  tolta  dai  sacri  registri , 
poiché  i  cartelli  reali  si  seguono  sempre  per  ordine 
cronologico,  se  si  eccettua  che  una  sola  volta  però,  il 
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r^odattore  del  monumento  invece  di  porre  il  primo  re 
a  ella  X\1IL*  dinastia  a  lato  delPultimo  della  XIII.^ 
invertì  in  senso  retrogrado  le  tre  dinastie  XIII.*,  XII.* 
ed  Xl.%  di  modo  che  Ra-sevek-ka,  della  XIll  *  tocca 
a.   Papi  della  VI.*,  mentre  Amentuotep  ed  Ameni  ven- 
gono ad  essere  i  vicini  di  Arwost  primo  re  della  XVIII*, 
roxTnando  così  delle  tre  dinastie  un  sol  gruppo  impos- 
sibile ad  essere  disunito.  In  questa  tavola  poi  le  dina- 
st.ie  intermediarie  fra  la  VI.*  e  la  XI.*,  fra  la  XIII.*  e 
la.     "XVIII.*,  sono  completamente  dimenticate  dando 
cosm  un  certo  appoggio  airautorità  di  Manetone  (*). 
'Fvl  pure  per  arrivare  allo  scioglimento  dei  quesiti 
in-fceressanti  ma  oscuri  dei  periodi  dell'istoria  egizia, 
olà^  il  signor  Manette,  circa  a  quest'epoca,  stabilì 
^'a.x*i  altri  laboratori  nel  Delta  ed  altrove,  dei  quali 
pi\x  tardi  noi  ne  enumereremo  i  risultati.  Frattanto 
^on.tinueremo  a  descrivere  quella  parte  da  noi  prima 
^oxx  ancora  esplorata  della  necropoli ,  nella  quale 
^^ocntransi  le  tombe  della  XXVI.*  dinastia  Saita  e 
^^    cjuelle  delle  susseguenti.  È  verso  quest'epoca  che 
c^Ulìnciarono  a  rifiorire  le  arti,  sotto  gli  ultimi  Ra- 
^^^d4i  decadute.  Sono  infatti  queste   tombe  che 
^  imirono  le  belle  statue  che  ci  rammentano  le 
V^^  belle   epoche    del   vecchio   impero.  Benché   il 
durissimo  basalto  e  la  serpentina  verde  fossero  le 
daterie  scelte  dagli  scultori  di  quest'epoca,  sgrazia- 
temente  poco  sono  le  statue  isteriche  che  ci  sono 
rimaste  appartenenti  alla  XXVI.*  dinastia;  numerose 

(*)  Vedi  Renne  Archéologique  1864.  La  table  de  Saqquarah  par  M. 
3f ariette. 
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al  contrario  sono  quelle  devolute  al  culto  religioso,  ed 
il  nostro  museo  ne  possiede  talune  di  lavoro  squisito, 
non  ha  guari  trovate  in  queste  località  apparte- 
nenti  ad  un  alto  personaggio  nominato,  come  il  re 
dell'  epoca ,  Psammetico.  Una  di  queste  di  mezza 
grandezza  circa  del  naturale  in  basalto,  rappresenta 
Athor^  venere  egizia  sotto  la  forma  di  vacca,  e  col 
disco  e  le  piume  in  testa,  che  protegge  e  tiene  da- 
vanti al  suo  petto  una  graziosa  figurina  di  Psamme- 
tico, la  quale  nelle  sue  mani  porta  con  divozione  un 
piccolo  naos  contenente  Osiride.  In  giro  del  zoccolo 
corre  una  leggenda  di  geroglifici  di  perfetto  stile , 
nella  quale  enumeransi  i  titoli  e  le  qualità  del  de- 
funto. Due  statue  di  Iside  ed  Osiride  della  mede- 
sima grandezza,  materia  e  di  delicato  lavoro,  fanno 
egualmente  parte  di  questo  felice  ritrovato. 

Sotto  questa  dinastia  continuano  ad  essere  in 
voga  i  sarcofagi  di  forma  umana  di  basalte  e  di 
serpentina.  Su  di  questi,  come  sulle  pareti  delle  cap- 
pelle mortuarie,  predomina  il  sentimento  religioso, 
ed  il  rituale  funerario  con  una  sequela  di  divinità 
dell'amenti,  forma  il  fondo  della  loro  decorazione. 

Nelle  stele,  divise  comunemente  in  tre  o  più  re- 
gistri orizzontali,  venne  a  quest'epoca  abbandonata 
la  vana  e  pomposa  enumerazione  dei  titoli  e  delle 
ricchezze,  per  surrogarvi  nel  primo  Osiride,  giudice 
delle  anime ,  al  di  cui  cospetto  comparisce  il  de- 
funto in  atto  di  adorazione.  La  famiglia  davanti 
ad  una  tavola  carica  di  offerte  trovasi  nel  secondo 
registro,  ed  il  terzo  poi  è  riservato  per  le  preghiere 
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che  portano  T impronta  di  profonda  fede  religiosa 
e  di  vivida  speranza  in  un  avvenire  immortale  e 
felice.  È  pure  in  questo  registro  che  trovansi  men- 
zionate le  numerose  oblazioni  che  venivano  fatte  ad 
Osiride  e  ad  altre  divinità  dal  defunto  o  da  chi  per 
esso,  allo  scopo  di  ottenere  i  doni  funerari  consi- 
stenti in  pane  sacro ,  latte j  vino ,  olio ,  oche,  vestii 
incenso y  miele  e  tutte  le  altre  cose  buone,  delle  quali 
si  pasce  Dio ,  ed  al  quale  avevA  speranza  di  essere 
assimilato  nell'altra  vita,  dopo  avere  subito  tutte  le 
prove  e  percorse  tutte  le  regioni  sotterranee  dei 
Neter-Kher. 

Anche  fra  questa  zona  di  tombe  ne  fu  delusa  la 
speranza  di  trovare  dei  papiri.  Il  museo  però  ne  è  a 
sufficienza  fornito  per  averne  trovati  in  altre  loca- 
lità e  dei  quali  parlerò  i|ì  seguito. 

In  questo  medesimo  altipiano  est,  verso  le  terre 
coltivate,  le  dinastie  susseguenti  alla  XXYL%  e  dopo  . 
di  esse  quelle  dei  Tolomei,  scelsero  la  loro  residenza. 
In  quest'epoca  non  solo  continua  Fuso  dei  sarcofagi 
e  delle  casse  di  mummia  in  granito  ed  in  basalte, 
ma  si  vedono  i  sarcofagi  semprepiù  ricoperti  esterior- 
mente ed  interiorn^ante  da  varie  ed  infinite  rappre- 
sentazioni simboliche  sul  viaggio  dell'  anima  nel 
mondo  sotterraneo^  non  che  da  altre  iscrizioni  che 
oltre  a  numerose  preghiere  svolgono  la  genealogia 
ed  i  titoli  del  defunto;  e  sebbene  T imbalsamatura 
delle  mummie  abbia  perduto  in  parte  la  sua  primi- 
tiva perfezione^  la  decorazione  esterna  del  cadavere 
pero   è   quasi   sempre  ricchissima.  Una  maschera 
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di  cartone  dipinta  in  bleu  col  viso  dorato  ne  copre 
la  faccia  e  le  spalle  della  mummia.  Il  corpo  involto 
da  molteplici  bandelette  è  ricoperto  da  cartoni 
intagliati,  il  più  delle  volte  dorati,  sovra  i  quali 
trovansi  rappresentate  le  varie  divinità  protettrici 
del  defunto.  Una  collana  di  fiori  di  loto  e  di  papiro 
ne  adoma  il  petto,  in  mezzo  del  quale  trovasi  di- 
pinto lo  Scarabeo  alato  simbolizzante  la  vita  futura. 
Sotto  lo  Scarabeo,  Anubis  capo  dell'  imbalsamatura 
accudisce  al  cadavere;  dai  lati  i  quattro  geni  fu- 
nebri in  un  colle  dee  Iside  e  Neftis  formano  il  tema 
più  0  meno  variato  di  questa  decorazione.  Nel  basso 
delle  gambe  una  linea  verticale  di  geroglifici,  su  di 
una  bandeletta  di  cartone  dorato,  dopo  un'invoca- 
zione diretta  ad  Osiride  contiene  il  nome  del  de- 
funto colla  sua  figliazione. 

Neirinterno  del  corpo  di  queste  mummie  trovasi 
lo  Scarabeo  funebre  fatto  di  pietra  dura,  ora  fornito 
d'iscrizione  ed  ora  senza ,  e  tal  volta  le  due  dita  di 
pietra  nera,  il  di  cui  uso  e  simbolismo  non  è  finora 
ben  conosciuto,  non  che  l'origliere  d' ematite,  come 

simbolo  del  riposo  eterno  nell'altro  mondo.  Gli  imbal- 
samatori poi  continuavano  a  deporre  ancora  nel  corpo 
della  mummia  tutti  gli  altri  emblemi  che^  secondo 
il  rituale  funerario  ,  dovevano  servire  di  accom- 
pagnamento necessario  onde  acquistare  una  nuova 
vita.  Tali  sono,  i  sigilli  simbolo  dei  periodi  del  tempo, 
le  colonnette  col  capitello  a  fiore  di  sole,  simbolo 
del  ringiovinamento  dell'anima,  il  disco  rosso  in 
mezzo  della  montagna  solare,  simboleggiante  Tar- 
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rivo  deir anima  nel  soggiornò  degli  eletti,  il  bove 
espiatorio  colle  gambe  legate,  gli  angoli  simboli  del- 
l' adorazione,  ed  i  triangoli  come  simboli  deir  equi- 
librio, gli  amuleti  di  porcellana  rappresentanti  la 
triade  di  Iside,  Oro  e  Neftis,  e  le  altre  divinità  pro- 
tettrici del  defunto,  Iside,  Neftis,  Selk,  Knufis, 
Mui,  Ra,  Aroeri,  per  tacere  di  molti  altri  che  già 
ebbi  l'occasione  di  enumerare  più  sopra. 

Neir  epoca  tolomeica  e  nella  romana  sono  nu- 
merosi i  sarcofagi  quadrati  di  mischio  stile  greco- 
egizio.  II  più  delle  volte  sono  adorni  semplicemente 
di  una  cornice  con  modanature  di  stile  greco,  e  con 
cassettoni  sui  lati,  altre  volte  sono  profusamente 
ricoperti  di  sculture  ed  iscrizioni  geroglifiche  sim- 
bolico-funerarie ,  e  rari  sono  quelli  con  ornamenti 
di  stucco  colorato.  Appartiene  a  quest'ultima  cate- 
goria un  sarcofago  di  una  forma  finora  unica,  e  del 
quale  in  una  memoria  su  di  una  sirena  da  me  letta 
all'Istituto  egizio  ne  diedi  la  descrizione  nei  termini 
seguenti:  «  Sarcofago  di  legno  di  sicomoro  di  pu- 
a  rissimo  stile  greco.  Lungo  metri  %  alto  metri  1.  50, 
«  il  coperchio  n'è  triangolare  ed  i  lati  e  la  sommità 
«  di  esso  sono  fatti  a  cerniera ,  di  modo  che  ri- 
«  tirando  il  perno  che  chiude  la  cerniera  della  som- 
«(  mità,  se  ne  possono  aprire  i  due  lati  fissati  sul 
«  sarcofago  a  modo  di  due  imposte.  Le  estremità 
<K  di  queste  cerniere  vennero  suggellate  con  patere, 
tt  contenenti,  ognuna,  una  testa  di  Medusa  in  alto 
«  rilievo,  colorite  e  dorate  e  di  gran  pregio  artistico. 
«  Un  meandro  a  vari  colori  e  con  dorature,  alto  me- 


30  CAPITOLO  II 

«  tri  0,10  scorre  all'ingiro  di  tutto  il  sarcofago  a  modo 

(L  di  cornice.  Sulle  quattro  faccie  vedonsi  quattro 

«  cassettoni,  o  specchi,  aventi  per  modanatura  un 

((  tondinq  a  filigrana,  ed  in  fine  sui  frontoni  late* 

4c  rali  formati  dal  coperchio  destano  ammirazione 

«  per  la  squisitezza  del  lavoro  due  sirene  in  alto 

«  rilievo  delle  quali  la  metà  superiore  ha  forma  di 

«  bellissima  vergine  che  mestamente  sta  suonando 

<c  una  lira,  e  la  metà  inferiore,  per  le  sue  gambe  e  gli 

oc  artigli,  rassomiglia  ad  un  uccello  rapace,  le  cui 

a  ali   di  color  cangiante  fra  il  bleu  ed  il  verde,   ci 

a  rammentano  gli  uccelli  dell'Egitto  conosciuti  anche 

((  adesso  col  nome  di  sirene.  Queste  sirene  sono  ap- 

(i  poggiate  su  di  un  motivo  d'ornato  dal  quale  spun- 

a  tano  vari  fogliami  di  differenti  colori ,  su  di  un 

ce  fondo  oscuro  di  lacca,  che  l'artista,  per  certo  scelse 

«  per  vieppiù  fare  risaltare  la  bianchezza  delle  carni 

«  e  la  loro  vaghezza.  ì> 
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lome  ebbi  occasione  dì  rammentare  più  sopra, 
il  signor  Manette  esplorava  nel  Delta  le  località  di 
TmuiSy  SaiSy  Atribi,  CinopoH  e  Bubasti,  dalle  quali 
se  non  ottenne  notevoli  risultati,  San  l'antica  Avari 
gli  fu  prodiga  de'  suoi  favori ,  ricompensando  la 
scienza  con  preziosi  monumenti,  che  rischiararono 
di  una  bramata  luce  l'oscuro  periodo  del  tempo  dei 
re  pastori. 

Ecco  l'enumerazione   dei  monumenti  scoperti  a 
San  nei  primordi  del  1860*. 

I.^  Una  statua  di  granito  grigio,  monumento  di 
grandezza  colossale ,  che  rappresenta  un  Faraone 
seduto  dell'altezza  di  metri  3,  70  esattamente  come 
il  Sevekiwtep  del  Louvre.  Le  leggende  che  vi  si  tro- 

*  Vedi    Rcvue  Archéologique,  Mariette-bey,  Les  fuuilles  de  Tanis. 
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vano  scolpite  sono  di  tre  sorta.  La  prima  è  del 
tempo  nel  quale  fu  eretta  la  statua,  ed  occupa 
secondo  Fuso,  le  due  faccie  anteriori  della  sedia  a 
diritta  ed  a  sinistra  delle  gambe,  ed  è  la  ripro- 
duzione dei  cartelli  di  un  re  il  cui  nome  proprio  è 
scomparso  stante  una  rottura  della  pietra,  ed  il  di  cui 
pronome  si  legge  Ra-smenkh-ka.  La  seconda  è  grafita 
con  caratteri  poco  profondi  sulla  spalla  diritta ,  il 
prenome  è  difficile  a  riconoscersi,  ma  il  nome  può 
leggersi  senza  esitazione  ^papi (l' Apofis  di  Manetone) 
ed  il  testo  intiero  si  traduce  Sutek  dio  benefico  sole.,. 
figlio  del  sole  Apapi^  dotato  di  una  vita  eterna.  L'ul- 
tima e  terza  iscrizione  è  quella  che  occupa  il  tergo 
della  sedia  disposta  in  quattro  linee. verticali  colla 
leggenda  del  gran  Ramses  quattro  volte  replicata. 
Non  havvi  egittologo  che  alla  vista  di  questo  monu- 
mento non  ne  faccia  rimontare  Torigine  ad  uno  dei 
re  anteriori  alla  XVIU.*,  e  posteriori  alla  XIL^ 
dinastia. 

Ra-smenkh'ka  è  della  famiglia  dei  sovrani  la 
cui  lista  occupa  la  parte  diritta  della  sala  degli  an- 
tenati, e  che  il  papiro  di  Torino  fa  procedere  al 
seguito  della  XIL^  dinastia.  Ra-smenkh-ka  è  adun- 
que per  lo  meno ,  uno  dei  contemporanei  dei  No- 
frehotep  e  dei  Sevekhotep  ,  se  non  è  uno  dei  loro 
successori  come  havvi  tutto  il  luogo  di  credere, 

IL^  Quattro  sfingi  colossali  di  granito  nero,  le  loro 
basi  portano  scolpite  ora  il  nome  di  Ramses  ora  quello 
di  Mencftah.  Fra  le  gambe  e  sul  petto  si  legge  il 
nome  del  re   Psussenes  :  sulla  spalla  diritta  poi  si 
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scorgono  ancora  le  iscrizioni  martellate  che  vi  erano 
\n    prima  graffite,  Sutek  si  trova  in  testa,  poi  il  ti- 
tolo dio  benefico^  indi  i  cartelli  del  re  illeggibili.  Il 
tutto  sia  pel  modo  con  il  quale  le  iscrizioni  sono 
poste ,  sia  per  la  lunghezza  delle  righe  ,  sia  infine 
per  lo  stile  dei  geroglifici  che  vi  rimangono  ,  ram- 
menta la  leggenda   di   Apofi  sul   colosso    di    Ra- 
sniérMi-ka^  di  modo  che  non  si  esita  a  leggere  la 
medesima  leggenda  anche  in  questi  monumenti. 

HI.®  Un  colosso  di  granito  roseo  rappresentante 
Amenemha  I  il  fondatore  della  XII.*  dinastia,  assiso, 
colla  cuffia  di  Osiride  in  capo. 

IV.**  Un  colosso  di  granito  grigio  rappresentante 
Osortaseriy  seduto  come  il  precedente. 

V.**  Un  colosso  di  granito  roseo  del  re  Ro-scie- 
^r^r  Sevek-hotep  assiso  (il  Sevek-hotep  III  della 
nil.*  dinastia  ).  Le  leggende  di  questo  monumento 
usurpato  da  Ramses  II  sono  quasi  illeggibili. 

VI.*  Un  altro  colosso  di  granito  roseo  di  un  Sevek- 
hotep  portante  per  pronome  quello  di  Osortasen  II 
J^^^scia-kheper.  Il  Faraone  è  rappresentato  assiso  e 
cotae  i  precedenti  colossi  rivestito  delle  insegne  di 
C^siride.  Fino  a  tanto  che  nuove  scoperte  di  monu- 
^^nti  non  permettano  di  mettere  questo  nuovo  re 
^l  suo  rango  dinastico,  il  signor  Manette  inscrisse 
questo  Sevekhotep   Fi,  fra  i  Faraoni   che  compo- 
sero la  XIII.*  dinastia. 

VII.**  Un  colosso  di  granito  grigio,  che  merita 
una  particolare  attenzione  rassomigliando  talmente 
al  primo  colosso  di  Ra-smenkh-ka  che  si  direbbe  di 
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avere  quella  medesima  statua  sotto  gli  occhi.  Questo 
secondo  colosso  però  ha  sul  primo  due  vantaggi,  giac- 
che oltre  al  portare  come  il  primo,  sulla  spalla  diritta  i 
cartelli  del  re  Hycsos  Apapi^  ci  fornisce  la  leggenda 
seguente  Neter-nefer  Ra-cui-het-teti  si  ra  Apapi. 
Dippoi  esso  ci  fa  conoscere  la  leggenda  completa 
di  questo  medesimo  Ra-smenkh-ka  che  T  iscrizione 
ci  mostra  in  questa  forma  Neter-nefer  Rc^-^menkh-ka 
si  ra  Mur-men-win^  ossia  il  generale. 

Vili.®  Un  altro  gruppo  di  bel  granito  grigio,  rap- 
presentante due  personaggi  in  piedi  di  grandezza 
naturale  che  stanno  facendo  un'offerta  di  pesci  ed 
uccelli  acquatici ,  questo  gruppo  è  decorato  colla 
leggenda  di  un  Psusennes  della  XXI.^  dinastia. 

Queste  furono  le  scoperte  fatte  nel  suolo  di  San 
durante  V  anno  1860,  nel  qual  periodo  di  tempo  le 
vicende  politiche  dltalia  mi  determinarono  a  lasciar 
TEgitto.  Finita  la  campagna  delle  due  Sicilie  e  ve- 
dendo delusa  la  mia  speranza  di  avere  in  patria  un 
condegno  impiego  nel  ramo  archeologico  egizio,  ac- 
cettai con  riconoscenza  V  offerta  fattami  di  essere 
reintegrato  nelle  mie  antiche  funzioni,  e  poco  tempo 
dopo  il  mio  ritorno  visitai  col  signor  Manette  gli 
avanzi  dell'antica  Avari.  Egli  in  una  lettera  pubbli- 
cata nella  Rivista  archeologica  francese,  provò  i  van- 
taggi che  risultarono  per  la  scienza  da  quelle  felici 
scoperte,  ed  io,  dal  canto  mio,  in  una  Memoria  letta 
all'Istituto  egizio,  cercai  di  rilevare  quali  fossero  a 
mio  credere,  i  problemi  che  quelli  avevano  risoluti, 
e  quali  fossero  quelli  il  cui  scioglimento  aspettava 
scoperte  future. 
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In  una  nostra  seconda  visita  fatta  nel  1863  in 
compagnia  dell'  illustre  signor  visconte  de  Rougè , 
il  signor  Manette  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  un<^ 
grandiosa  stela  di  granito  sienite.  Dal  contesto  del- 
l'iscrizione da  lui  tradotta,  risulta  che  dessa  fu  eretta 
in  commemorazione  dell'arrivo  di  Pi-Ramsea  gover- 
natore della  provincia  di  Tanis ,  all'  effetto  di  pre- 
siedere ad  una  festa  ordinata  dal  re  Ramses  II,  il  IV/^ 
di  Miseri  dell'anno  400  del  re  pastore  Noubti. 

L'interesse  di  questa  stela ,  come  ognuno  vede , 
consiste  nella  data  di  un'  era  che  al  certo  non  è 
egizia,  atteso  che  è  cognito  che  gli  Egizi  noa  hanno 
mai  avuto  un'era  continuata,  e  che  datavano  i  loro 
monumenti  dagli  anni  di  regno  di  ciascun  re ,  e. 
tanto  il  signor  de  Rougè  quanto  il  signor  Manette, 
pubblicarono  nella  Rivista  archeologica  le  loro  con- 
getture su  quell'importante  ritrovato. 

Copioso  fu  inoltre  in  quest'ultimi  anni  il  prodotto 
degli  scavi  di  San,  sebbene  i  risultati  non  abbiano 
eguale  importanza  per  la  scienza.  Fra  le  tante  sta- 
tue, tavole  di  libazione,  stele,  sfingi ,  ecc. ,  trovate, 
meritano  menzione  tre  colossi  di  granito  roseo  rap- 
presentanti Ramses  II  in  piedi,  ed  una  statua  co- 
lossale di  granito  nero  del  medesimo  monarca  se- 
duto, bene  conservata  e  che  non  lascia  scorgere 
ancora  alcun  segno  di  quella  decadenza  dell'arte 
che  nel  susseguente  regno  del  figlio  Meneftah ,  e 
successori  ^  raggiunse  il  suo  apogeo.  Questa  statua 
venne  disotterrata  testé  non  molto  discosto  dal  pi- 
lone d'entrata  del  gran  tempio,  unitamente  ai  so- 
pracitati tre  colossi. 
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La  statua  della  regina  Tuaa,  madre  di  Ramses  li, 
ed  un'altra  di  una  principessa,  figlia  di  Osortasen  II, 
sono  pure  degne  di  essere  menzionate  per  la  finezza 
della  loro  esecuzione.  Una  magnifica  sfmge  di  gra- 
nito roseo  sienite  porta  sul  zoccolo  la  leggenda  di 
Ramses  II,  a  questa  sfinge  mancava  però  la  testa, 
ma  ora  a  nostra  grande  soddisfazione  venne  ritro- 
vata poco  lungi  a  qualche  metro  di  profondita. 

Debbo  anche  ricordare  un  altro  naos  monolita,  di 
granito  sienite,  egualmente  ricoperto  airintemo  ed 
all'esterno  di  leggende  del  tempo  del  medesimo  Fa- 
raone ,  né  meno  degni  di  osservazione  di  questi  . 
rammentati,  sono  tanti  altri  monumenti  dì  minor 
mole ,  che  per  brevità  tralascio. 

Verso  il  finire  del  1865  occorrendo  a  S.  A.  numerose 
braccia  nel  Delta  per  condurre  a  termine  vari  im- 
portanti lavori  da  esso  ivi  ordinati,  furono  abban- 
donati gli  scavi  di  San.  Infatti  nuove  strade  ferrate 
vennero  nel  corrente  dell'  anno  aperte  al  pubblico , 
le  dighe  che  minacciavano  rovina,  dove  ne  era 
più  urgente  il  bisogno  vennero  ristaurate,  nuovi 
canali  vennero  aperti  per  la  navigazione  e  pel  mag- 
gior incremento  dell'agricoltura.  Profittando  di  que- 
sta tregua  il  signor  Mariette  si  recava  nelV  alto 
Egitto  onde  raccogliere  i  materiali  necessari  alla 
grande  opera  sui  monumenti  deir  Egitto ,  che  per 
ordine  di  S.  A.  Ismail  Pascià  verrà  presto  pubbli- 
cata a  grande  giovamento  della  scienza. 

In  questo  intervallo  di  tempo  il  terreno  degli  ab- 
bandonati scavi  di  San,  quasi  generoso  per  l'assiduità 
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messa  nel  domandare  al  suo  grembo  lo  scioglimento 
di  tante  ardue  ed  irresolute  questioni,  volle  ricom- 
pensare la  scienza,  mettendo  allo  scoperto  in  seguito 
ad  uno  scoscendimento  di  terra  prodotto  dalle  piog- 
gie ,  una  importantissima  stela.  Un  impiegato  della 
compagnia  dell'  istmo  di  Suez  a  Porto-Said,  pas- 
sando per  caso  tra  le  rovine  di  San,  si  accorse  di 
una  pietra  contenente  un'iscrizione  greca  che  spor- 
geva in  mezzo  ad  esse  e  ne  diede  avviso  air  illustre 
signor  professore  Lepsius  il  quale  in  allora  si  trovava 
nel  Delta  all'  oggetto  di  esaminare  le  nuove  sco- 
perte e  gli  antichi  avanzi  monumentali.  Infatti 
giunto  sul  luogo  e  fatta  nettare  la  stela  dal  fango 
nella  quale  era  mezzo  sepolta,  si  accorse  che  la 
sua  faccia  conteneva  un'  iscrizione  bilingue  gero- 
glifìca-greca,  e  si  affrettò  a  pubblicarne  il  conte- 
nuto. Questa  stela  è  di  pietra  calcarea  ben  con- 
servata, alta  metri  2,  20,  larga  metri  0,  90.  In  essa 
si  legge  che  i  sacerdoti  egizi  radunati  in  Canopo 
per  celebrare  le  feste  della  nascita  e  dell'incorona- 
zione di  Tolomeo  Evergete  I,  coglievano  quell'oc- 
casione per  testimoniargli  la  riconoscenza  dovutagli 
pei  tanti  benefizi  dei  quali  il  paese  gli  era  debitore, 
ecc.  A  tale  fine  essi  ordinavano  che  un  decreto  ve- 
nisse scolpito  su  pietra  o  sopra  bronzo  in  caratteri 
sacri,  egizi  e  greci.  Essa  porta  la  data  dell'anno  IX  di 
Evergete  I,  ed  è  quindi  anteriore  di  due  regni  all'al- 
tro decreto  contenuto  nella  rinomata  pietra  di  JRos- 
setta  datata  coiranno  XII  di  Tolomeo  Epifane,  quinto 
re  della  dinastia  tolomeica.  Ognuno  sa  che  furono 
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lo  iscrizioni  della  pietra  trilingue  di  Rossetta  che 
diedero  all'immortale  Champollion  la  chiave  del  de- 
ciframento dei  geroglifici.  Il  signor  Manette  non  potè 
in  quel  tempo  rendersi  in  persona  sul  luogo  come 
dc»iderava,  per  esaminare  a  sua  volta  quest'impor- 
tante iscrizione,  occupato  come  egli  era  a  collezio-  . 
naro  il  materiale  per  T  opera  sui  monumenti  del- 
rEgitto,ed  attesola  parte  d*attribuzioni  avute  in  seno 
lilla  commissione  egizia  per  T  esposizione  universale 
(li  Parigi,  egli  dovette  partire  senza  avere  potuto 
appagare  quel  suo  desiderio.  Per  tali  motivi  egli  de- 
legò a  me  quella  missione,  coll'ordine  di  fare  traspor- 
ta i*e  la  stela  onde  metterla  al  più  presto  possibile 
al  ropiTto  da  qualunque  impreveduta  deteriorazione. 
Mi  aiììvttai  ad  eseguire  gli  ordini  ricevuti ,  ed  in 
couìi^ìgnia  del  signor  Michelangelo  Floris  ristaura- 
toiv  dolio  antichità,  feci  eseguire  il  trasporto  della 
prt^xios;^  stola  da  San  nel  locale  del  nostro  museo» 

iìramlo  fu  la  mia  soddisfazione  quando  esaminan- 
dola m'avvidi  che  lungi  dalj* essere  hiKngue  come 
avovA  Ui^oiHto  il  signor  professore  Lepsius,  essa  era 
^*l7l•l</Ml*.  o^oudoTÌ  scolpita  ^come  qualche  volta 
aoo;jiddo  in  ahr^^  stelo ^  sul  fianco  destro,  con  bei 
c^niuon  log^bìU:ì^mi  la  lena  tanto  desiderata  iscri- 
;uxno  u\  \\iraUort  demotici,  che  da  ragione  alla  clau- 
:^v^U  imalo  vlol  i05iio  del  decreto  •  che  come  accen- 
uAw^  |HÌi  $v^prji .  doveva  essen^  scolpito  nelle  tre 
Ui\^uo  A«%'^\5.  .i.''wit»tKa  e  >"fv<M. 

^»^*5  uJiRU  :r.:portJuace  scoperta  di  on  decreto 
.vcx^cr.^':!:^  x:3^r.^  ,U:5f.  sjkri  ii  un  jrande  soccorso 
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per  lo  scioglimento  di  molte  quistioni  che  riguardano 
la  cronologia  storica,  ed  avvalorando  poi  il  risultato 
dei  lavori  già  fatti,  il  laborioso  filologo  potrà  da  ora 
in  avanti  inoltrarsi  con  passo  piii  saldo  nello  studio 
dei  testi  in  lingua  sacra  e  volgare. 


Capitolo  Quai\to 


Capitolo   Quai^to 


CAPITOLO  QUARTO 


ISTMO  DI   SUEZ 

Una  seconda  iscrizione  bilingue  gerogiifica-cu- 
neiforme,  fu  trovata  nel  medesimo  anno  nei  poco 
(listanti  terreni  della  Compagnia  del  Canale  di  Suez, 
ove  fin  dal  tempo  della  prima  spedizione  francese  , 
erano  stati  annunciati  dal  signor  de  Rozières  tro- 
varsi dei  frammenti  di  pietra  con  basso-rilievi  od 
iscrizioni  persepolitane ,  a  circa  sei  ore  al  nord  di 
Suez. 

Il  benemerito  signor  Ferdinando  de  Lesseps  rese 
consapevole  Mariette-bey  della  scoperta  fatta  di 
vari  frammenti  di  granito  con  iscrizioni  cuneiformi, 
in  vicinanza  dei  lavori  del  canale  marittimo  e  pre- 
cisamente a  dodici  chilometri  da  Chaluf,  ed  a  due 
all'est  del  nuovo  canale  d'acqua  dolce  che  congiunge 
i  due  mari.  Dietro  preghiera  del  signor  Manette, 
egli  vi  fece  intraprendere  degli  appositi  scavi,  e  dal 
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rapporto  inviato  dal  signor  de  Lesseps  figlio ,  uni- 
tamente ai  disegni  eseguiti  dai  signori  D._  Terrier 
0  De  la  Piane,  sembra  risultare  che  questi  nume- 
rosi frammenti  avessero  fatto  parte  di  qualche  grande 
stela  con  caratteri  geroglifici  e  cuneiformi,  elevata 
su  di  un  monticelo  nel  deserto  a  somiglianza  di  altre 
(lue,  già  conosciute ,  esistenti  al  chilometro  83  fra 
Chaluf  e  Suez,  ed  al  chilometro  14  nel  luogo  deno- 
minato il  Serapeo. 

Fu  dietro  questo  rapporto  che  il  signor  Manette 
mi  spedi  sul  luogo  colla  missione  di  esaminare  il 
monumento,  e,  possibilmente ,  ricavare  le  impronte 
delle  iscrizioni  e  dei  basso-rilievi.  In  ciò  venni  gen- 
tilmente secondato  dai  signori  Terrier  e  De  la 
Piane,  che  già  erano  stati  presenti  a  quegli  scavi. 
Trenta  blocchi  di  granito,  fra  grandi  e  piccoli,  ri- 
coperti d'iscrizioni  e  di  figure,  vennero  da  me  mi- 
surati, e  ottenni  così  la  proporzione  della  stela 
(  di  3  metri  di  altezza  su  2",  30  di  lunghezza  )  la 
quale  pare  fosse  elevata  sovra  di  un  grandioso  zoc- 
colo di  pietra  arenaria  rosea,  i  di  cui  frammenti 
sono  per  lo  meno  tanto  numerosi  quanto  quelli 
della  stela.  La  misura  della  grossezza  di  quest'  ul- 
tima, pari  a  0^,15  mi  venne  fornita  da  un  grande 
frammento  che  porta  da  un  lato  la  traccia  di  ge- 
roglifici e  dall'altro  di  cuneiformi. 

I  frammenti  sui  quali  si  trovano  i  caratteri  cu- 
neiformi sono  i  più  numerosi  ;  ne  contai  18  fra 
grandi  e  piccoli.  Quelli  con  caratteri  geroglifici  sono 
circa  una  dozzina,  ma  molto  deteriorati  dall'azione 
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«  lei  fuoco  a  cui  la  stela  pare  sia  stata  nel  passato 

s=3.ottoposta.  Su  di  un  grande  frammento  con  sei  ri- 

jc^^Ha  d'iscrizione  geroglifica,  lessi  il  nome  di  Dario, 

S  ^  di   cui   esistenza  avevo  già  congetturato  da  un 

dccolo  frammento,  che  il  signor  D.  Terrier  per  meglio 

►reservarlo,  avea  deposto  nella  propria  casa  a  Chaluf. 

L'egregio  signor  professore  Lepsius ,  poco  prima 

«  li  me,  in  un  viaggio  d'esplorazione  che  fece  nel 

I3elta,  visitò  questo  monumento,  ed  in  una  seduta  del- 

l 'Istituto  egizio  in  Alessandria,  mi  pare,  che  egli  ester- 

inasse  1'  opinione  che  esso  potesse  essere  il    monu- 

:Mniento  persepolìtano  descritto  dal  signor  de  Rozières, 

i  1  quale  dice  trovarsi  a  sei  ore  e  mezzo  di  cammino  al 

inord  di  Suez,  girando  un  poco  verso  l'est  e  non  lungi 

^ilair  antico  canale  del  faraone  Neco ,  posizione  che 

coiTisponderebbe  presso  a  poco  a  quella  del  nostro 

Ynonumento  distante  circa  sei  ore  da  Suez  e  più  di 

\in  chilometro  all'est  dal  canale  suddetto. 

Andai  dunque  a  Chaluf  con  questa  prevenzione, 
ma  dall'  attento  esame  ch'io  feci  sul  luogo ,  presto 
ebbi  a  convincermi  che  sebbene  io  mi  trovassi  in 
faccia  di  un  monumento  persepolitano  della  mede- 
sima epoca  di  quello  descritto  dal  signor  de  Rozières, 
ciò  nuU'ostante  non  poteva  essere  il  medesimo.  La 
stela  vista  dal  signor  de  Rozières  ,  secondo  la  de- 
scrizione che  dà  egli  stesso  rappresentava  nella  parte 
superiore ,  sotto  il  disco  alato ,  un  personaggio  se- 
duto a  lunga  barba,  fregiato  di  berretto  conico 
troncato,  e  di  una  lunga  tunica,  tenendo  nella  mano 
un  lungo  bastone  ricurvo  nell'alto,  e  terminato  con 
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una  testa  di  Gucufa  allungata ,  come  solevano  por- 
tare le  divinità  delle  teogonie  egizie  ;  ai  due  lati  due 
altre  figure  in  piedi  accanto  a  questa  prima,  sem- 
bravano renderle  omaggio. 

Nel  nostro  monumento  al  disotto  del  globo  alato, 
invece  di  un  personaggio  seduto  nel  mezzo,  vi  tro- 
viamo due  figure  in  piedi,  che  sostengono  ciasche- 
duna due  cartelli  reali  di  forma  totalmente  egizia, 
sormontati  da  due  piume  ricurve  nell'alto,  col  sole 
in  mezzo  alla  loro  base.  I  caratteri  cuneiformi  con- 
tenuti in  questi  cartelli,  sono  in  gran  parte  muti- 
lati ;  ma  su  di  uno  di  questi  ne  resta ,  spero ,  ab- 
bastanza perchè  possa  essere  decifrato  da  qualcuno 
dei  dotti  competenti  in  simil  materia. 

La  mano  diritta  di  questi  personaggi  è  levata  lino 
all'altezza  delle  piume  sormontanti  i  cartelli  reali, 
e  dal  braccio  loro  sinistro  pende  un  vaso  come  so- 
vente vidi  nei  personaggi  dei  bassorilievi  dei  musei 
assiri  di  Parigi  e  di  Londra.  La  parte  superiore  della 
stela  è  dolcemente  arrotondata,  e  da  ciascun  lato 
delle  figure  trovansi  sette  righe  d' iscrizione  cunei* 
forme,  formanti  il  primo  dei  tre  registri,  in  cui  era 
stata  divisa  la  stela.  Il  secondo  registro  è  a  mio 
credere  composto  di  tredici  o  quattordici  righe,  non 
avendo  permesso  lo  stato  dei  frammenti  di  assicu- 
rarmene con  certezza.  Il  terzo  registro,  è  diviso  dal 
secondo  con  una  piccola  fascia,  e  conta  da  sette  a 
otto  righe.  Si  ha  dunque  un  totale  di  circa  ventotto 
righe  d'iscrizione  cuneiforme,  delle  quali  due  terzi 
sjono  bastantemente  bene  conservate. 
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Neiropposto  verso  della  stela,  scritto  con  caratteri 
geroglifici ,  i  frammenti  sono  meno  numerosi,  e  del 
bassorilievo  non  rimane  che  un  pezzo  del  cielo ^  po- 
sto nell'alto  della  stela  con  qualche  frammento  di 
figure  allegoriche  del  Nilo,  appoggiate  su  gambi  di 
loto  e  <li  papiro  i  quali  intralciano,  come  d'abitudine, 
''emblema  egizio  Sam.  Queste   figure   sono    della 
flJedesima  grandezza  dei  personaggi  che  si  trovano 
^^Ik    parte  opposta  e  cuneiforme  della  stela. 
Qii^Uo  che  ne  resta  della  prima  linea  scolpita  al 
di  sc>"tto  dei  due  Nili,  ci  mostra  una  serie  di  venti 
(•art&'Ui  reali  merlati,  che  contenevano  nomi  di  paesi 
sormontati   da  figure   inginocchiate.  Solo   sette  di 
quesiti  sono  ancora  in  parte  leggibili,   e  dalle  im- 
pron  "t  ^  che  io  ne  ricavai,  il  signor  Manette  potè  ri- 
levai::^^»*    essere    le    provincie   o  satrapie  di  Babel 
/vatpcitfci  (  Cappadocia  )  ,  Nahos  (forse  gli  Etiopi), 
ylel^<^  (ì  Misci),  Hindoni  (gl'Indiani). 

S^T^  più  grande  dei  frammenti,  dove  trovasi  il  car- 

l^\\o   Teale  di  Dario,  leggesi  che  tutti  i  lavori  da  essi 

^^^àVnati,  furono  eseguiti  sull'istante,  come  se  il  Dio 

aa  Tuedesimo  avesse  parlato,  e  nelle  ultime  due  ri- 

wb^,  Dario  sempre  vivente  fece  fare  più  che  i  suoi 

antenati e  mai  una  cosa  simile  era  stata  fatta 

p  eT  lo  innanzi. 

La  parte  cuneiforme  della  stela  dietro  le  impronte 
che  io  ne  feci,  venne  spedita  e  pubblicata  a  Parigi, 

•  Mevue  Archéolo^ique  ,  1866  —  Lettre    de  monsieur  Mariette-bey 
au  Président  de  rAcadémie  des  inscriptions  à  Paris. 
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e  dalla  sua  traduzione,  e  da  qualche  scavo  eseguito 
più  profondaraente  nel  suolo ,  si  potrà ,  più  tardi , 
meglio  verificare  il  piano  originario  della  costruzione, 
ed  il  motivo  per  cui  fu  eretta  la  stela,  che  del  re- 
sto, havvi  ogni  luogo  di  credere  che  sia  stata  eretta 
in  commemorazione  dei  lavori  di  canalizzazione  del- 
l' istmo  di  Suez,  fatti  eseguire  dal  re  Dario. 


APITOLO    UUINTO 


ì 


CAPITOLO  QUINTO 


MENFI 

Attraversato  il  Delta  vicino  al  Cairo  si  trova  Tan- 
tica  Eliopoli,  rinomata  per  i  suoi  collegi  sacerdotali 
e  pel  suo  grandioso  tempio  di  Atum  (  Sole  del  tra- 
monto) non  che  per  i  suoi  numerosi  obelischi.  Uno 
solo  di  questi,  quello  di  Osortasen  I  re  della  XI l.'^  di- 
nastia è  rimasto  in  piedi  come  attestato  della  passatn 
grandezza.  Gli  scavi  fatti  in  questa  località  diedero 
insignificanti  risultati,  e  perciò  furono  abbandonati, 
ed  il  signor  Manette  nella  speranza  di  miglior  fortu- 
na volle  eseguirne  altri  sul  terreno  dell'antica  3/6'm/f, 
la  di  cui  necropoli  ci  aveva  già  dato  i  tanti  fecondi  ri- 
sultati enumerati  più  sopra.  Questa  giace  quasi  in 
riva  al  Nilo,  tre  ore  al  sud  della  città  di  Cairo,  noi 
posto  dove  al  giorno  d'oggi  esistono  i  villaggi  arabi 
Bederscin  e  Mitrahine.  Gli  antichi  autori  greci  r^ 
latini  ce  ne  hanno  lasciato  delle  pompose  descrizioni. 
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(MJ  al  teiiipu  di  Abdallatif,  scrittore  arabo  del  XIII  se- 
rolo,  Mcmti  secondo  il  suo  dire  (i  presentava  ancora 
iujll  occhi  degli  spettatori  una  riunione  di  meraviglie 
da  confondere  V  immaginazione^  e  che  Vuomo  il  più 
eloquente  avrebbe  intrapreso  indarno  a  descrivere  ».Di 
tutto  questo  splendore  al  giorno  d'oggi  nonv'è  più 
traccia  visibile  :  il  rinomato  tempio  di  Ptali  dal  muro 
l)ianco,  scomparve,  e  due  soli  colossi  di  Ramses  li 
ricoperti  dal  limo  del  Nilo  dormono  mutilati  e  ro- 
vesciati al  suolo  per  attestare  che  là  fu  Memfi.  Al- 
cuni macigni  di  granito,  qualche  tronco  di  colonne, 
n  (li  statue  mutilate,  sparse  qua  e  là  fra  i  boschi 
ili  palme,  qualche  casa  di  mattoni  crudi  diroccata 
formano  delle  intiere  colline  di  macerie,  ecco,  se 
si  eccettuano  le  piramidi,  i  resti  del  soggiorno  dei 
tanto  rinomati  Faraoni,  che  resero  attonito  il  mondo 
colle  loro  gesta.  Ciò  non  pertanto  era  lusinghiera 
la  speranza  di  rinvenirne  qualche  resto  interrogan- 
•  loue  con  perspicacia  il  suolo,  ma  difficile  ed  oltre- 
iriodo  faticoso  fu  questo  lavoro. 

Il  limo  tenace  del  Nilo  avendo  ricoperto  da  se- 
coli r  area  deir  antica  città,  a  grande  stento  il  la- 
vorante poteva  giornalmente  scavarne  qualche  metro 
ed  il  pili  delle  volte  senza  alcun  notabile  risultato. 
Le  colline  di  macerie  vennero  esplorate  indarno^  e 
delle  speranze  concepite  poco  o  nulla  si  ottenne  che 
.  valga  la  pena  di  farne  menzione. 

Fanno  per  altro  eccezione  due  architravi  di  una 
porta  con  figure,  i  quali  come  finitezza  di  lavoro  de- 
i!;ua mente    rappresentano  ora  nel  nostro  museo   la 
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beila  epoca  saitica.  Su  uno  di  questi  è  rappresentato 
in  basso  rilievo  lo  jerogramate  Psammetico  innanzi 
al  quale  stanno  delle  donne ,  che  gli  offrono  collane 
con  vari  altri  ornamenti ,  quindi  uno  scrivano  che 
prende  nota  mentre  un  altro  li  riceve.  Il  secondo 
rappresenta  un'offerta  di  frutti,  uccelli,  bestiami, 
ecc.  fatta  a  Psammetico  dal  sopra  intendente  de'siioi 
domimi.  Anni  prima  nelle  vicinanze  di  due  laghetti 
esistenti  già  ab  antico  fu  ritrovato  una  stela  di 
pietra  calcarea  ,  che  dietro  la  traduzione  fattane 
dell'iscrizione  dall'esimio  signor  professore  Brugsch, 
i-ammenta  i  doni  fatti  dal  faraone  Apries  della  XXVI.^^ 
dinastia,  al  dio  Ptah  in  Memfi,  non  che  le  costruzioni 
idrauliche  da  esso  fatte  eseguire  in  quella  città. 
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JLa  poco  buona  riuscita  degli  scavi  di  Menfi  fece 
sì  che  si  abbandonò  prò  visoriamente  Tidea  di  ulte- 
riori ricerche. 

Il  signor  Mariette  al  quale  venne  devoluto  in  quel 
tempo  r  incarico  di  raccogliere  il  materiale  idoneo 
per  la  grande  esposizione  industriale  di  Londra  poco 
dopo  abbandonò  l'Egitto  per  dirigersi  colà  e  mettere 
ai  posto  la  partita  archeologica,  ma  prima  di  partire 
egli  mi  diede  la  missione  di  recarmi  nella  provincia 
del  Fayum  per  stabilirvi  degli  scavi.  Lo  scopo  era 
quello  di  esplorare  V  antica  Crocodilopoli  (  Arsinoe 
dei  Tolomei),  e  rintracciare  i  resti  del  famoso  labi- 
rinto, e  verificarne,  colla  massima  precisione  pos- 
sibile, la  località.  Proveduto  degli  ordini  necessari 
partii  dal  Cairo  per  recarmi  al  villaggio  arabo  del 
Zaoniy  prendendo  la  strada  che  costeggia  il  deserto, 
le  piramidi  di  Abusir^  Zaccarah  e  Darsciur,  e  di  h\ 
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traversato  il  deserto  feci  sosta  a  Tamieh  sul  limi 
tare  della  provincia  del  Fayum ,  nella  cui  capital  <« 
giunsi  il  di  seguente.  Dietro  gli  ordini  ricevuti  d  ^- 
S.  A.,  il  governatore  di  quella  provincia  mi  formi 
cinquecento  uomini,  stimati  necessari  all'  impresa* 
e  pochi  giorni  dopo  mi  misi  all'opera. 

A  7400  metri  di  distanza  dall'antica  Crocodilopoli, 
I*Arsinoe  dei  Greci,  la  Medinet-el-Fayum  degìi  Arabi 
esistono  delle  rovine  considerevoli  al  nord  ed  al- 
l' ovest  della  piramide  che  porta  il  nome  di  Ho- 
warah.  Gli  illustri  scienziati,  che  al  seguito  di  Na- 
poleone il  Grande  ,  la  visitarono  furono  tutti  con- 
cordi neir affermare  non  essere  desse  altro  che  gli 
avanzi  del  famoso  labirinto. 

Erodoto  nella  descrizione  che  ci  lasciò  della  pira- 
mide del  labirinto ,  ci  fa  sapere  che  la  sua  altezza 
era  di  50  orgie  e  che  era  ricoperta  di  animali  scol- 
piti ,  mentre  quella  di  Ho  warah ,  invece  è  intiera- 
mente fabbricata  di  mattoni  crudi  soprapposti  l'uno 
air  altro  senza  cemento ,  se  si  eccettua  un  poco  di 
sabbia  del  deserto  che  per  maggior  consolidamento 
venne  posta  fra  gli  interstizi  di  ciascun  mattone. 
Ripugna  alla  ragione  l'ammettere  che  mattoni  crudi 
senza  cemento ,  venissero  in  seguito  ricoperti  di 
bassorilievi  in  pietra  ,  comunque  però  ciò  fosse  non 
ne  rimasero  vestigia,  e  nell'esame  accurato  che  feci 
in  occasione  di  tale  ricerca  trovai  che  le  sole  prime 
assise  di  ciascun  angolo  della  piramide  erano  fab- 
bricate di  pietra ,  senza  avere  un  maggior  sporto 
che  potesse  dare  luogo  a  credere  ad  un  sovraposto 
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antico  rivestimento,  come  fu  il  caso  nelle  già  note 
piramidi  di  Ghizeh. 

A  parere  mio  a  questa  piramide  si  adatterebbe 
meglio  la  descrizione  che  il  medesimo  Erodoto  ci 
dà  della  piramide  di  Asichis,  la  quale  era  di  mat- 
toni fatti  col  limo  che  gli  uomini  ritiravano  dal  fondo 
del  lago  con  pertiche  armate  di  uncini ,  ma  il  si- 
gnor Bunsen  al  contrario  sostiene  che  senza  alcun 
dubbio  la  piramide  di  Asichis  sia  quella  che  esiste 
a  Darsciur  nel  deserto  ad  un'  ora  di  distanza  da 
Zaccarah,  ed  in  appoggio  del  suo  dire  aggiunge  che 
quella  è  la  sola  piramide  fabbricata  di  mattoni.  Ciò 
non  può  sostenersi,  mentre  la  piramide  di  Howarah, 
e  quella  poco  distante  d'IUaun,  sono  egualmente  di 
mattoni  non  solo,  ma  hanno  anche  il  vantaggio  di 
essere  state  fabbricate  in  riva  ad  un  lago  il  che 
non  potrà  mai  dirsi  della  piramide  di  Darsciur.  Asi- 
chis  fece  fabbricare,  sempre  secondo  Erodoto,  dei 
propilei  al  tempio  di  Vulcano  (Ptah)  in  Mcmlì,  ed 
una  piramide  di  mattoni  della  quale  al  giorno  d'oggi 
s' ignora  il  vero  suo  posto.  Anche  Meris  (Ra-en-ma 
Amenemha)y  secondo  il  medesimo  autore  fece  fab- 
bricare dei  propilei  al  medesimo  tempio  di  Vulcano 
in  Memfi,  e  di  piìi  fece  scavare  un  lago  che  portava 
il  suo  nome.  Coincidenza  strana  che  mi  fece  pen- 
sare a  qualche  confusione  fatta  da  Erodoto  fra  il 
Meris  autore  del  lago  e  l'Asichis  autore  della  pii'a- 
mide  di  mattoni. 

Secondo  l'asserzione  del  signor  Bunsen  nella  sua 
opera  (EgijpVs  place  in  universal  history)  il  signor 
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Lepsius  avrebbe  aperto  la  piramide  Dittowarah,  e 
neir  interno  avrebbe  letto  il  nome  di  Ra-en-ma 
Amenemha,  il  Meris  fondatore  del  labirinto.  Se  ciò 
fosse  vero  la  questione  sarebbe  risoluta.  Ma  il  sì- 
gnor  Lepsius  medesimo  nelle  sue  lettere  {from  Egypt 
Ethiopia^  and  the  penisula  of  Sinai)  ci  fa  sapere 
ch'egli  scavò  sulla  fronte  nord  della  piramide,  con- 
getturando che  secondo  il  solito  là  dovesse  trovarsi 
l'entrata,  e  che  fin  allora  (Hitberto)  egli  non  aveva 
potuto  ottenerne  il  bramato  risultato.  Fu  solo  nel 
sito  davanti  alla  piramide  che  gli  fu  dato  di  rinve- 
nire qualche  pezzo  di  pietra  mutilata  contenente  il 
nome  di  Ra-en-ma,  e  questo  concorda  con  quello  che 
mi  venne  riferito  da  alcuni  vecchi  fellah  che  lavo- 
rarono col  prelodato  signor  Lepsius.  Tale  prova  è  a 
mio  parere  insufficiente  per  asserire  con  sicurezza 
che  la  piramide  di  Howarah  sia  la  tomba  del  Meris 
Amenemha  fondatore  del  labirinto,  mentre  davanti 
a  molte  altre  piramidi  spesse  volte  si  trovano  dei 
monumenti  staccati,  con  iscrizioni  e  cartelli  reali 
d'epoche  posteriori  alla  fondazione  delle  piramidi 
medesime. 

Il  geometra  francese  signor  Malus,  che  faceva 
parte  degli  scienziati  che  accompagnarono  Napoleone 
in  Egitto,  reduce  in  Francia,  assicurò  l'illustre  si- 
gnor lomard,  che  mentre  era  al  Fayum  aveva  vi- 
sitato la  grande  piramide  di  Howarah,  e  che  vi  era 
penetrato  passando  da  un  corritoio  scavato  nella  rocca 
nel  fondo  del  quale  aveva  trovato  uno  scavo  in  forma 
di  sarcofago,  ed  una  sorgente  di  acqua  salata.  Allo 
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scopo  di  ritrovare  questo  ignoto  sotterraneo  feci 
aprire  indarno  una  profonda  trincea  diagonale  alla 
base  della  piramide  dalla  parte  nord  colla  speranza- 
fi' incontrarlo  qualora  vi  fosse,  ed  un'altra  trincea 
paralella  alla  base  non  mi  diede  miglior  risultato. 
Un  assai  grande  scoscendimento  di  mattoni  esisteva 
nel  mezzo  della  faccia  nord  della  piramide,  di  modo 
che  se  vi  fosse  stata  una  porta  ad  un'altezza  qua- 
lunque sarebbe  oramai  allo  scoperto.  Si  dimostra 
però  che  già  ab  antico  tutti  lavorarono  al  medesimo 
scopo,  poiché  sgomberandone  le  macerie  sul  posto 
delle  trincee  da  me  operate  non  di  rado  trovai  fra 
i  caduti  mattoni  delle  medaglie  dell'epoca  greco- 
romana. 

Montando  sulla  piramide  e  guardando  al  sud,  al- 
l'est ed  all'ovest,  vi  si  scorgono  molti  monticeli  di 
terra  che  disegnano  all'intorno  una  specie  di  para- 
lellogrammo.  Questa  disposizione  del  suolo  mi  de- 
terminò a  farvi  degli  scavi  attraverso  per  vedere  se 
io  potevo  ritrovarvi  qualche  avanzo  di  questo  fa- 
moso labirinto,  opera  che,  secondo  Erodoto,  era  su- 
periore alle  piramidi  medesime  ,  ma  ad  eccezione 
di  alcuni  tronchi  di  colonne  di  granito  senza  iscri- 
zioni (che  il  signor  Lepsius  attribuisce  ad  un  tem- 
pio di  Amenemha)  e  di  alcuni  ali  ri  grandiosi  pezzi 
(li  pietra  calcarea  assai  deteriorata,  con  qualche  ro- 
ste di  geroglifici  coloriti,  nulla  vi  trovai  che  mi  po- 
tesse rammentare  quel  sontuoso  edifizio.  Io  vi  feci 
fare  degli  scavi  in  tutti  i  sensi,  come  fece  il  signor 
Lepsius  pure ,  ma  ad  un  metro  circa  di  profondità 
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trovai  sempre  la  terra  o  la  sabbia  del  deserto.  Dei- 
resto  se  il  signor  Lepsius  in  quel  tempo  vi  trovc^ 
delle  iscrizioni,  esse  sparirono  e  con  esse,  sono  ten« 
lato  dire,  anche  il  labirinto  istesso. 

I  signori  della  commissione  francese  cercarono 
inutilmente  le  famose  camere  del  labirinto;  il  signor 
Lepsius  si  immaginò  averle  trovate  a  «  centinaia 
fra  grandi  e  piccole,  a  un  piano  od  a  due,  con  porte 
e  gradini,  con  nicchie  nei  muri  e  nei  corritoi.  j^  Se- 
condo il  suo  dire  si  accordavano  in  tutto  colle  de- 
scrizioni che  ci  lasciarono  Erodoto  e  Strabone  ,  e 
quindi  allettato  dalla  bella  descrizione  che  egli  ne 
fa  nelle  sue  (Letters  from  Egypt  and  Ethiopia)  an- 
ch' io  volli  passare  il  piccolo  canale  Dakr-seli  clie 
attraversa  il  paralellogrammo ,  per  rendermi  dalla 
parte  ovest  dove  egli  dice  trovarsi  la  parte  meglio 
conservata  di  queste  camere  labirintiche.  Dopo  un 
accurato  esame  io  vi  trovai  dei  quartieri  di  camere 
regolarmente  divisi  e  messi  in  filaTuno  dell'altro,  di 
dilferenti  grandezze  e  senza  comunicazione  fra  loro, 
le  camere  ad  un  sol  piano  ed  a  due,  la  maggior  parte 
fabbricate  con  mattoni  crudi,  e  pochissime  di  pietra. 
Alcune  del  piano  superiore  sono  intonacate  e  deco- 
rate con  marmi  dipinti,  a  lìori  e  frutta  nello  stile 
dell'epoca  greco-romana  (conto  pubblicarne  qualche 
giorno  i  fac  simile)  e  quasi  tutte  contengono  delle 
nicchie  incavate  nel  muro.  Se  il  signor  Lepsius  avesse 
•  fatto  scavare  più  profondamente,  egli  avrebbe  tro- 
vato come  io  trovai,  che  ognuna  di  queste  camere 
conteneva  delle  mummie,  accompagnate  da  ogni  sorto 
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di  lampade  sepolcrali  di  bronzo  e  di  terra,  dei  vasi 
di  terra  cotta  e  di  vetro,  ecc. 

Mentre  si  eseguivano  gli  scavi  sulla  fronte  nord 
della  piramide  di  Howarah  molte  volte  feci  delle 
escursioni  nei  dintorni  della  non  molto  distante  città 
d'Arsinoe.  Lo  scopo  mio  era  quello  di  investigarne 
le  vicine  località  colla  speranza  di  ritrovare  la  ne- 
cropoli. È  ben  noto  che  in  Egitto  le  tombe  veni- 
vano generalmente  scavate  nelle  circostanti  pietrose 
colline  se  ve  n'erano,  oppure  nel  deserto  lungi  dal- 
l'innondazione  del  Nilo.  Le  mie  ricerche  riuscirono 
vane ,  ed  in  seguito  ebbi  a  convincermi,  che  quella 
località  giudicata  dal  signor  Lopsius  essere  le  ca- 
mere del  labirinto ,  non  era  altro  ohe  la  tanto  da 
me  desiderata  ed  indarno  ricorcata  necropoli  di 
Arsinoe. 

Però  non  abbandonando  lo  scopo  per  il  quale  fu- 
rono stabiliti  quegli  scavi  ,  volli  interrogarne  il 
suolo  molto  profondamente  per  assicurarmi  se  que- 
ste camere  non  fossero  fabbricate  sovra  altre  forse 
più  antiche  costruzioni  del  labirinto.  Non  potei 
per  altro  rimaner  molto  tempo  nel  dubbio ,  atteso 
che  rinvenni  sempre  nel  fondo  hi  terra  vergine  od 
il  deserto.  Questo  basti  ora  per  (juanto  concerne  la 
parte  ovest  del  paralellogrammo. 

Negli  altri  due  lati,  sud  ed  est,  dove  scorgevasi 
qualche  traccia  di  costruzione,  intrapresi  pure  degli 
scavi  in  tutti  i  sensi,  ma  trovai  che  desse  pure  non 
erano  altro  che  le  vestigia  di  qualche  misero  vil- 
laggio antico  che  circondava  quel  paralellogrammo, 
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0  questi  miserabili  avanzi  mi  fecero  taiito  più  si- 
curo ,  non  potere  essere  i  resti  del  pomposo  labi- 
linto.  Tutti  i  terreni  ed  i  monticeli  circonvicini  sono 
poi  seminati  di  frantumi  di  vasellame  di  terra  cotta, 
come  si  vedono  da  per  tutto  in  Egitto  là  dove  esi- 
stevano le  antiche  necropoli. 

La  scoperta  della  necropoli  d'Arsinoe  sarebbe 
stata  una  buona  fortuna  pel  nostro  museo ,  se  ivi 
non  avessero  avuto  l'uso  di  sotterrare  le  mummie 
in  fondo  delle  camere  su  di  un  primo  strato  di  sab- 
bia del  deserto  sul  quale  veniva  deposto  il  sarco- 
fago. Finite,  a  quel  che  pare,  le  cerimonie  funebri, 
questo  veniva  circondato  e  ricoperto  con  altrettanta 
sabbia  forse  coll'idea  di  m'egUo  preservarlo  da  ogni 
deteriorazione.  Disgraziatamente  ne  risultò  tutto  il 
contrario ,  perchè  trovai  tutti  i  sarcofaghi ,  tanto 
quelli  di  legno ,  quanto  quelli  di  cartone  ingessato, 
totalmente  marciti.  A  questa  causa  se  ne  aggiun- 
sero altre,  che  essendo  crollata  per  vetustà  parte 
dei  soffitti  e  dei  muri  delle  camere,  il  peso  dei  rot- 
tami congiunto  alle  pioggie  (benché  non  frequenti) 
ne  accelerò  la  distruzione. 

Questa  perdita  mi  fu  tanto  più  sensibile,  in  quanto 
che  come  ebbi  ad  accorgermi  dai  rimasugli,  i  sar- 
cofaghi ch'erano  stati  ivi  deposti  erano  belli  e  di  • 
un  genere  che  fin 'allora  mi  era  sconosciuto.  In  una 
camera  ne  trovai  otto  appartenenti  ad  una  sola  fa- 
miglia, le  casse  che  contenevano  le  mummie  erano 
molto  sottili  ;  ma  ricoperte  di  un  forte  strato  di 
gesso,  tutte  dorate  e  gli  ornamenti  erano  di  una 
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iinezza  tale  che  mi  riempi  di  ammirazione.  I/artista 
aveva  scolpito  in  alto  rilievo  nel  gesso  le  divinità 
funebri  e  le  collane,  e  nei  vuoti  scavati  a  bella  posta 
nei  fiori  dell'ornato ,  aveva  incrostato  diverse  sorta 
di  pietre  imitanti  gemme  di  vari  colori  ;  le  figure 
poi  delle  divinità  delle  quali  era  ricoperto  il  petto 
della  mummia  rappresentanti  talvolta  V  avoltoio 
sacro  a  Maut,  tal  altra  Tme  la  dea  della  giustizia, 
od  Iside  la  protettrice  del  defunto,  erano  tutte  com- 
poste di  paste  di  smalto  di  vari  colori^  ed  in  alto 
rilievo,  con  lavori  di  finissimo  mosaico.  Malgrado 
tutte  le  cure  possibili  non  potei  salvarne  che  alcuni 
frammenti  per  campione  che  ora  esistono  nello  ve- 
trine del  nostro  museo.  La  sabbia  per  cagione  del 
peso  si  era  impastata  col  gesso  e  mettendovi  le  mani 
tutto  riducevasi  a  polvere.  Fra  le  otto  mummie 
poc'anzi  menzionate  due  erano  di  giovinetti,  e  ben 
si  vedeva  essere  dessi  stati  prediletti  ai  loro  parenti 
atteso  che  nelle  collane  che  adornavano  il  petto 
trovai  delle  perle  che  non  v'erano  in  quelli  degli 
altri  di  maggior  età.  Fu  pure  a  grande  stento  che 
potei  copiare  qualche  riga  d' iscrizione ,  bastevole 
nulla  di  meno  per  potervi  leggere  atti  di  adora- 
zione a  S3veck  la  divinità  tutelare  di  Cocodrilopoli. 
Nelle  dita  di  talune  di  queste  mummie  trovai  pure 
degli  anelli  nella  pietra  o  nel  bronzo  dei  quali  era 
scolpita  l'immagine  del  cocodrillo. 

Essendo  la  città  di  Arsinoe  posta  nelle  vicinanze 
del  lago  Meride  non  è  strano  se  vi  trovai  delle  mum- 
mie di  pescatori ,  cosa  che  ebbi  a  dedurre  da  molti 
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arai  da  me  quivi  raccolti,!  quali  se  non  fossero  di 
bronzo  ed  ossidati  si  direbbero  appena  sortiti  dalle 
nostre  fabbriche. 

Molte  di  queste  mummie  sono  imbalsamate  col  bi- 
tume giudaico  e  trovansi  abbastanza  bene  conservate . 
No  osservai  con  piacere  talune  nelle  quali  T  artista 
sviluppò  il  proprio  ingegno  coli'  acconciare  le  ban- 
delette  in  modo  da  rappresentare  disegni  intrecciati 
di  delicato  e  variato  lavoro.  Aprii  una  quantità  di 
queste  mummie  ma  non  mi  fu  mai  dato  di  trovarvi 
veruno  amuleto ,  come  accade  ordinariamente  nelle 
mummie  di  Zaccarah  di  quell'epoca;  la  decorazione 
esterna  poi  dei  sarcofagi  rappresenta  sempre  le 
solite  scene  conosciute  del  rituale  funerario. 

Come  si  vede  da  quanto  precede,  il  risultato  degli 
scavi  da  me  operati,  fu  per  ogni  modo  negativo,  e 
sebbene  l' egregio  ingegnere  francese  Linant-bey 
abbia  ritrovato  gli  antichi  avanzi  del  recinto  del 
lago  Meride  concordanti  colle  misure  e  le  descrizioni 
che  ce  ne  lasciarono  gli  autori  classici ,  per  parte 
mia  nulla  rinvenni  che  possa  autorizzarmi  a  dire 
con  certezza  là  avere  esistito  il  labirinto.  È  da  au- 
gurarsi che  un  giorno  il  caso  forse  o  qualcuno  di 
me  più  perspicace  possa  riescire  a  ritrovare  il  tanto 
desiderato  passaggio  della  piramide  non  solo ,  ma 
che  interrogandone  a  fondo  di  nuovo  il  circostante 
suolo,  lo  trovi  meno  ribelle  alle  sue  ricerche. 

Come  dissi  più  sopra  vicino  alla  moderna  MedU 
nct-el-Fayum ^  esistono  i  numerosi  avanzi  della  di- 
strutta Arsinoe  che  giace  essa  pure  sull'area  del- 
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^'antica   Cocodrilopoli.  Dietro   gli   ordini  avuti  tlul 
signor  Manette  io  vi  avevo  stabilito  qualche  scavo 
Contemporaneamente    a    quelli    del   labirinto.   Do- 
vetti scavare   molto  profondamente    per  ritrovane 
^^  traccie  dell'antica  città,  ma  il  risultato  ottenuto 
^^  questa  località  non  fu  proporzionato  all'arduo 
^voTO  intrapreso,  e  scarso  ne  fu  il  prodotto,  se  ne 
^^<^ettui  :  1.**  Un  busto  colossale  di  granito  rappre- 
^^xit^nte ,  a  quel  che  pare ,  uno  dei  re  pastori ,  in 
^'-^tto  somigliante  alle  teste  delle  sfingi  ritrovate  in 
^^^ix  dal  signor  Manette.  2.**  Una  bella  testa  di  marmo 
bi-^xxco,  parimenti  di  grandezza  colossale,  apparen- 
te'■^^tri.  ente  appartenente  ad  una  statua  del  Dio  Nilo  , 
A^    T>xion  scalpello  greco.  3.°  Numerosi  vasi  di  terra 
C'^'t'ta ,  delle  lampade ,  ed  alcune  iscrizioni  e  meda- 
Sli^    greco-romane. 

^on  tralasciai  ancora  di  scavare  nelle  vicinanze 
4\  vin  antico  e  colossale  recinto  di  mattoni  crudi , 
^à  a  molti  metri  di  profondità  rinvenni  gli  avanzi 
di  grandiose  costruzioni  in  granito  ed  in  pietra  cal- 
carea. Trovai  scolpiti  i  cartelli  reali  del  faraone 
flairwes  II ,  attestandoci  cos'i  V  antico  splendore  di 
Cocodrilopoli  nell'epoca  della  XIX  *  dinastia. 

Dal  rapporto  che  feci  al  signor  Manette  reduce 
da  Londra ,  sui  risultati  delle  mie  operazioni  al 
Fayum ,  egli  giudicò  meglio  richiamarmi  in  Cairo  , 
e  questi  scavi,  fatti  piuttosto  in  vista  della  scienza 
che  per  arricchire  il  nostro  museo  furono  sospesi,  e 
nel  seguente  inverno  mi  recai  secolui  nell'alto  Egitto. 
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TELL-AMARNA 

^abbandoniamo  perora  la  provincia  di  Benisuef, 
le  sue  piramidi  situate  a  Lischt  e  Meddun^  non  che  la 
poco  distante ^racieopoW  (Ahnas-el-Medinet)  località 
alle  quali  il  signor  Manette  chiederà  forse  un  giorno 
qualche  schiarimento  suir  oscuro  periodo  della  IX.^ 
e  X.*  dinastia. 

Passiamo  oltre  davanti  a  Benhesa,  a  Cinopoliy 
a  Benihassan  colle  sue  colonne  protodoriche  ,  ad 
Antinoe  ed  Eirmopol%  e  soffermiamoci  un  istante  a 
Tell-amarna  ove  rinvengonsi  le  vestigia  di  un'antica 
e  totalmente  distrutta  città.  Essa  venne  fabbricata 
da  Amenofi  IV  della  XVIII.*  dinastia,  il  quale  abban- 
donata Tebe  qui  stabili  la  sua  residenza. 

Si  sa  che  questo  re  tentò  riformare  le  antiche 
istituzioni  religiose  dell'  Egitto ,  sostituendovi  in 
quella  vece  il  culto  d' un  Dio  unico ,  il  Sole.  Da  ciò 
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derivò  che  sui  monumenti  anteriori  al  di  lui  regno 
trovansi  sovente  martellati  i  nomi  delle  antiche  di- 
vinità e  particolarmente  quello  di  Ammone,  al  quale 
è  sostituito  quello  del  Dio  sole  J?a,  e  non  contento 
di  ciò  egli  cambiò  anche  il  proprio  nome  in  quello  - 
di  Cti-en-ateny  ossia  adoratore  del  sole. 

Questa  innovazione  cadde  col  suo  regno  che  non  fu 
di  lunga  durata,  e  la  di  lui  memoria  rimase  in  ese — 
orazione  presso  gli  Egizi;  ed  in  effetto  vediamo  dopo 
la  di  lui  morte  che  essi  distrussero  con  grande  ar- 
dore tutti  i  monumenti  da  lui  eretti  in  onore  al- 
l'esecrato culto. 

Fu  una  fortuna  per  la  scienza  se  dalla  comune 
rovina  andarono  esenti  le  tombe  erette  ai  grandi  per- 
sonaggi vissuti  sotto  il  suo  regno.  Esse  sono  nume- 
rose negli  ipogei  scavati  nelle  poco  distanti  colline 
di  Tell-Amarna.  Le  rappresentazioni  che  ivi  si  tro- 
vano scolpite  e'  informano  in  parte  su  tante  eccen- 
triche particolarità  riguardanti  il  culto  del  sole  pro- 
pugnato da  Amenofi  IV  e  suoi  seguaci.  Prima  di 
abbandonare  questa  località  il  signor  Mariette  tentò 
qualche  scavo  nell'  area  della  distrutta  città,  colla 
speranza  di  ritrovarvi  qualche  statua  o  qualche 
iscrizione  dell'epoca  sotterrata,  ma  il  lavoro  venne 
presto  abbandonato  non  avendo  corrisposto  il  risul- 
tato air  aspettativa. 

Sulla  medesima  sponda  e  nelle  adiacenti  colline 
poco  discosto  ove  esiste  Monfalut,  trovansi  delle  lun- 
ghissime gallerie  scavate  nella  rocca,  piene  di  mum- 
mie di  coccodrilli;  le  mummie  umane  vi  abbondano 
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pure.  U  signor  Manette  vi  fece  fare  recentemente 
una  grande  esplorazione  onde  dedurre  in  quale  epoca 
fossero  queste  state  ivi  deposte.  Si  riconobbe  appar- 
tenere esse ,  per  la  maggior  parte ,  all'  epoca  gl'eco- 
romana.  Ciò  risultò  dalle  iscrizioni  geroglifiche  e  gre- 
che delle  quali  talvolta  sono  ricoperte  le  loro  fascia- 
ture. Ne  fu  esaminata  una  numerosa  serie  e  non  vi 
si  rinvenne,  nell'interno,  verun  amuleto,  se  si  eccet- 
tuano alcuni  orecchini  d'oro  ed  alcuni  collari  di 
conterie  di  pochissimo  valore.  Un  gran  numero  di 
crani  di  queste  mummie  furono  conservati,  per  unirli 
agli  altri,  già  numerosi,  raccolti  nei  precedenti  scavi. 
Ne  abbiamo  oramai  di  tutte  le  epoche  e  di  tutte  le 
parti  dell'  Egitto.  Essi  verranno  spediti  alla  esposi- 
zione di  Francia  ove  figureranno  accanto  alla  sezione 
antropologica  di  Parigi ,  la  quale  al  giorno  d'  oggi 
a  giusto  titolo  va  superba  di  annoverarsi  Tra  le  più 
ricche 
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ABIDO 

1  assiamo  ora  nella  provincia  di  Girgeh,  per  re- 
carci in  Abido,  il  cui  produttivo  terreno  ci  attestò 
quanto  questa  antica  dimora  reale  fosse  abbondante 
di  splendidi  monumenti.  La  mercè  dei  mezzi  grazio- 
samente fomiti  da  S.  A.  a  Mariette-bey  essi  rividero 
la  luce  del  sole,  alla  quale  rimasero  sottratti  per 
tanti  secoli,  avvolti  come  erano  in  un  denso  ammanto 
di  sabbie. 

Abido  (VArabat-el  Madfunck  degli  Arabi)  è  si- 
tuato sul  limitare  del  deserto  a  poca  distanza  dalla 
catena  libica,  e  precisamente  di  faccia  alla  vallata 
che  conduce  alla  grande  Oasi.  Come  ci  raccontano 
gli  antichi  scrittori  Abido  rivaleggiò  un  tempo  con 
Tebe  per  le  sue  ricchezze  e  per  lo  splendore  de'  suoi 
monumenti,  ma  ai  tempi  di  Strabene,  il  quale  la  vi- 
sitò, era  già  decaduta  e  ridotta  alle  proporzioni  di  un 
semplice  villaggio.  Il  moderno  villaggio  di  Arabat-el 
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Madfunch   è   in   buona  parte  fabbricato  suli*  area 
dell'antica  Abido,  di  cui  rimangono  ancora  vestigia 
abbastanza  numerose,  e  costeggia  il  deserto  dal  nord 
al  sud.  Gli  scavi  da  noi  fatti  attraverso  gli  avanzi 
delle  antiche  case  non   ci  diedero  alcun  notevole 
risultato.  Non  è  però  da  merayigliare  se  qui  come  a 
Memfi,  a  Tebe  ed  in  altre  località  dell'  Egitto,  le  case 
non  fossero  che  poveri  abituri,  atti  appena  a  passarvi 
alla  meglio  l'epoca  del  nostro  fugace  pellegrinag- 
gio su  questa  terra.  D'altronde  il  clima  dell'Egitto 
sempre  caldo,  concedeva  a  quegli  abitanti,  come  fu 
pure  più  tardi  in  Atene,  di  occuparsi  più  della  vita 
esterna,  che  di  quella  casalinga,  e  l'Egitto  impiegava 
le  sue  ricchezze  nell'  abbellimento   dei  monumenti 
pubblici ,  e  degli  edifizi  religiosi ,  ma  l' egiziano  più 
particolarmente  dedicava  il  suo  oro  e  le  sue   cure 
alla   costruzione  della  propria  tomba ,  da  lui  consi- 
derata come  la  vera  dimora  finale  ed  eterna. 

Ed  infatti  se  riescirono  vane  le  nostre  ricerche 
nell'area  dell'antica  città,  non  così  furono  quelle  fatte 
neir  attigua  vasta  necropoli,  e  nei  non  molto  distanti 
templi ,  verso  il  più  grande  dei  quali  il  signor  Ma- 
nette diresse  la  sua  principale  attenzione  per  lo 
sgombero  delle  macerie.  Questo  splendido  tempio, 
che  Seti  I  dedicò  ad  Osiride,  è  pieno  di  sculture  di 
ima  bellezza  incomparabile.  Due  grandiosi  piloni  ser- 
vivano di  porta  d' entrata  alle  due  corti  che  prece- 
devano il  tempio.  Poche  sole  assise  ne  sono  rimaste, 
ed  in  esse  vi  si  scorgono  gli  avanzi  di  due  processioni 
di  principi  e  di  principesse,  figUdi  RamsesII.  Attra- 
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v^^T^sata  Tarea  delle  due  corti  sì  giunge  innanzi  al 
tempio,  la  di  cui  facciata  pare  non  sia  mai  stata  con- 
dotta a  termine.  Sul  davanti  rimangono  ancora  in 
pl^di  dodici  pilastri  ricoperti  di  bassirilievi ,  ove 
{Vo.mses  II  è  rappresentato  facendo  offerte  a  varie 
di^viaità.  Il  muro  della  facciata  è  lungo  cinquanta 
metri  air  incirca,  ed  è  ricoperto  di  lunghe  iscrizioni 
figure  colossali  del  re  intento  al  compimento  di 
cerimonie  religiose. 
Questa  facciata  contiene  sette  porte ,  quella  di 
mezzo  è  più  grande  delle  altre  laterali  e  mettono 
in  una  prima  sala  ipostile  composta  di  ventiquattro 
colonne  su  due  ranghi.  Questa  sala  sembra  fosse  in- 
cominciata da  Seti  I,  che  l'aveva  fatta  decorare  di 
ì)assirilievi.  Ramses  II,  come  non  di  rado  fece  con 
^tri  monumenti,  se  l'appropriò,  facendola  ricoprire 
con  altrettanti  bassorilievi  ed  iscrizioni  profonda- 
mente scolpite  ;  ma  malgrado  ciò  le  tracce  degli 
antichi  sottoposti  bassorilievi  sono  in  qualche  posto 
sempre  visibili. 

Sei  liste  topografiche  rappresentanti  i  nomi  del- 
TEgitto,  sono  scolpite  sul  basamento  dei  muri  della 
^ft-  Le  colonne ,  divise  a  due  a  due  in  sette  na- 
rrate, corrispondono  alle  sette  porte  della  facciata  da 
un  lato,  e  dall'altro  alle  colonne  della  seconda  sala 
ipostile.  Nel  fondo  di  faccia  a  queste  navate  si  tro- 
vano le  sette  porte  di  sette  camere  a  vòlta,  dedicate 
fld  Oro,  Iside,  Osiride,  Ammone,  Armachi,  Plah  ed 
al  re.  Da  questa  prima  sala  ipostile,  si  passa  per  sette 
porte  in  una  seconda  sala  pure  ipostile ,  composta 
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di  trentasei  colonne  su  tre  ranghi.  Ventiquattro  co- 
lonne sono  poste  nel  piano  della  sala  precedente  :  le 
altre  dodici ,  che  stanno  innanzi  alle  sette  sale  a 
vòlta  sono  fabbricate  su  di  un  piano  alquanto  più 
elevato,  al  quale  si  giunge  per  mezzo  di  una  co- 
moda e  non  molto  alta  gradinata.  Tanto  le  cqfonne 
di  questa  sala,  quanto  quelle  della  prima  sala  ipo- 
stile ,  sono  ricoperte  di  bassirilievi  rappresentanti 
il  re  Ramses  e  Seti,  in  atto  di  adorazione  innanzi 
alle  divinità  delle  sette  sale  ed  agli  dei  paredri  di 
ognuna  di  loro. 

Di  pessimo  stile  sono  i  basso  rilievi  e  le  iscrizioni 
della  prima  sala  ipostile  usurpata  da  Ramses  II, 
non  COSI  quelli  della  seconda  e  delle  sette  sale ,  i 
quali  ammirabilmente  lavorati,  sono  bei  saggi  del- 
l'arte del  tempo  di  Seti  I. 

Le  sette  sale,  contenente  i  santuari  delle  sette 
divinità  piìi  sopra  menzionate,  sono  a  vòlta  scavata 
nella  grossezza  dei  colossali  architravi  che  cuoprono 
di  un  solo  pezzo  ognuno  la  vòlta  di  queste  camere. 
La  decorazione  delle  vòlte  è  un  composto  di  car- 
telli reali ,  nome  e  pronome  di  Seti  I,  alternantisi 
con  simmetria ,  talvolta  con  un  fondo  di  stelle  di 
bellissimo  effetto,  tal' altra  con  avoltoi  ad  ale  spie- 
gate. Una  banda  orizzontale  di  geroglifici  divide  in 
mezzo  la  vòlta  e  contiene  un  omaggio  del  re  alla 
divinità  residente  nel  santuario.  Fa  il  giro  delle  sale 
una  cornice  composta  di  grandi  cartelli  reali  di 
Seti  I,  uniti  a  qualche  altro  motivo  sacro  di  deco- 
razione facente  allegoria  alle  divinità  ivi  adorate. 
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Quaranta  quadri  in  bassorilievo,  situati  metà  nel 
basso^  e  metà  nell'alto  di  ognuna  delle  sale,  rappre- 
sentano il  re  in  varie  pose  e  con  differenti  accon- 
ciature, intento  a  fare  varie  offerte  alle  divinità  che 
risiedono  in  ciascuna  sala;  lunghi  testi  geroglifici^ 
incisi  a  lato  della  persona  del  re,  contengono  pre- 
ghiere ed  enumerano  le  offerte  da  farsi  ad  ognuna 
di  esse.  Le  Bari  sacre,  contenenti  il  Naos  in  cui 
era  rinchiusa  la  statua  del  Dio  venerato  in  quel 
santuario  sono  pure  scolpite  sui  muri  di  ognuna  di 
queste  sale.  I  bassirilievi  rappresentanti  figure  di 
grandezza  naturale  sono  scolpiti  su  pietra  calcarea^ 
mentre  i  muri  esterni  del  tempio ,  le  colonne  e  pli 
architravi  sono  di  pietra  arenaria  levata  dalle  cave 
rli  Gebel-Silsileh.  Su  questi  muri,  tanto  all'intorno 
come  all'esterno,  vedonsi  numerosi  proscinemi  scol- 
piti dai  visitatori  Egizi,  Fenici  e  Greci. 

Nelle  sale  contigue  a  quella  a  vòlta  vedesi  il  re  oc- 
cupato a  rendere  omaggi  ad  Osiride ,  offerendogli 
numerosi  e  variati  doni,  e  le  preghiere  comandatti 
dal  rituale  religioso  dell'epoca  sono  scolpite  a  lato. 

n  signor  Manette  intraprese  lo  sgombro  di  que- 
sto tempio  colla  speranza  ragionata  di  ritrovarvi 
qualche  tavola  cronologica  come  già  era  avvenuto 
nel  vicino  tempio  di  Osiride  eretto  da  Ramses  II 
figlio  di  Seti  I.  Fu  in  quel  tempio  che  l'inglese  si- 
gnor Bankes  trovò  nel  1818  la  nota  tavola  di  Abido, 
la  quale  disgraziatamente  era  in  gran  parte  mutilata . 

Dopo  quattro  anni  d'indefesso  lavoro  i  voti  del 
signor  Manette  vennero  finalmente  appagati,  giac- 
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elle  nell'autunno  del  1864,  finito  il  ripulimento  delle 
sette  sale  a  vòlta ,  e  quello  delle  due  sale  ipostili, 
si  diede  principio  sulla  destra  della  seconda  sala 
ipostile ,  allo  sgombro  dei  corritoj  contigui ,  ed  in 
uno  di  questi  si  rinvenne  la  oramai  nota  ed  impor- 
tante completa  tavola  cronologica  di  Abido. 

Questo  corritoio  era  un  passaggio  che  conduceva  a 
numerose  altre  camere  e  girando  alla  sua  diritta  met- 
teva ad  uno  scalone  che  dava  su  di  una  terrazza  die- 
tro al  tempio.  La  decorazione  del  soffitto  è  analoga  a 
fiuella  delle  sette  camere  a  vòlta,  e  come  quelle  con- 
tiene una  fascia  orizzontale  di  geroglifici,  dove  leg- 
gesi  che  quel  corritojo  venne  fatto  decorare  dal 
possente  re  Seti  I  in  onore  de'  suoi  padri ,  e  degli 
dei  residenti  nel  tempio.  Nella  parte  sinistra  il  re 
rende  omaggio  ad  Ammone ,  Oro  ed  Osiride.  Un 
lungo  quadro,  diviso  in  centotrenta  parti,  contiene 
centotrenta  nomi  propri  di  divinità,  coi  nomi  dei 
luoghi  dove  esse  erano  particolarmente  adorate. 

Un'  iscrizione  orizzontale  che  serve  di  cornice  al 
quadro,  contiene  una  relazione  pomposa  delle  nu- 
merose offerte  fatte  da  Seti  I  ù.  Ptah-Socar-OsiridCy 
a  cui  era  dedicato  l'intiero  tempio  detto  di  Ra-men- 
ma.  Sulla  parete  a  diritta  è  rappresentato  il  re  Seti  I 
ed  il  di  lui  giovane  figlio  Ramses  II ,  i  quali  uniti 
fanno  atto  di  adorazione  a  settantadue  re,  loro  prede- 
cessori. I  nomi  di  questi  re  sono  scritti  entro  settan- 
tadue cartelli  reali  che  corrono  su  due  fascie  oriz- 
zontali sovraposte  l'una  all'altra.  Una  terza  fascia 
sottoposta  a  queste,  completa  il  quadro  dei  cartelli 
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reali,  col  nome  e  pronome  di  Seti  I  alternativamente 
ripetuti. 

1  primi  otto  cartelli  reali  appartengono  alla  I.*  di- 
nastia, i  cinque  susseguenti  alla  IL*,  altri  cinque 
alla  III.%  sei  alla  IV.*,  otto  alla  V.*  e  sei  alla  VI.^ 

La  VII.*  dinastia  e  le  seguenti  occupano  la  seconda 
fascia  orizzontale.  I  primi  diciotto  cartelli  apparten- 
gono alla  VII.*,  Vm.*,  IX.*,  X.*  ed  XL*  dinastia  :  il  re- 
sto alle  già  note  dinastie  dalla  XIL*  alla  XVIIL*  in- 
clusivamente.  Questa  lista,  fattone  il  paragone,  tro- 
vasi che  nella  maggior  parte  concorda  con  quella  di 
Eratostene,  e  coir  altra  redatta  per  ordine  di  Tolo- 
meo Filadelfo ,  dal  sacerdote  egizio  Manetone. 

Le  importanti  scoperte  cronologiche  delle  tavole 
di  Zaccarah  e  di  Abido  dovute  ai  nostri  scavi,  age- 
volarono, al  giorno  d'oggi  la  via  ad  una  quasi  si- 
cura classificazione  dei  re  delle  prime  dinastie.  Una 
rettificazione  di  quel  remoto  periodo  deiristoria  egi- 
zia è  divenuta  necessaria ,  atteso  che  fino  ad  ora  i 
dati  cronologici  dovuti  alla  sagacia  degli  egittologhi, 
erano  basati  su  monumenti  parziali  ed  incompleti,  che 
tali  possiamo  chiamare  la  lista  degli  antenati ,  la 
processione  del  Ramesseum ,  la  tavola  mutilata  di 
Abido,  e  r  ancor  più  mutilato  papiro  di  Torino, 

Questo  lavoro  di  rettificazione  è  in  gran  parte 
compiuto,  e  chi  desiderasse  averne  un  più  esteso 
ragguaglio,  consulti  gli  articoli  pubblicati  nella  Rivi- 
sta archeologica  francese  di  quest'ultimi  tempi  dai 
signori  Beveria,  Mariette  bey,  De  Rougé,  Itorrak,ecc. 
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Troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  l'enumerazione 
di  tutti  i  soggetti  rappresentati  nei  bassorilievi ,  che 
decorano  le  pareti  delle  rimanenti  sale  del  tempio  di 
Abido.  Vi  basti  il  dire  che  questo  insigne  monumento 
è  oramai  ripulito  internamente  ed  esternamente  dalle 
sabbie  sotto  le  quali  trovavasi  sepolto.  Questo  tempio 
degno  della  potenza  e  della  pietà  del  re  Seti  I  che 
lo  fece  erigere  onora  anche  gli  artisti,  i  quali  nel 
decorarlo  seppero  raggiungere  l'apogeo  della  perfe- 
zione. Infatti  da  quest'  epoca  in  poi  1'  arte  egizia 
andò  lentamente  decadendo  ,  e  benché,  come  ebbi 
occasione  di  dire  più  sopra,  sotto  i  Psammetici  ri- 
prendesse alquanto  del  suo  pristino  splendore,  mai 
non  arrivò  però  a  raggiungere  la  perfezione  dei  mo- 
delli che  ci  lasciarono  gli  abili  artisti  dell'epoca 
di  Seti  I. 

Attiguo  a  questo  tempio,  secondo  la  descrizione 
che  ce  ne  lasciò  Strabene,  esisteva  un  pozzo  la  di  cui 
acqua  era  tenuta  in  grande  venerazione  da  coloro 
che  si  recavano  in  pellegrinaggio  al  santuario  di 
Osiride.  Si  giungeva  al  fondo  del  medesimo  per  mezzo 
di  una  grandiosa  scala  a  chiocciola.  Delle  esplora- 
zioni furono  tentate  dal  signor  Manette  per  rin- 
tracciarne le  vestigia,  ma  finora  il  risultato  fu  ne- 
gativo. Speriamo  che  ulteriori  ricerche  attestandoci 
la  veracità  dei  ragguagli  di  Strabene  ci  conducano 
alla  desiderata  meta. 

Poco  lungi  da  questo  tempio  si  trova  l'altro  di 
assai  minor  mole  eretto  da  Ramses  II  parimenti  in 
onore   d' Osiride.   E  sebbene  sia   ora   quasi  intie- 
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ramente  distrutto  ,  non  di  meno  dalle  vestigia  che 
ce  ne  rimangono  vedesi  chiaramente  che  era  lungi 
dall'  eguagliare  in  grandezza  ed  in  bellezza  di  stile 
quello  ftibbricato  dal  di  lui  padre  Seti  I.  Questo  è 
quel  tempio  rinomato  fra  gli  egittologi  a  cagione 
della  tavola  cronologica  in  esso  trovata  nel  1818. 
Ed  è  questa  tavola  che  come  dissi  piìi  sopra  servi 
fino  al  giorno  d'  oggi  agli  eruditi  per  costruire  al- 
meno in  parte  il  fondamento  d'una  storia  cronolo- 
gica monumentale  dei  re  d'Egitto.  Dalle  misure  prese 
sul  sito  dai  signori  Beveria  e  Manette,  pare  che 
questa  tavola  in  origine ,  altro  non  fosse  che  una 
copia  di  quella  teste  scoperta  nel  gran  tempio  d'O- 
siride. Quest'  ultima  ha  però  il  vantaggio  d'  essere 
rimasta  intera  e  completa. 

Al  dire  dei  vecchi  del  paese  questo  tempio,  mezzo 
secolo  fa  esisteva  ancor  quasi  intatto,  la  sua  di- 
struzione è  dovuta  in  gran  parte  agli  avidi  esplora- 
tori europei,  ed  io  medesimo  ebbi  ad  accorgermi  come 
nei  pochi  bassorilievi  ancora  superstiti  si  scorga 
la  mano  vandalica  che  per  estrarre  qualche  testa,  ne 
atterrò  le  intiere  pareti.  Una  lista  incompleta  dei 
nomi  delle  provincie  dell'Egitto,  già  pubblicati  dal- 
l'illustre signor  Brugsch ,  poche  ed  anche  mutilate 
leggende,  alcuni  frammenti  di  processioni  religiose 
ed  isteriche,  gli  avanzi  del  santuario  d'alabastro,  e 
le  atterrate  porte  del  tempio  di  granito  sienite,  ecco 
ciò  che  rimane  al  giorno  d' oggi  superstite  per  atte- 
stare la  pietà  del  fondatore.  Il  signor  Manette  fece 
sgombrare  fmo  alle  fondamenta  i  muri  esterni  ^ 
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interni  del  tempio,  e  tutto  ciò,  che  fu  salvato  verrà 
quanto  prima  da  lui  pubblicato  nel  primo  volume  dei 
monumenti  di  Abido. 

Costeggiando  esternamente  la  necropoli  trovasi 
circa  alla  distanza  di  un  chilometro ,  un  immenso 
muro  di  ricinto,  fabbricato  in  mattoni  crudi  lunghi 
da  40  a  50  centimetri  ciascuno.  Secondo  l'opinione 
di  taluni,  questo  muro  racchiudeva  T  antica  città 
dìTinis ,  culla  del  re  Mena^  il  fondatore  della  mo- 
narchia egizia.  Gli  scavi  finora  operati  in  questa 
località  non  gettarono  nessuna  luce  su  questo  in- 
teressante argomento  ;  però  i  monumenti  che  quivi 
rimangono,  appartengono  per  la  maggior  parte,  alle 
prime  dinastie.  Entro  questo  muro  di  cinta  esiste 
un'elevazione  di  terra,  denominata  dagli  Arabi  Kom- 
ehsullan  :  essa  è  coperta  di  costruzioni  di  mattoni 
crudi ,  costruzioni  le  quali  sono  al  corto  sopraposte 
ad  altre  di  più  antica  data.  Il  signor  Manette  vi  fece 
ora  intraprendere  degli  scavi  nella  speranza  di  sco- 
prirvi qualche  traccia  dell'antica  Tinis^  oppure  di 
rinvenirvi  gli  avanzi  della  necropoli. 

Nella  parte  nord  di  questo  ricinto  si  trovò  la  porta 
di  un  pilone  della  XII.^  dinastia,  unico  avanzo  rimasto 
finora  dell'  architettura  di  queir  epoca.  Nella  parte 
ovest  gli  scavi  misero  a  giorno  un'altra  porta,  il  di 
cui  architrave  è  decorato  con  una  leggenda  di  Seti  II, 
mentre  nei  lati  Ramses  II  è  rappresentato  ade- 
rande  Osiride  identificato  sotto  1'  emblema  del  Ba- 
stone. Fu  pure  in  questo  recinto  che  si  trovò  il  ma- 
gnifico colosso  di  granito  roseo  sienite  che  rappre- 
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senta  Osortasen,  sotto  la  forma  d'Osiride,  colle  brac- 
cia incrociate  sul  petto  ,  e  colla  leggenda  scolpita 
sulle  due  parti  dell'obelisco  che  gli  servo  d'appoggio. 
Una  non  meno  importante  scoperta  in  questa  lo- 
calità si  fu  quella  di  una  quantità  di  stele  ,  dove 
erano  stati  scolpiti  molti  decreti  emanati  dalle  au- 
torità civili  e  religiose  del  paese,  ma  che,  a  nostro 
gr«inde  rincrescimento,  il  suolo  nitroso  d'Abido  con- 
sunse  in  modo  da  renderli  per  la  maggior  parte  il- 
leggibili. Speriamo  però  che  una  volta  che  saranno 
trasportate  nel  nostro  museo  esse  possano  almeno  in 
parte  essere  ancora  soggetto  di  interessanti  studi. 
Questi  decreti  abbracciano  un  periodo  di  tempo 
considerevole,  mentre  cominciano  da  Nofre-hotep  I, 
e  finiscono  verso  l'epoca  degli  ultimi  Ramses. 

Sortendo  dalla  parte  ovest  del  gran  muro  di  ri- 
cinto si  vede  ad  un  mezzo  chilometro  di  distanza 
un'enorme  costruzione  quadrata  fabbricata  con  mat- 
toni crudi,  e  denominata  dagli  Arabi  Sciuna-el-zibib. 
Pare  che  essa  fòsse  un'  antica  fortezza  posta  come 
avanguardia  della  città,  verso  e  di  faccia  allo  sbocco 
della  vallata  che  conduce  alle  Oasis.  Vi  si  fecero 
degli  scavi  bastantemente  profondi  dentro  al  suo  ri- 
cinto, i  quali  però  non  diedero  per  risultato  che  la 
sabbia  del  deserto.  All'esterno  lo  spazio  intermedio 
fra  questa  ed  il  gran  muro  di  recinto  della  supposta 
TiniSj  è  occupato  dalle  numerose  tombe  della  XII.^ 
e  Xni.*  dinastia.  Il  resto  poi  della  necropoli  cam- 
minando dal  nord  al  sud  verso  il  gran  tempio  d'O- 
siride ,  è  occupato  da  quelle  della  XVIII.*  e  dalle 
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susseguenti  dinastie  fino  ai  Tolomei  inclusivamente. 
Il  sito  delle  tombe  delle  dinastie  intermediarie  alle 
sopracitate,  non  fu  ancora  rinvenuto. 

Numerosi  avanzi  di  costruzioni  di  pietra  qui  esi- 
stenti, ci  attestano  la  splendida  ricchezza  monumen- 
tale di  questa  necropoli.  Le  tombe  di  mattoni  crudi 
sono  però  le  dominanti,  e  la  forma  la  più  comune  delle 
medesime  si  è  quella  di  un  paralellogrammo  a  pareti 
inclinate ,   sormontato  da  una   cupola  a  forma  di 
mezzo  segmento  di  sfera.  Un  andito,  posto  innanzi 
al  paralellogrammo,  conduce  alla  sottoposta  camera 
sepolcrale  fabbricata  a  vòlta,  e  di  una  solidità  a  tutta 
prova.  Queste  tombe  sembrerebbero  appartenere  alla 
XIL*  e  XIIL*  dinastia,  però  non  sarà  che  da  sperabili 
ulteriori  positivi  documenti  da  rinvenirsi  che  si  potrà 
fissare  con  precisione  la  loro  epoca ,  fra  questi  tro- 
vansi  le  numerose  stele  che  esistono  incastrate  nei 
muri  esterni  delle  tombe.  Manette  bey  impartì  or- 
dini  severi   ai    Reiss   o  capi   degli   scavi   affinchè 
d'ora  in  avanti  queste  stele  non   vengano  smosse 
dal  loro  posto  fino  al  di  lui  arrivo.  11  nostro  museo 
possiede  già  al  giorno  d'oggi  più  di  trecento  stele, 
taluna  delle  quali  contengono  la  menzione  di  nomi 
di  vari  sovrani  nel  loro  rango  di  successione  dina- 
stica, ed  altre   contenenti  anche  la  data  dell'anno 
di   regno  del  re  nel   quale   viveva  11  personaggio 
allorché  gli  venne  dedicata  la  stela.  Così  per  esem- 
pio, nella  stela  di  Nebua^  primo  profeta  di  Osiride, 
leggiamo  che  egli    meritò  le   lodi  del   re  Ramen- 
kheper  (Tutmes)  non  solo,  ma  anche  quelle  del  di 
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\^\  tìglio  Amenofi  IL  In  un'altra  della  XIl.^  dinastia, 

\^   leggenda  cita  in  questi  termini  la  data  in  cui  fu 

"^^^tta  la  stela:  L'anno  30  del  re  Amenemha  I  seni- 

V^'^  vivente ,  e  Y  anno  10  del  re    Osortasen  sempre 

^'Wente. 

È  da  simili  molteplici  positivi  punti  d' appoggio , 
^  dalle  liste  già  sopra  menzionate,  che  i  dotti  po- 
terono compilare  una  storia  cronologica  dell'antico 
Egitto  che  diflicilinente  ài  giorno  d'oggi  né  mai  pò- 
tra  essere  smentita  come  erronea. 


PITOLO     NONO. 


CAPITOLO  NONO 


DENDERA 


JLasciando  Abìdo  per  rimontare  alquanto  il  l^ilo, 
incontrasi  sulla  medesima  sponda  il  grandioso  tem- 
pio di  Benderà,  uno  dei  pochi  monumenti  rispettati 
dal  tempo,  nel  quale  si  può  ammirare  l'effetto  delle 
severe  linee  dell'  architettura  egizia ,  e  le  quali  da 
questo  lato  lasciano  nulla  a  desiderare.  Questo  tem- 
pio situato  ad  un'ora  di  distanza  dal  Nilo  su  di  una 
piccola  elevazione  in  vicinanza  della  catena  libica  ^ 
indica  da  lontano  al  visitatore  il  posto  dell'antica 
Tentyra.  Mezzo  secolo  fa,  allorché  fu  visitato  dalla 
commissione  francese,  numerose  antiche  case  di- 
roccate nascondevano  all'interno  ed  all'esterno  la 
maggior  parte  del  medesimo.  Mohamed-Alì  lo  fece 
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ripulire  da  quelle  macerie ,  avanzi  delle  abitazioni 
dei  primi  cristiani  copti.  La  dimora  di  questi ,  fu 
di  gran  detrimento  ai  numerosi  bassorilievi  di  cui 
è  ricoperto  il  tempio,  mentre  animati  da  fanatismo 
religioso  martellarono  le  immagini  delle  divinità 
fin  dove  la  loro  mano  potè  arrivarle.  Per  buona 
fortuna  rispettarono  le  iscrizioni  da  loro  incom- 
prese, lasciando  così  allo  studioso  filologo  ancora  un 
vasto  e  ricchissimo  campo  da  mietere ,  tanto  più 
che  il  visitatore  che  di  fresco  sì  ricorda  di  Abido, 
avuto  riguardo  al  lato  artistico,  compiangerà  poco 
al  certo  la  perdita  di  queste  rappresentazioni,  scol- 
pite in  un'epoca  di  decadenza  e  quindi  di  un  pes- 
simo gusto. 

Un  pilone  o  porta  d'entrata,  costruito  dagli  im- 
peratori Domiziano  e  Traiano  sta  innanzi  del  por- 
tico d'entrata  del  tempio,  al  quale  si  giunge  attra- 
versando un  dromos,  o  viale  lungo  circa  100  metri. 

Questo  tempio,  da  quanto  appare  dalle  iscrizioni, 
scolpite  sulle  sue  pareti ,  fu  in  origine  fondato  da 
Cheops  (Chufu)  in  onore  della  dea  Hathor,  figlia  del 
Sole,  la  Venere  degli  Egizi.  I  re  della  VI.*  e  quelli 
della  XII.*  dinastia  lo  abbellirono  in  seguito,  Ram- 
ses  II  lo  ristaurò,  ma  ciononostante  sotto  Tolomeo 
neo-Dionisio,  figlio  di  Cleopatra  e  di  Giulio  Cesare, 
di  bel  nuovo  era  caduto  in  rovina.  Egli  lo  fece  ri- 
costruire quale  lo  ritroviamo  al  giorno  d'oggi,  e  lo 
dedicò  ad  Hathor,  come  prima  ed  agli  altri  dei  del 
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paese.  Gli  imperatori  Augusto  e  Caligola  lo  abbelli- 
rono di  bassirilievi ,  e  Tiberio,  in  seguito,  vi  fece 
aggiungere  il  magnifico  portico  sopportato  da  venti- 
quattro grandiose  colonne,  adorne  di  capitelli  rap- 
l^resentanti  sui  quattro  lati  Athor  colle  corna  di 
vacca,  sormontata  da  un  waos,  il  solito  emblema  di 
questa  dea.  Sei  di  queste  colonne  sostengono  l'ar- 
chitrave della  facciata.  I  muri  dell'interno  del  por- 
tico sono  coperti  di  bassorilievi  e  leggende  dell'epoca 
dì  Claudio ,  Caligola  e  Nerone.  Il  basamento  tutto 
all'intorno  è  decorato  di  figure  in  rilievo,  rappresen- 
tanti per  serie  le  varie  divisioni  territoriali  dell'E- 
gitto. I  nomi  ossia  provincie ,  le  città,  i  canali,  i 
paesi  colle  loro  produzioni,  sono  citati  nelle  leggende 
geroglifiche  scolpitevi  a  lato  e  sulla  testa. 

Di  pessimo  stile  e  ripieno  di  errori  di  ortografia 
ed  oltremodo  difficili  a  leggersi  sono  le  leggende 
di  quest'epoca  di  decadenza.  Mentre  nell'epoca  fa- 
raonica i  segni  alfabetici  erano  molto  ristretti ,  in 
questa  dei  Lagidi,  e  massimamente  sotto  gli  impe- 
ratori, gli  scrivani  v'introdussero  a  profusione  una 
quantità  di  nuovi  segni  omofoni.  Il  loro  scopo  nel 
cambio  facoltativo  di  segni  del  medesimo  valore  al- 
fabetico ,  era  quello  di  costruire  delle  frasi  a  dop- 
pio significato,  un  poco  del  genere  dei  calembour s 

francesi. 

È  nei  soffitti  di  questo  portico  che  si  trovano  i 
famosi  zodiaci  e  le  tante  rappresentazioni  astrono- 
miche, che  nei  primordi  di  questo  secolo  diedero  luogo 
a  discussioni  tanto  animate  fra  i  dotti.  Lo  zodiaco 
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trasportato  a  Parigi  fu  levato  da  una  delle  piccole 
camere  superiori  interne  del  tempio. 

Dal  portico  si  entra  in  un  atrio  fiancheggiato  da 
quattro  camere  laterali,  piene  di  rappresentazioni 
simbolico-religiose.  Di  faccia  ^all'atrio  è  situato  il 
santuario  al  quale  si  giunge  passando  per  un  andito 
che  mette  contemporaneamente  alle  dieci  camere 
che  lo  circondano,  le  quali  erano  ingombre  di  ma- 
cerie ,  ed  ora  che  sono  state  diligentemente  ripu- 
lite vi  si  possono  scorgere  le  molteplici  rappresen- 
tazioni allegoriche  alle  divinità  ivi  adorate ,  ed  il 
calendario  contenente  le  feste  da  celebrarsi  in  cia- 
scun giorno. dell'anno  in  onore  della  dea  Athor. 

Abbondano  da  ogni  lato  indicazioni  geografiche, 
astronomiche  e  mitologiche.  Una  fascia  orizzontale 
di  geroglilici  in  lingua  sacerdotale  segreta  corre  tutto 
airintorno  al  di  sopra  del  basamento  del  portico  e 
dell'atrio.  11  signor  Manette,  dietro  certe  indica- 
zioni, riesci  a  scoprire  nell'interno  dello  spessore 
(lei  muri ,  e  nei  fondamenti  del  tempio ,  numerose 
cripte  0  sotterranei,  ripieni  dì  bassorilievi,  rappre- 
sentanti diverse  allegorìe  religiose  colle  loro  leg- 
gende. All'esterno  dell'entrata  di  queste  cripte  leg- 
gasi che  ne  era  vietato  l'ingresso  agli  stranieri. 
Sembra  che  esse  servissero  alle  iniziazioni  religiose 
degli  adepti  nazionali,  ed  a  contenere  anche  i  tesori 
appartenenti  al  tempio.  Infatti  nelle  leggende  scol- 
pite internamente  è  fatta  menzione  delle  statue  d'oro 
e  d'argento  ivi  contenute,  della  loro  grandezza  e 
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del  loro  peso,  non  che  di  quella  degli  ornamenti  del 
culto  e  di  vari  oggetti  preziosi. 

Sul  fianco  delle  camere  laterali  al  santuario  fu 
ultimamente  aperta  al  visitatore  una  lunghissima 
scala  che  per  tanti  secoli  era  rimasta  ingombra  di 
macerie.  Da  questa  scala  si  giunge  per  mezzo  di  cento 
gradini  al  terrazzo  esterno  del  tempio.  Circa  alla  sua 
metà  si  legge  su  di  un  architrave  traversale  il  nome 
di  Amenemha  della  XII.^  dinastia.  Sui  muri  da  ambe 
le  parti  della  scala  vedesi  una  lunga  processione  di 
sacerdoti,  che  portano  i  naos  contenenti  le  varie  di- 
vinità adorate  nel  tempio.  Il  differente  rango  dei 
sacerdoti  costituente  queir  antica  gerarchia  eccle- 
siastica è  scolpito  a  fianco  dei  loro  emblemi  ed  at- 
tributi. 

Troppo  lungo  sarebbe  T  enumerare  le  ricchezze 
scientifiche  del  tempio  di  Benderà.  I  signori  Bru- 
ghsch,  de  Rougè  Diimichen  vi  copiarono  gran  parte 
degli  ultimi  testi  scoperti.  Il  signor  Manette  bey  vi 
passò  le  due  ultime  stagioni  invernali ,  e  per  ordine 
di  S.  A.  verrà  da  lui  pubblicata,  a  profitto  degli  stu- 
diosi,  una  monografia  completa  delle  camere  interne 
e  delle  nuove  cripte  ivi  scoperte. 

Sul  terrazzo  del  tempio,  credo  in  onore  di  Iside,  fu 
costruito  un  piccolo  tempio  da  un  Tolomeo,  il  di  cui 
nome  è  rimasto  in  bianco  sui  cartelli  reali  posti  al 
di  lui  lato.  All'esterno,  dietro  il  santuario,  vedesi  un 
altro  tempietto  dedicato  pure  ad  Iside,  costruito  fin 
dai  tempi  di  Strabene  il  quale  lo  visitò.  Non  molto 
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distante  da  questo  tempietto  si  vede  un  pilone  an- 
cora a  metà  sotterrato  fatto  costruire  da  Cesare  Au- 
gusto, Claudio  e  Nerva,  i  nomi  dei  quali  si  leggono 
sul  soffitto  e  suir  architrave  estemo.  Alla  destra  del 
gran  tempio,  entrando,  trovasi  il  Tifonio  o  Mammisi. 
Sulle  pareti  si  leggono  i  nomi  di  Trajano,  Adriano 
ed  Antonino  Pio. 


APITOLO    UECIMO. 


CAPITOLO  DECIMO 


TEBE 

§  1.  Sponda  destra  del  Nilo. 

Ijasctamo  ora  Dendera  ,  e  rimontiamo  il  fiume 
alquanto  per  avvicinarci  alla  famosa  Tebe^  la  città 
delle  cento  porte ,  eretta  da  una  mano  di  giganti  ; 
numerosi  sono  i  colossali  avanzi  che  vi  si  rinvengono 
su  ambedue  le  sponde  del  Nilo.  Invaso  da  un  santo 
rispetto  il  visitatore  attonito  li  contempla,  ed  essi 
rimarranno  ancora  per  molti  secoli  ad  attestare  ai 
posteri  quanto  fu  grande  la  potenza  dei  faraoni ,  che 
ressero  l'impero  d'Egitto  in  quei  remoti  secoli. 

L'origine  di  Tebe,  la  città  sacra  ad  Ammone,  ap- 
partiene ad  un'epoca  la  cui  storia  primitiva  si  perde 
neir oscurità  dei  tempi ,  e  non  è  a  mia  cognizione 
che  ivi  esistine  monumenti  anteriori  alla  epoca  della 
XI.*  dinastia.  Le  tombe  degli  Entef  nella  necropoli, 
il  nome  di  Osortasen  scolpito  sopra  gli  avanzi  delle 
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colonne  poligoni  situate  dietro  il  santuario  di  gra- 
nito a  Karnak,  il  nome  di  Araenemha  scolpito  su  di 
una  statua  mutilata  ivi  trovata  dal  signor  Manette, 
ci  fanno  congetturare  che  li  appartenenti  alla  XI.^ 
ed  alla  XIL*  dinastia  vi  avessero  posto  la  loro  sede. 
Ma  da  quell'epoca  fino  alla  XVIIl  *  dinastia  i  monu- 
menti sono  muti,  e  non  è  che  dagli  Amosi,  dagli  Atne- 
nofi,  dai  Tutmes  e  dai  Ramses,  che  comincia  a  datare 
lo  splendore  di  questa  sontuosa  città.  Tre  laboratori 
vi  furono  stabiliti  da  Manette  bey,  uno  a  Karnak, 
gli  altri  due  a  Medinet-Abu  ed  a  Gurnah  sulla  si- 
nistra sponda,  e  migliaja  di  lavoranti  furono  impie- 
gati a  sgombrare  quel  ricco  suolo ,  ridonando  alla 
scienza  i  preziosi  monumenti  ivi  sepolti. 

Il  visitatore  deve  alla  munificenza  di  S.  A.  il  vi- 
ceré d'Egitto  di  poter  ora  camminare  con  piede  si- 
curo lungo  i  viali  di  sfingi,  sotto  i  grandiosi  piloni, 
ed  entro  i  numerosi  tempi  di  Tebe.  Al  piii  grande 
fli  questi  dedicato  ad  Ammone  la  divinità  protettrice 
dì  Tebe,  si  giunge  dalla  porta  nord-ovest  fra  i  fram- 
menti di  sfingi  criocefale  che  fiancheggiano  il  lungo 
viale  che  dal  tempio  metteva  in  riva  al  Nilo.  Due 
colossi  ora  mutilati  precedono  due  grandiosi  piloni 
alti  43  metri  e  larghi  alla  base  113.  Un'  iscrizione 
francese  scolpita  sul  fianco  d'entrata  rammenta  la 
fortunata  spedizione  di  Napoleone  il  grande,  ed  i 
gradi  di  latitudine  e  longitudine  di  varie  località 
dell'Egitto.  Da  questa  entrata  si  passa  in  una  spa- 
ziosa corte  fiancheggiata  da  porticati  dell'epoca  dei 
Riibastiti.  A   destra  si  trova  un  tempio  eretto  da 
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Ramses  II  ad  Ammone-Ra.  A  sinistra  vicino  ali*en- 
trata,  un  altro  tempio  venne  dedicato  da  Meneftah  li 
a<l  Osiride. 

Nel  mezzo  della  corte  nell'asse  del  gran  tempio 
che  gli  sta  dì  faccia  si  vedevano  dodici  grandiose 
colonne  isolate  una  sola  delle  quali  rimane  in  piedi , 
forse  erano  sormontate  da  statue  od  emblemi  sim- 
bolico-religiosi. 

Duo  altri  colossi  stanno  di  profilo  ai  due  imani 
piloni  che  mettono  nella  non  mai  abbastanza  am- 
mirata sala  ipostile  fatta  elevare  in  onore  di  Àm- 
mone  da  Seti  l  e  successori.  Gentotrentaquattro 
colonne  di  14  metri  d' altezza  e  7  di  circonferenza 
ne  sopportano  i  colossali  architravi.  Questa  sala  è 
divisa  in  due  parti  da  una  navata  composta  di  dodici 
colonne  ognuna  alta  22  metri ,  con  12  di  circonfe- 
renza. Esse  sono  tutte  coperte  di  bassirilievi  coloriti 
che  malgrado  il  tempo  conservano  ancora  la  loro 
freschezza.  Dalla  parte  sud-est  due  piloni  chiudono 
la  sala  lasciando  fra  loro  il  passaggio  che  metto 
ad  un  cortile  con  due  obelischi,  uno  dei  quali  atter- 
rato. Altri  due  piloni  ora  caduti  in  rovina  davano 
adito  a  due  grandi  fabbriche  peristilio  laterali,  con 
pilastri  in  forma  di  Osiride.  Due  grandi  obelischi 
erano  posti  suirangolo  della  loro  entrata,  uno  alto 
metri  31,  che  fu  eretto  dalla  regina  Hatasa  sorella 
di  Tutmes  III ,  è  ancora  in  piedi.  Due  altri  propi- 
loni alquanto  più  piccoli  dei  precedenti  danno  pas- 
saggio ad  un  vestibolo  la  cui  porta  di  granito  mette 
nella  corte  che  precede  il  santuario. 
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In  questo  sito  il  signor  Manette  mise  allo  sco- 
perto delle  pareti  sulle  quali  trovaronsi  scolpiti  due- 
centoquindici personaggi  coi  nomi  geografici  dei' 
paesi  sottomessi  da  Tutmes  III. 

Noi  siamo  arrivati  ora  nel  centro  del  tempio  dove 
esisteva  l' antico  santuario  fondato  da  Osorlasen. 
Caduto  in  rovina ,  fu  ristaurato  dagli  Amenofi  ,  dai 
Tutmes  ed  in  ultimo  da  Filippo  Arideo  che  vi  fece 
fabbricare  intorno  una  camera  di  25  metri  di  lun- 
ghezza ,  sopra  12  di  larghezza.  Sui  muri  interni  di 
questa  camera,  che  il  signor  Mariette  fece  sgom- 
brare, trovansi  i  famosi  annali  di  Tutmes  III,  di  un 
valore  inestimabile  per  la  scienza,  giacché  noi  dob- 
biamo ai  medesimi  delle  nozioni  precise  sulla  storia, 
la  geografia,  Tindustria,  le  arti  ed  il  commercio  di 
quella  remota  epoca. 

Questi  annali  ci  mostrano  il  re  Tutmes  III  alla  te- 
sta delle  sue  armate,  dopo  di  essersi  disfatto  della 
tutela  di  sua  sorella  Hatasa.  In  quindici  campagne 
lo  troviamo  vittorioso,  disfacendo  i  suoi  nemici  del 
nord  e  del  sud.  Ogni  campagna  viene  descrìtta  per 
numero  d'ordine,  cominciando  colla  prima  nell'anno 
ventiduesimo,  e  terminando  coli' ultima  nel  quaran- 
taduesimo  del  di  lui  regno.  Gli  episodi  di  ciascuna 
spedizione,  Tenumerazione  del  bottino,  i  differenti 
popoli  in  un  coi  tributi  a  loro  imposti  vengono  a 
volta  a  volta  qui  enumerati  :  eccone  ad  edificazione 
del  lettore  qualche  brano  che  tolgo  dalla  traduzione 
fattane  dairillustre  egittologo  signor  Brugsch:  «  La 
»  santità  del  re  Tutmes  III  ha  ordinato  di  fare  stabi- 
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7>  lire  (scolpire)  le  vittorie  da  lui  riportate  (in  onore 

»  del  suo  padre  divino  il  Dio  Ammone  di  Tebe  ) , 

D  ha  fatto  scolpire  ogni  spedizione  col  suo  nome  e 

»  colle  prese  fatte  in  tutti  (i  paesi  e  popoli  vinti) 

»  accordatogli  dal  Dio  Ra.  L'anno  ventiduesimo  di 

»  Farmuti  (del  suo  regno)  Sua  Santità  partì  verso 

»  la  città  di  Zalu  per  la  sua  prima  vittoriosa  spe- 

»  dizione  per  aggrandirne  le  frontiere  dell'Egitto. 

)i  La  durata  di  questa  campagna  fu  di  X  +  2  anni. 

»  L'anno  vigesimo  terzo,  il  3.®  del  mese  di  Facon , 

}»  giorno  anniversario  del  di  lui  incoronamento,  fece 

»  l'entrata  nella  fortezza  di  Gaza  per  forza  e  per 

»  convenzione  per  battere  questo  vile  inimico,  come 

»  il  di  lui  padre  (il  Dio  Àmmone  di  Tebe)  gli  aveva 

»  ordinato,  l'anno  vigesimosecondo  il  22.°  di  Facon, 

»  giorno  della  festa  della  nuova  luna,  e  dell' accet- 

»  tazione  del  diadema  reale....  Sua  Santità  si  avanzò 

»  sopra  di  un  carro  dorato,  ornato  di  decorazioni^... 

»  Simile  al  Dio  Hor-mat ,  signore  di  ogni  potere,  e 

»  simile  al  Dio  Mont  del  nomo  tebano,  il  suo  padre 

»  Àmmone  sorvegliò  le  imprese  vittoriose  delle  sue 

»  braccia Àmmone  protesse  le  sue  membra 

»  L'armata  di  Sua  Santità  venne  al  fiume  di  Gina 
i>  ed  al  corno  settentrionale  nord-ovest  della  città 
)»  di  Megiddo  (i  nemici)  abbandonarono  i  loro  cavalli 
»  ed  i  loro  carri  ornati  d'oro  e  d'af^ento,  dai  quali 
i>  erano  stati  tirati.  Essi  fuggirono  coi  loro  abiti 
»  alla  città  di  Megiddo.,..  l'armata  arrivò  a  Megiddo... 
i>  Di  mano  in  mano  che  tutti  i  capi  dell'intiera  na- 
»  zione  arrivarono  a  sottomettersi  innanzi  a  lui.... 
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1»  Gli  uflìciali  delle  guardie  ^  ed  i  capi  misurarono 
D  la  pianura  ricoperta  di  verdi  boschi....  I  capi  dei 
»  paesi  vennero  prosternandosi  innanzi  a  Sua  San- 
»  tità  coi  loro  tributi  d' oro,  di  lapislazzuli  y  di  rame 
)»  e  con  otri  di  vino....  i  prigionieri  portarono  qua- 
»  sti  tributi  alla  flotta.  Il  bottino  fu  di  300  schiavi 
»  vivi,  83  mani,  2041  giumenti,  191  poliedri,  6  gio- 
»  vani  abari  (?),  un  carro  dorato,  un  armadio  do- 
»  rato,  un  bel  carro  dorato  appartenente  al  re  di... 
»  892  carri  de'suoi  vili  guerrieri,  totale  924....  Una 
»  bella  armatura  di  metallo  per  la  guerra^  la  bella 
1»  armatura  del  re  di  Megiddo,  22  armature  di  bronzo 
»  de' suoi  vili  guerrieri,  502  archi,  7  pertiche  con 
»  incrostature  d'argento  della  tenda  deirinimico.... 
)i  L'armata  prese  pure  297  ....  1929  tori,  2060  capre, 
ji  20,500  capre  bianche....  Il  totale  che  fu  preso  da 
)»  Sua  Santità  di  tutte  le  cose  di  questo  inimico 
»  appartenenti  alle  fortezze  situate  suir  acqua  ap- 
»  portate...  38  colle  loro  famiglie,  87  ragazzi  dell'i- 
»  nimico  coi  loro  capi,  5  delle  loro  famiglie,  1796 
y>  schiavi  maschi  e  femmine  coi  loro  ragazzi  inclusi, 
»  103  prigionieri  affamati  di  questo  inimico,  totale 
»  2503  :  oltre  il  gran  numero  di  pietre  preziose,  di 
))  piatti  d' oro  e  di  vasi.  Una  grande  anfora  opera 
j>  dei  Xala  (Assiri) ,  delle  tavole ,  dei  vasi  in  gran 
»  numero,  delle  anfore  e  delle  accette  del  peso  di 
y>  1784  libbre,  dell'oro  in  anella  trovato  nelle  brac- 
»  eia  dell'inimico,  dell'argento  in  anella  del  peso  di 
»  966  libbre  ed  un'  oncia.  Una  statua  d'argento,  la 
»  testa  d'oro,  dell'avorio  ,  dell'ebano,  sei  casse  di 
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»  questo  inimico  fabbricate  di  legno  Ses ,  con  i 
ì>  sei  marciapiedi  che  gli  appartengono ,  6  grandi 
9  tavole  d'avorio  e  di  legno  Ses,  ornate  di  oro  e  di 
»  pietre  preziose,  un  bastone  in  forma  di  scettro 
»  di  questo  inimico,  ornato  tutto  intieramente  d'oro, 
»  una  statua  del  capo  inimico  incrostata  d'ebano  e 
»  d'oro,  dei  vasi  di  bronzo  e  molti  abiti  dell'inimico.  Si 
»  prese  nota  anche  dei  campi  coltivati,  ed  il  conto 
»  dei  loro  prodotti ,  prelevati  da  Sua  Santità  nella 
»  pianura  di  Megiddo  è  di  2000,020  +X  staja  di 
»  grano,  oltre  di  quello  che  fu  tagliato  durante  la 
]»  marcia  di  Sua  Santità,  t^ 

Dopo  ciò  fanno  seguito  i  numerosi  e  ricchi  tri- 
buti del  regno  dei  Routen  (  gli  Assiri  )  unitamente 
a  quelli  di  Babele,  di  Ninive  e  di  Singara.  Oli  Ar- 
meni (Remenen),  i  Zahi  (Fenici),  i  Cheta  (Etiani) 
e  tanti  altri  popoli  sono  pure  descritti  in  queste 
guerre  combattute  nel  nord.  La  flotta  egizia  era 
padrona  del  Mediterraneo,  e  la  vediamo  rendere 
visita  in  varie  isole  fra  le  quali  troviamo  menzio- 
nata quella  Kefa  (Cipro). 

Vittorioso  fu  pure  Tutmes  nel  sud  conquidendo 
gli  Etiopi,  e  le  tribù  circonvicine,  che  fornirono  al- 
l'Egitto molto  oro,  avorio  ed  ebano  con  numerosi 
prigionieri.  Quest'ultimi  vennero  in  seguito  impie- 
gati in  un  con  quelli  asiatici ,  a  costruire  i  nume- 
rosi santuari  che  Tutmes  eresse  in  ringraziamento 
ed  in  onore  degli  dei  per  le  ottenute  vittorie. 

Che  Tebe  fosse  la  città  prediletta  di  Tutmes  III 
ci  venne  comprovato  dagli  scavi  ivi  intrapresi  che 
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misero  in  luce  molti  monumenti  del  di  lui  regno. 
Fra  questi  il  grandioso  tempio  dedicato  ad  Àmmone 
ch'era  sostenuto  da  cinquantasei  pilastri,  ed  un  al- 
tro più  piccolo,  dedicato  a  Ptah,  il  Vulcano  Mem- 
fita.  Di  faccia,  sulla  sinistra  sponda,  sono  pure  nu- 
merose le  costruzioni  che  questo  re  vi  fece  erigere  : 
ma  di  queste  avrò  occasione  di  parlarne  in  seguito. 

Prodotto  degli  scavi  di  Karnak  sono  pure  vari 
preziosi  monumenti  che  ora  adornano  le  sale  del 
nostro  museo.  Fra  questi  la  bella  statua  di  granito 
roseo ,  nella  quale  il  volto  nobile  e  maestoso  di 
Tutmes  III,  venne  con  maestria  rappresentato  dal- 
Tabile  artista  che  la  scolpi,  disgraziatamente  manca 
la  parte  inferiore  delle  gambe.  A  Tutmes  III  ap- 
partiene pure  la  preziosa  stela  di  granito  nero  sulla 
quale  è  scolpito  un  discorso  indirizzato  al  re  del 
Dio  Ammone,  in  un  linguaggio  pieno  di  grandezza 
e  di  poesia.  Primo  il  signor  Manette,  e  dopo  di  lui 
i  signori  Birch  e  de  Rougè  ne  pubblicarono  una 
traduzione.  Eccone  un  estratto  di  quella  fatta  dal- 
l'esimio  egittologo  signor  Visconte  de  Rougè  ,  da 
essa  il  lettore  potrà  meglio  comprendere  come  nelle 
frasi  di  quell'antica  letteratura  venisse  celebrata 
la  potenza  del  re ,  che  estese  i  confini  dell'  Egitto 
fino  alle  più  remote  parti  della  terra  allora  cono- 
sciuta. 

«  Discorso  di  Ammone-ra  signore  dei  troni  del 
»  mondo.  Vieni  a  me  !  esulta  vedendo  i  miei  fa- 
»  veri ,  0  mio  figlio  vendicatore.  Sole  stabilitore , 
»  eterno,  dotato  di  una  vita  etema....  Io  ti  apporto 
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i>  e  ti  do  la  vittoria  e  la  potenza  su  tutte  le  na- 

»  zioni faccio  penetrare  la  paura  ed  il  terrore 

»  fino  ai  liniiti  dei  quattro  punti  cardinali  della 
»  terra....  I  priùcipi  di  tutte  le  nazioni  sono  riuniti 
a  sotto  la  tua  mano.  Io  ho  gettato  sotto  ai  tuoi 
»  sandali  i  tuoi  nemici,  e  tu  hai  schiacciato  i  loro 
»  ostinati  capi....  Come  ho  ordinato,  il  mondo  nella 
»  sua  larghezza  e  lunghezza,  l'occidente  e  l'oriente 
»  ti  servono  di  dimora....  Tu  penetrasti  presso  ogni 
3>  popolo,  né  alcuno  potè  resistere  agli  ordini  tuoi. 
»  Tu  traversasti  le  acque  del  grande  recinto  {il 
j)  mare)  e  la  Mesopotamia  nella  tua  forza  e  possanza. 
»  Io  privai  le  loro  narici  del  soffio  vitale....  Io  ho 
»  dato  alle  tue  conquiste  il  giro  del  mondo  in- 
»  tiero,  e  tutti  col  dorso  carico  di  tributi  vengono 
»  a  curvarsi  innanzi  alla  tua  maestà ,  conforman- 
3)  dosi  ai  miei  ordini.  » 

I  dieci  versi  che  vengono  appresso  ci  rammentano 
lo  stile  biblico,  per  la  disposizione  delle  idee  e  per 
la  ripetizione  della  loro  formola. 

Verso  I.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
»  battere  i  principi  di  Tahi^  gli  ho  gettati  sotto  ai 
j>  tuoi  piedi  a  traverso  delle  loro  contrade.  Li  ho 
j>  fatta  vedere  la  tua  maestà  come  il  signore  della 
1^  luce,  rischiarando  le  loro  faccio,  come  la  mia  im- 
))  magine.  ì> 

V.  II.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
9  percuotere  gli  abitanti  dell'Asia.  Tu  riducesti  in 
»  ischiavitù  i  capi  dei  popoli  dei  Rtitennu.  Io  ti  ho 
»  fatto  vedere  la  tua  maestà  vestita  de'  suoi  orna- 
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»  menti,  e  tu  impugnasti  le  tue  armi  e  combattesti 
j>  sul  tuo  carro.  » 

V.  IH.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
j  percuotere  i  popoli  dell'Oriente.  » 

V.  IV.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
»  percuotere  i  popoli  dell'  Occidente.  » 

V.  V.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di  per- 
»  cuotere  gli  abitanti  che  risiedono  nei  porti.  » 

V.  VI.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
r>  percuotere  gli  abitanti  delle  isole,  quelli  che  ri- 
»  siedono  in  mezzo  al  mare  sono  atterriti  dai  miei 
j>  ruggiti.  » 

V.  VII.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
»  percuotere  fino  in  fondo  alle  estremità  delle  acque 
»  del  mare.  » 

V.  Vili.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordata  di 
»  percuotere  coloro  che  risiedono  nelle  lagune.  Tu 
))  riducesti  in  schiavitù  gli  abitanti  delle  sabbie.  » 

V.  IX.  «  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
»  percuotere  i  Libici,  le  isole  di  Tana  sono  in  po- 
7)  tere  de'  tuoi  spiriti.  » 

V.  X.  a  Io  sono  venuto  e  ti  ho  accordato  di 
»  percuotere  i  popoli  della  Nubia,  la  tua  potenza  si 

»  stende  fino  a ecc.  » 

Tre  linee  in  prosa  finiscono  il  pomposo  discorso 
d' Ammone ,  che  si  mostra  soddisfatto  del  re  Tut- 
ines  III,  che  gli  elevò  una  dimora  fatta  di  costru- 
zioni eterne,  più  lunga,  più  larga  e  più  magnifica 
(li  quelle  che  fin  allora  fossero  mai  esistite. 
Di  Karnak  e  del  medesimo  tempio  dove  fu  ritro- 
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vata  la  stela  è  pure  la  bella  tavola  di  libazione  di 
granito  roseo,  che  Tutmes  III  fece  eseguire  ad  onore 
di  suo  padre  Ammone-Ra,  allorché  ebbe  finito  di  co- 
struire il  tempio  che  aveva  nome  Ra-men-khu-mennu. 

A  Kamak  parimenti  si  trovò  una  statua  di  pie- 
tra calcare  compatta  del  re  Amenoli  II.  Un  gruppo 
di  granito  nero,  rappresentante  Ammone  con  Maut 
sua  moglie  e  madre,  che  hanno  sul  dosso  scolpiti 
i  cartelli  di  Seti  1,  ed  un  zoccolo  di  ba salte  di  una 
statua  del  re  Taraka  della  XXV.*  dinastia  Sovra  di 
questo,  tutto  all'  intorno  vi  sono  scolpiti  quattordici 
prigionieri  asiatici  e  quattordici  etiopici.  Fra  i  primi 
vengono  citati  quelli  della  Mesopotamia.  I  Sciasu^  i 
Cheta  e  gli  Assiri  le  cui  armate ,  come  ci  racconta 
Erodoto,  furono  vinte  da  Taraka  coli' aiuto  dei  topi 
campestri  che  rosero  nella  notte  le  corde  degli  ar- 
chi e  degli  scudi  dei  soldati  assiri  accampati  presso 
Pelusio.  Vasi  con  cartelli  reali,  utensili,  armi,  ecc. 
provenienti  dagli  scavi  di  Tebe  non  mancano  nelle 
vetrine  del  nostro  museo.  Ma  per  l' importanza  sto- 
rica, il  più  rimarchevole  fra  i  tanti  altri  monumenti 
è  una  bella  statua  di  alabastro,  trovata  al  nord  del 
gran  recinto  del  tempio  di  Karnak.  Essa  rappre- 
senta la  regina  Ameniriti  della  XXV.*  dinastia ,  fi- 
glia del  re  Kaseta^  e  sorella  di  Sabacone.  Essa  sposò 
il  re  usurpatore  Pianchiy  dal  quale  ebbe  la  princi- 
pessa Scia-eu-ap,  che -in  seguito  sposò  il  rinomato 
Psammetico  I. 

Sullo  zoccolo,  che  è  di  granito  nero,  sono  scolpiti 
i  titoli  della  regina  nominata  assieme  al  fratello  ed 

8 


\\\  CAPITOLO  X 

al  re  suo  padre,  ma  i  cartelli  reali  di  quest'ultimo 
lurono  martellati  con  grande  cura.  Sul  dosso  del  pi  - 
lastro  che  serve  d'appoggio  alla  statua,  si  legge  una 
lunga  invocazione  a  varie  divinità.  La  regina  rap- 
presentata in  piedi,  ha  il  braccio  destro  cadente  sul 
fianco  e  tiene  in  mano  una  specie  di  borsa; il  brac- 
-rio  sinistro  lo  tiene  appoggiato  sul  petto,  mentre 
stringe  colla  mano  lo  stafile:  sui  braccialetti  è  fi- 
namente incisa  la  sua  leggenda.  L'acconciatura  del 
rapo  è  composta  colla  grande  parrucca  a  treccie  ca- 
denti sugli  omeri  e  sul  petto,  e  colle  ali  e  la  testa 
«li  avoltoio  alla  fronte.  Una  corona  di  serpenti  urei 
le  cinge  la  sommità  della  testa ,  che  al  certo  era 
adorna  delle  lunghe  e  note  piume,  emblema  della 
Venere  egizia. 

Un'altra  bella  scoperta  fatta  nel  laboratorio  di 
Karnak  è  quella  di  due  grandiose  tavole  di  libazioni 
(li  arenaria  compatta:  esse  sono  di  forma  quadran- 
golare, e  sulla  faccia  superiore  di  ognuna  di  quelle 
rinvcngonsi  venti  buche  a  forma  di  tazze.  Sul  con- 
torno supcriore  scorgesi  la  leggenda  reale,  bandiera 
e  cartello  di  un  re  Ameni-^ntef-Amenernha Al  nome 
di  Ammone  è  martellato  in  molte  parti.  Una  di  que- 
ste tavole  è  intatta,  l'altra  è  alquanto  mutilata. 

Lasciando  questo  sacro  suolo  di  Karnak  richia- 
meremo l'attenzione  del  lettore  al  vicino  villaggio 
di  Luxor  dove  Amenofi  III  eresse  il  bel  santuario 
dedicato  ad  Ammone,  oltre  la  sala  ipostile,  il  peri- 
stilio ed  i  due  piloni.  Il  magnifico  cortile  con  dop- 
pie colonne  che  sta  davanti  al  tempio  dalla  parte 
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nord  è  opera  di  Ramses  II.  Per  sventura  i  fellah 
(o  contadini  arabi),  fabbricarono  le  loro  case  in 
mezzo  di  questi  ediiizi  dei  quali  al  giorno  d'  oggi 
appena  se  ne  vede  l'esterno. 

Due  grandiosi  piloni  servono  d'  entrata,  e  sul  da- 
vanti Rjmses  II  fece  erìgere  due  obelischi  e  quat- 
tro statue  colossali,  rappresentanti  la  di  lui  imma- 
gine. Uno  di  questi  obelischi  decora  ora  la  piazza 
della  Concordia  a  Parigi.  Il  muro  del  pilone  d'en- 
trata di  dietro  a  quest'obelisco  era  ingombro  di 
macerie  ed  il  signor  Manette  Io  fece  dissotterrare 
ridonando  cosi  alla  luce  il  principio  di  un  poema 
storico  ivi  scolpito  ad  onore  di  Ramses  II. 

Questo  poema  già  conosciuto  nella  scienza  sotto 
il  nome  di  Pentaour  era  mancante  nel  papiro  Sai- 
lier  della  prima  parte,  che  è  questa  appunto  ora  ri- 
trovata. Altri  frammenti  si  trovano  scolpiti  sul  muro 
esterno  del  gran  tempio  di  Karnak,  ed  il  signor  Vi- 
sconte de  Rougè  potè  di  cotal  modo  completare  f(^- 
licemente  la  bella  traduzione  che  già  anni  prima 
aveva  intrapreso  a  grande  vantaggio  degli  studi  sto- 
rici e  geografici  dell'epoca  della  XX.*  dinastia. 

In  questo  poema,  alla  foggia  di  Tutmes  III  da  me 
sopra  menzionato,  vengono  magnificate  le  gesta  del 
re  Ramses  II  che  nell'anno  V  del  suo  regno,  men- 
tre co'suoi  si  avanzava  verso  la  città  di  Aleste  venne» 
sorpreso  e  circondato  dall'intiera  armata  inimica 
dei  Cheta,  Il  poeta  di  Ramses  II  tramandò  ai  po- 
steri questo  episodio,  che  io  qui  trascrivo  toplien- 


IIG  CAPITOLO  X 

dolo  dalla  traduzione  fatta  dal  signor  Visconte  de 
Rougè. 

«  Abbandonato  dai  suoi,  che  presero  la  fuga,  Ram- 
»  ses  II  rimase  solo  e  Sua  Maestà,  alla  vita  sana  e 
»  forte,  levandosi  come  il  Dio  Mont,  prese  l'anna- 
))  tura  dei  combattenti  e  lanciando  il  suo  carro,  en- 
y>  trò  nel  mezzo  deir  armata  dei  vili  Kheta.  Egli 
)ì  era  solo  e  nessuno  era  seco.  Questa  campagna 
))  venne  fatta  da  Sua  Maestà  alla  vista  dì  tutto  il 
j>  suo  seguito.  Egli  si  trovò  circondato  da  due  mila 
»  cinquecento  carri,  e  sul  suo  passaggio  si  precipi- 
))  tarono  i  guerrieri  i  più  veloci  dei  vili  Kheta  coi 
j>  numerosi  popoli  che  gli  accompagnavano.  Arado, 
)>  MasUy  Patasa,  Kasch  Kasch  ^  Oda,  Gazonatan, 
»  Cherobtj  AktoVy  A  le  se  e  Raka.  Ognuno  dei  loro 
»  carri  portava  tre  uomini  ed  il  re  non  aveva  seco 
»  né  i  suoi  principi,  né  i  suoi  generali,  né  i  capi- 
»  tani  degli  archi  o  dei  carri.  ì> 

In  questa  pericolosa  posizione  Ramses  invoca  in 
questi  termini  il  dio  supremo  delFEgitto. 

a  I  miei  arcieri  ed  i  miei  cavalieri  mi  hanno  ab- 
»  bandonato!  nessuno  di. loro  è  là  per  combattere 

»  meco  ! Quale  dunque  è  la  mente  del  mio  pa- 

»  dre  Ammone? Forse   che  il  padre  rineghe- 

»  rebbe  suo  figlio  ?  Non  ho  io  camminato  secondo 
»  la  tua  parola,  o  ^mio  padre  ?  la  tua  bocca  non  fu 
»  dessa  che  guidò  le  mie  spedizioni,  e  non  fui  io 
))  guidato  dai  tuoi  consigli  ?  Non  ti  ho  io  fatto  ce- 
)^  lebrarc  feste  splendide  e  numerose  e  non  ho  io 
»  riempito  la  tua  casa  del  mio  bottino?  Io  ho    ar- 
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D  ricchito  ì  tuoi  domini ,  e  ti  ho  immolato  trenta- 
»  mila  bovi,  con  tutte  le  erbe  odorifere  e  coi  mi- 
»  gliori  profumi.  Io  ti  ho  costruito  dei  templi  con 
»  ammassi  di  pietra,  ed  ho  fatto  innalzare  per  te 
»  degli  alberi  eterni.  Io  feci  condurre  obelischi  da 
»  Elefantina,  e  sono  io  che  ti  ho  fatto  arrecare  pie- 
»  tre  eterne.  I  grandi  vascelli  viaggiano  per  te  sui 
»  mari ,  e  trasportano  verso  di  te  i  tributi  delle 
»  nazioni.  Io  ti  invoco ,  o  padre  mio  !  Io  sono  in 
»  mezzo  ad  una  folla  di  popoli  sconosciuti ,  sono 
»  solo  dinanzi  al  tuo  cospetto.  Nessuno  è  meco. 
»  I  miei  arcieri  ed  i  miei  cavalieri  mi  hanno  alj- 
»  bandonato  quando  io  gridavo  verso  di  loro  ;  nes- 
»  suno  di  loro  mi  ascoltò  quando  io  li  domandava 
»  in  mio  soccorso.  Ma  io  preferisco  Ammone  a  mi- 
»  gliaia  d'arcieri  ed  a  migliaia  di  cavalieri  ed  a 
»  miriadi  di  giovani  eroi,  fossero  pure  tutti  insieme 
»  riuniti!.... 

Dopo  questi  eloquenti  lamenti  il  poeta  mette  nella 
bocca  del  dio  la  seguente  risposta: 

«  Le  tue  parole  risuonarono  in  Ermonti  a  Ramses  ! 
»  Io  sono  presso  di  te,  io  sono  il  tuo  padre  il  sole! 
»  la  mia  mano  è  teco,  e  meglio  valgo  per  te,  che 
»  milioni  d'uomini  riuniti  assieme  :  i  duemila  carri, 
»  quando  io  sarò  in  mezzo  a  loro,  saranno  rotti  da- 
»  vanti  alle  tue  cavalle.  I  cuori.de' tuoi  nemici  ver- 
»  ranno  meno  nei  loro  fianchi,  e  tutte  le  loro  mem- 
»  bra  s'ammolliranno.  Non  sapranno  più  lanciare  le 
»  loro  freccio;  e  non  avranno  più  cuore  di  tenere 
»  la  lancia.  Io  li  farò  saltare  nell'  acqua  come  vi  si 
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»  getta  il  coccodrillo  ;  essi  vi  si  precipiteranno  gli 
»  uni  sugli  altri,  e  si  ammazzeranno  fra  di  loro  ; 
»  non  voglio  che  nessuno  guardi  indietro,  colui  che 
»  cadrà  non  si  rileverà  più. 

In  questo  frattempo  lo  scudiero  del  re,  in  piedi 
ed  a'  suoi  fianchi ,  vedendo  che  i  ranghi  si  fanno 
densi  intorno  intorno,  gli  indirizza  la  parola  in  que- 
sti termini  : 

«  0  mio  buon  padrone,  re  generoso,  solo  protet- 
»  tore  deir  Egitto  nel  giorno  della  battaglia,  noi  re- 
»  stiamo  soli  in  mezzo  ai  ranghi  inimici.  Deh!  fer- 
»  mati  e  salviamo  il  soffio  delle  nostre  vite.  Cosa 
»  possiamo  mai  fare,  o  Ramses,mio  buon  padrone?.... 
»  Coraggio  e  tieni  fermo  il  cuore,  o  mio  scudiero, 
y>  risponde  il  re.  Io  entrerò  in  mezzo  a  loro  come 
»  si  precipita  lo  sparviero  divino.  Abbattuti  e  mas- 
»  sacrati  cadranno  nella  polvere. 

Uamses  allora  slancia  il  suo  carro ,  sei  volte  si 
precipita  in  mezzo  a  loro,  e  Sei  volte  abbatte  i  prin- 
cipali fra  i  loro  guerrieri.  Il  re  raduna  allora  in- 
torno a  sé  i  generali  ed  i  cavalieri  che  non  presero 
parte  al  combattimento. 

«  Voi  non  avete  soddisfatto,  lor  dice,  il  mio  cuore; 
))  liavvi  un  solo  fra  di  voi  che  abbia  bene  meritato 
»)  del  paese  ?  Se  il  vostro  signore  non  si  fosse  le- 

»  vato,  voi  eravate  tutti  perduti Il  mondo  intero 

»  diede  passaggio  agli  sforzi  del  mio  braccio:  nes- 
»  sun  altro  era  meco. 

I  generali  alla  loro  volta  indirizzano  queste  pa- 
role al  re  : 
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«  Buon  guerriero  di  cuor  fermo,  tu  facesti  l'opera 
»  de' tuoi  arcieri  e  de' tuoi  cavalieri:  figlio  del  Dio 
»  Tum,  tu  spegnesti  il  paese  dei  Kheta  colla  tua 
»  spada  vittoriosa,  tu  sei  il  signore  delle  forze  e  non 
»  havvi  re  simile  a  te,  che  combatte  per  i  suoi  sol- 
»  dati  nel  giorno  delle  battaglie....  Ramses  risponde: 
j)  Nessuno  di  voi  ha  bene  agito,  abbandonandomi 
»  solo  in  mezzo  dei  nemici  ;  i  principi  ed  i  capitani 
»  non  riunirono  il  loro  braccio  al  mio.  Io  ho  com- 
»  battuto  e  respinto  migliaia   di  nazioni,  ed   era 

»  solo I  cavalli  che  mi  portarono  furono  i  soli 

y>  che  trovai  sotto  la  mia  mano che  sia  loro 

j>  servito  del  grano  davanti  al  dio  jRa,  ogni  giorno, 
»  quando  io  sarò  entro  i  miei  piloni  reali. 

a  II  giorno  appresso  il  re  continuò  la  battaglia 
))  unitamente  ai  suoi  bravi,  ed  il  gttinde  leone  che 
))  camminava  vicino  ai.  cavalli  del  re ,  combatteva 
»  seco,  e  chiunque  si  avvicinava  cadeva  supino  al 
»  suolo,  il  re  se  ne  rendeva  padrone  e  nessuno  potò 
y>  fuggire  dalle  sue  mani.  Tagliati  a  pezzi  davanti 
»  le  cavalle,  essi  formarono  dei  monti  di  sanguinose 
»  rovine.  » 

La  pace  viene  finalmente  conchiusa  col  re  dei 
Kheta  mettendo  cosi  fine  alle  imprese  guerriere  del 
gran  Sesostri. 


laa  CAPITOLO  X 


§  IL  Sponda  sinistra  del  Nilo.  . 

Gli  scavi  operati  sulla  sinistra  sponda  nella  ne- 
crepoli  di  Tebe,  a  Medinet-AbUy  a  Gurnah  ed  a 
Drah-abu-nefigah,  diedero  felici  risultati  al  pari  dì 
fiuelli  di  Memfi  e  di  Abido.  Nel  laboratorio  di  Me- 
dinet-Abu,  i  lavoranti  vennero  occupati  simultanea- 
mente alla  ricerca  di  monumenti  atti  ad  arricchire 
le  sale  del  nostro  museo,  ed  allo  sgombro  dei  ma- 
gnifici templi  ancora  ivi  esistenti.  Questi  possono 
essere  divisi  in  tre  gruppi  :  !.•  il  tempio  dei  Tutmes;— 
2.**  il  palazzo  reale  di  Ramses  III  ;  3.**  il  gran  tempia 
e  li  circondava  un  gran  muro  o  temenos  costruito 
(li  mattoni  crudi  del  quale  si  rinvengono  ancora  in 
parte  le  tracci  e. 

Il  primo  tempio  cominciato  per  Tutmes  I,  vennc5=> 
poi  condotto  a  termine  ed  abbellito  da'  suoi  succes- 
sori Tutmes  li  e  III.  Il  palazzo  ed  il  gran  tempi 
appartengono  a  Ilamses  III. 

Nel  primo  si  giunge  passando  da  una  grande^^ 
porta  sulla  quale  abbondano  i  cartelli  reali  de 
primi  imperatori  romani,  e  nel  peristilio  delle  cort' 
leggesi  il  nome  di  Antonino  Pio.  Gli  ultimi  Tolome 
«^ostruirono  il  pilone  di  faccia,  traversato  il  quale  s 
perviene  in  un'  altra  corte,  gli  avanzi  della  qual 
tanno  giudicare  avere  appartenuto  ad  un'  altra  e 
struzione  primitiva. 
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Il  secondo  pilone  di  fronte  fu  eretto  da  Taraka 
Tultirao  faraone  della  XXVI.*  dinastìa  già  nominato 
più  sopra,  che  Io  fece  ricoprire  di  bassorilievi  rap- 
presentanti le  di  lui  vittorie.  Al  sud-est  di  questo 
primo  tempio  trovasi  il  palazzo  di  Ramses  III.  L'en- 
trata è  fiancheggiata  da  torri  rettangolari  merlate 
coi  muri  inclinati  e  da  quelle  si  giungeva  ad  una 
costruzione  a  due  piani  che  era  il  palazzo  reale 
propriamente  detto.  Due  porte  a  diritta  ed  a  sini- 
stra del  piano  inferiore  conducevano  per  mezzo  di 
scale  agli  appartamenti  superiori,  e  sono  gli  unici 
avanzi ,  ancora  esistenti  che  ci  danno  un'  idea  del 
modo  allora  in  uso  di  decorare  le  sale  di  un  pa- 
lazzo reale  egizio.  Tutti  i  muri  sono  coperti  di  or- 
nati e  bassorilievi  rappresentanti  trattenimenti  do- 
mestici del  re  colla  propria  numerosa  famiglia.  In 
uno  di  questi  quadri  Ramses  III  seduto  sopra  una 
elegante  sedia ,  carezza  una  figlia  ,  che  gli  offre  un 
fiore,  in  un  altro  il  re  è  intento  a  giuocare  ad  una 
sorta  di  giuoco  di  scacchi ,  mentre  alcune  schiave 
agitano  ventagli  al  di  sopra  della  sua  testa. 

Le  mensole  delle  loggie  che  adornavano  il  piano 
superiore  rappresentano  prigionieri  asiatici,  ed  etio- 
pici, e  sui  muri  esterni  vedonsi  delle  scene  guerriere 
nelle  quali  viene  rappresentato  il  re  nell'atto  di  ab- 
battere i  suoi  nemici  Africani  ed  Asiatici.  Fra  essi 
leggonsi  i  nomi  dei  Kheta ,  degli  Amari ,  dei  Cha- 
ràduana,  dei  Tuiricha  e  dei  Kuschi. 

Il  gran  tempio  venne  dedicato  da  Ramses  III  ad 
Ammone  padre  e  re  degli  dei,  signore  dei  troni  del 
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inondo  e  dell  eternità,  marito  di  sua  madre,  e  padre 
di  sé  medesimo.  A  questo  tempio  si  giungeva  per- 
correndo un  viale  di  circa  ottanta  metri  di  lun- 
ghezza che  forse  secondo  il  solito  era  fiancheggiato 
da  numerose  sfingi.  In  fondo  due  grandi  torri  pira- 
midali sono  congiunte  da  una  porta  che  li  riunisce 
formandone  un  solo  immenso  propilone.  Traversato 
questo  si  entra  in  una  vasta  corte  nella  cui  parte 
diritta  la  galleria  è  formata  da  pilastri  con  cariatidi 
di  bel  lavoro;  la  sinistra  in\'ece  ha  un  semplice 
colonnato.  All'estremità  di  queste  gallerie  trovavansi 
le  scale  vhe  conducevano  aeirinterno  dei  propiloni 
di  fronte.  La  bordura  o  cornice  di  questi,  è  com- 
posta da  cinocefali  seduti,  emblemi  di  Thoth  il  Dio 
a  testa  d' Ibis  inventore  della  scrittura  e  di  tutte 
le  scienze.  Le  parti  esterne  del  pilone  sono  ricoperte 
di  rappresentazioni  di  fatti  d'arme,  fra  le  altre  quella 
di  una  battaglia  navale  data  da  Ramses  IIL 

Il  signor  Green  fece  a  proprie  spese  levare  le  mace- 
rie che  ricoprivano  quasi  intieramente  l'iscrizione 
esistente  sulla  parte  diritta,  che  venne  in  seguito  tra- 
dotta dal  signor  Visconte  de  Rougè.  Il  re  Ramses  III 
in  un  pomposo  discorso  che  indirizza  a  suoi  sud- 
diti si  vanta  di  essere  stato  generoso  verso  gli  Dei, 
e  perciò  di  essere  stato  da  loro  protetto  nelle  nu- 
merose campagne  fatte  contro  i  Chela,  gli  Atiy  i 
Karamasca,  gli  Aratu,  gli  Arasa ,  ecc.  Egli  dice  di 
avere  scancellato  i  loro  paesi,  come  se  non  avessero 
mai  esistito.  Segue  quindi  la  descrizione  del  bottino 
fatto  e  di  una  battaglia  navale,  e  come  sia  riuscito 
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a  dare  il  riposo  e  la  pace  ai  suoi  sudditi ,  ed  a  re  - 
spingere  al  di  là  delle  frontiere  i  barbari  che  ave- 
vano attaccato  l'Egitto.  Ramses  III  si  vanta  di  avere 
sempre  aroato  la  giustizia,  ed  abborrito  l'empietà,  e 
che  in  riconoscenza  verso  gli  Dei  egli  aveva  isti- 
tuito numerose  feste  da  celebrarsi,  e  ricche  of- 
ferte da  farsi  a  certi  dati  giorni  del  mese.  Queste 
formano  il  prezioso  calendario  ch'era  già  stato  tra- 
dotto in  parte  dall'  illustre  ChampoUion,  e  che  ora 
dietro  i  recenti  scavi,  il  signor  de  Rougè  condusse 
a  termine  pubblicandone  il  testo*  completo. 

Questo  pilone  immette  nell'imponente  e  grandiosa 
corte  circondata  da  uno  dei  più  belli  peristili  che 
abbia  prodotto  l'architettura  egizia.  La  galleria  che 
lo  circonda  dalla  parte  sud  è  composta  di  otto  pi- 
lastri con  cariatidi ,  quella  della  parte  nord  coi  pi- 
lastri raddoppiati  da  altrettante  colonne,  quelli  dellu 
parte  est  ed  ovest  sono  sopportate  semplicemente 
con  colonnati  senza  pilastri.  Tutte  sono  ricoperto  di 
bassorilievi  dipinti  rappresentanti  il  re  Ramses  III 
che  fa  ogni  sorta  di  offerte  a  varie  divinità  paredre 
del  tempio,  il  soffitto  del  peristilio  è  dipinto  di  az- 
zurro seminato  di  stelle,  le  pareti  tutto  all'  intorno 
contengono  quadri  religiosi  ed  istorici.  In  uno  di 
questi  è  rappresentata  la  ricca  scena  dell'incorona- 
zione del  Ramses  III  come  sovrano  dell'alto  e  basso 
Egitto.  Le  camere  che  circondano  questo  peristilio 
sono  ancora  ingombre  delle  macerie  degli   antichi 
copti,  che  avevano  costruito  nell'interno  una  chiesa, 
della   quale   giacciono  ancora  al   suolo  le   colonne 
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colla  croce  cristiana  scolpita  nel  mezzo.  Da  qualclie 
traccia  rimasta  di  geroglifici  ben  si  vede  che  essi 
si  servirono  degli  immani  architravi  del  tempio  per 
foggiare  le  loro  colonne,  ed  il  villaggio  copto,  eretto 
all'esterno  dei  templi,  ne  ingombra  ancora  per  ogni 
dove  la  mura. 

I  lavori  ivi  intrapresi  fino  al  giorno  d'oggi  misero 
allo  scoperto  dalla  parte  nord  le  varie  campagne 
combattute  da  Ramses  III  durante  sette  anni  con- 
secutivi. Le  date  sono  consegnate  in  ciascuna  leg- 
genda in  un  coi  nomi  dei  popoli  conquistati. 

In  un  primo  quadro  il  re  combatte  i  Tamu  (affri- 
cani  ) ,  in  un  secondo  viene  fatta  l' enumerazione 
delle  mani  tagliate  ai  nemici  che  sono  dodicimila- 
cinquecento, mentre  il  medesimo  numero  venne  ca- 
strato ,  costume  barbaro  ancora  in  voga  al  giorno 
d' oggi  neir  Abissinia  e  nel  paese  dei  Gallas.  Dopo 
la  campagna  dei  Tamu  il  re  arringa  i  capi ,  ed  in 
altri  tre  quadri  vengono  enumerate  le  campagne 
fatte  contro  i  Zaccaro  ed  i  Cheradana.  L' ottavo 
quadro  rappresenta  una  grande  battaglia  navale 
combattuta  contro  questi  popoli,  nel  nono  la  riva  è 
ricoperta  di  prigionieri,  e  nel  decimo  viene  rappre- 
sentato il  ritorno  del  vittorioso  faraone  in  Tebe , 
il  che  dai  calcoli  fatti,  accadde  verso  Tanno  1299  A.  C. 

In  un  inno  ivi  scolpito  il  re  si  esprime  in  questi 
termini  : 

<c  Io  sono  assiso  sul  trono  di  Oro  ,  la  dea  Ilor- 
»  kekau  è  sulla  mia  testa  (la  vittoria),  simile  al  sole 
»  io  protessi  il  paese  e  le  frontiere  dell'  Egitto.  Io 
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spinsi  gli  stranieri,  m'impossessai  dei  loro  paesi, 

delle  laro  frontiere  ho  fatte  le  mie.  1  loro  prin- 

ìpi  mi  resero  omaggio.  Ho  compiuti  i  voti  di  mio 

'6  il  signore  degli  Dei.  Alzate  grida  di  gioia, 

,lDÌtanti  dell'Egitto  ;  e  che  le  vostre  voci  giungano 

Ino  all'altezza  del  cielo.  Io  sono  il  re  dell'alto  e 

sso  Egitto  seduto  sul  trono  di  Taw,  che  m'ha 

<la.to  lo  scettro  per  vincere  sulla  terra  e  sul  mare 

ci  in  tutte  le  contrade.  » 

a,  certe   indicazioni  tolte  da  un  papiro,  sembre- 
c"c^>3l>e  che  questo  tempio  avesse  una  comunicazione 
^c>tterranea  all'alveo  del  Nilo,  e  col  tempio  di  Ame- 
^ofi  ancora  esistente  sull'altra  sponda  a  Luxsor. 
^elle  camere  interne  che  circondano  il  tempio, 
^\>\)iamo  trovato  sotto  ai  pavimenti  migliaja  di  sta- 
^viette  di  bronzo,  rappresentanti  per  lapiii  parte 
Osiride,  e  qualche  volta  Ammone  colla  di  lui  moglie 
^  madre  Maut,  genitrice  degli  Dei.  Esse  sono  di  un 
.  lavoro  rimarchevole  per  la  fmezza  dell'  esecuzione, 
e  sono  vuote  nell'interno.  Le  collane,  o  le  cuffie  sono 
smaltate  con  paste  vitree  di  vari  colori,  incastrate  nel 
bronzo  ed  attorniate  da  filigrana  d'oro  e  d'argento. 
In  una  di    queste  camere  fu  trovata   pure   una 
statua  rappresentante  Ammone  colle  carni  dipinte 
in  color  azzurro  :  sulla  sua  cintura  si  legge  il  nome 
di  Amenofi  I.  Alinies^nofre-^ri ,  la  sposa  reale  che 
lo  ania  (sposa  d'Amosi)  occupa  uno  dei  lati  del  pi- 
lastro che  serve   di  sostegno  alla  statua.  La  base 
essendo  distrutta  è  disgraziatamente  difficile  V  as- 
severare quale  fosse  il  fondatore  del  monumento. 
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Meritano  pure  speciale  menzione  due  statue  di 
granito  nero  di  circa  0,80  di  altezza,  rappresentanti 
Osiride  in  piedi.  Nelle  iscrizioni  scolpite  sul  dosso 
sì  legge ,  neir  una  un'  invocazione  ad  Osiride  fatta 
dalla  pallacide  di  Ammone  Mantiritis  :  e  nell'  altra 
il  nome  di  Ta-hes-neb  parimenti  di  una  pallacide 
la  cui  madre  porta  il  titolo  di  sposa  reale,  mentre 
il  di  lei  padre  Ankh-hor  porta  quello  di  nomarca. 
Questa  sposa  reale  viene  descritta  sul  monumento 
come  figlia  di  un  comandante  dei  Masch-naschy  popolo 
affricano,  conlinante  coll'Egitto. 

Dall'interno  di  queste  camere,  che  sembra  fossero 
destinate  ad  uso  di  tombe  sacerdotali ,  vennero 
inoltre  dissotterrate  delle  tavole  di  libazione  e  dei 
vasi  funerari  d'alabastro,  detti  canopi. 

La  tomba  di  Ramses  III  fu  ritrovata  a  Bibaiv^l* 
yfoluk  ed  è  conosciuta  dai  visitatori  sotto  il  nome 
di  tomba  di  Bruce.  Se  per  bellezza  di  stile  non  rag- 
guaglia quella  di  Seti  I  (  o  di  Bolzoni  ) ,  non  è  per 
altro  priva  d'importanza  atteso  le  singolari  rappre- 
sentazioni in  essa  contenute.  Il  sarcofago  di  granito 
roseo  che  ivi  esisteva  adorna  ora  le  sale  del  muson 
egizio  del  Louvre. 

Abbandonando  ora  M3(linet'abu  e  rivolgendo  i 
passi  verso  il  nord  per  recarsi  a  Gurnah  ci  ferme- 
remo un  istante  per  fare  una  visita  ai  cosi  detti 
colossi  di  Memnone  dagli  Arabi  denominati  Samwa 
0  Tamma.  Essi  rappresentano  seduto  Amenofi  111  , 
uno  dei  potenti  faraoni  della  XVllI.*  dinastia.  Quello 
verso  il  nord  è  il  colosso  che  alla  mattina  rendeva 
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^ina  voce  sonora  come  viene  attestato  dagli  scrittori 
greci  e  romani,  non  che  dalle  numerose  iscrizioni 
bielle  quali  è  ricoperta  la  statua.  La  parte  superiore^ 
"Tenne  atterrata  da  un  terremoto  neir  anno  vigesi- 
Tnosettimo  della  nostra  era.  Ognuno  di  questi  co- 
lossi è  di  un  sol  pezzo  di  pietra  arenaria  compatta 
e  colla  base  misura  20  metri  di  altezza. 

Sempre  costeggiando  la  catena  libica  e  non  molto 
distante  da  Sdek-abd^eUGurnah  si  trovano  nella 
pianura  gli  avanzi  di  un  magnifico  edifizio,  fondato 
da  Ramses  li  in  onore  di  Ammon-Ra.  Esso  vonno 
denominato  da  Champollion  il  Ramesseum.  Sui  pi- 
loni e  sulle  colonne  e  sui  muri  esterni  ancora  esi- 
stenti, si  vedono  molti  soggetti  astronomici  e  nu- 
merosi quadri  delle  guerre  di  Ramses  II  contro  i 
Cheta.  La  famosa  statua  di  Osimandia  descritta  da 
Ecateo,  non  era  altro  che  il  colosso  di  Ramses  as- 
siso e  tutto  di  un  sol  pezzo  di  granito  nero,  che 
oggigiorno  vediamo  rotto  e  rovesciato  al  suolo.  Esso 
ha  12  metri  di  altezza  senza  il  piedestallo  il  quale 
è  lungo  il  metri,  ed  alto  due. 

Nella  necropoli  di  Gurnah  che  ora  esamineremo 
furono  operati  molti  produttivi  scavi,  ora  però  co- 
mincia a  spossarsi,  poiché  è  più  di  mezzo  secolo 
che  fu  oggetto  di  incessanti  ricerche,  sia  da  parte 
(ieir  indagatore  europeo,  sia  dell'avido  fellah  che  ne 
ritraeva  un  ricco  peculio  vendendo  a  caro  prezzo 
gli  oggetti  trovati.  D'ora  in  poi  gli  archeologi  non 
potranno  domandare  ulteriori  ricchezze  al  suolo  di 
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Gurnah  che  appoggiati  a  sagaci  ricerche,  e  ad  una 
profonda  conoscenza  della  località. 

Le  tombe  di  Gurnah  sono  scavate  parte  nella  col- 
lina e  parte  nella  pianura.  Alcune  delle  ultime  hanno 
il  pozzo  verticale  che  conduce  alla  camera  sepol- 
crale, ma  la  maggior  parte  ne  sono  prive.  Fu  in  una 
di  queste  che  il  signor  Manette  anni  sono  scoprì 
un  sarcofago  inviolato,  aperto  il  quale  vi  trovò  sul 
petto  della  mummia  un  cartello  reale  portante  il 
nome  di  Ahmes  re  della  XVIIL*  dinastia.  Questo  car- 
tello è  lavorato  con  fili  d'oro  ed  intarsiature  di 
pietra  di  un  lavoro  finissimo.  Un  magnifico  pugnale, 
vari  amuleti,  uno  scarabeo  e  due  lioncini  d'oro  col 
cartello  reale  d'Ahmes  inciso,  furono  il  frutto  di  que- 
sto trovato  che  ora  figura  nella  collezione  di  S.  A. 
il  principe  Napoleone. 

È  pure  air  incirca  in  questo  posto  un  po' verso  l'alto  - 
della  collina  che  fu  scoperto  dal  signor  Manette  iLJ 
magnifico  sarcofago  dorato  della  regina  Aahhotep 
sposa  di  Kames  della  XVII.^  dinastia ,  il  di  cui  figlio 
Amosi  inaugurò  la  XVIII.^  espellendo  gli  odiati  re 
Pastori.  In  questo  sarcofago  furono  ritrovati  i  ma- 
gnifici gioielli  d'oro  e  d' argento  che  saranno  espo- 
sti a  Parigi  quest'  anno  nel  tempio  egizio  fatto  ap- 
positamente fabbricare  da  S.  A.  per  quella  esposi- 
zione. Etxone  il  catalogo  : 

1.  Quattro  braccialetti  d' oro  di  differente  forma 
e  lavoro;  tre  di  essi  sono  composti  di  piccole  perle 
traforate,  d'oro,  di  turchesi  e  di  lapislazzuli,  animi- 
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rabilì  tanto  per  Io  svariato  disegno  quanto  per  la 
finitezza  del  lavoro. 

il.  Un  diadema  d'oro  massiccio  é  tutto  ricoperto 
di  smalto  di  pietra  a  vari  colori,  esso  doveva  ser- 
vire a  fare  passare  attraverso  le  treccie  della  re- 
gina. Pare  Ifosse  un  dono  del  figlio  alla  madre,  at- 
teso che  vi  si  legge  su  di  un  fondo  di  lapislazzuli 
incrostato  in  oro  il  nome  di  Ahmes. 

III.  Due  bellissimi  fermagli  di  bronzo  e  d' oro 
a  testa  di  sparviero. 

iV.  Una  catena  d'oro  di  metri  i,  90  di  lun- 
ghezza, le  cui  estremità  vanno  rastremandosi  per 
attaccarsi  a  due  testine  d'anitra,  che  le  servono 
di  fermaglio,  e  sulle  quali  si  legge  nuovamente  il 
nome  di  Ahmes. 

V.  Tre  grandi  anelli  o  braccialetti  semplici  di 
oro  e  di  argento  massiccio,  in  tutto  simili  a  quelli 
che  servono  ancora  al  giorno  d'oggi  ad  ornare  le 
gambe  e  le  braccia  delle  Nubiane. 

VI.  Un'  altra  bella  catena  d'oro  alla  quale  era 
iippeso  un  naos. 

VII.  Un  tempietto  o  naos  che  si  appendeva  al 
petto,  sulle  due  faccie  lavorate  a  mosaico  vi  sono 
rappresentate  delle  scene  simbolico-religiose,  di  un 
lavoro  squisito. 

VIII.  Una  decorazione  usata  in  quei  tempi,  con- 
sistente in  tre  mosche  od  api  d' oro  massiccio  del 
peso  di  circa  mille  franchi,  esse  sono  pure  appese 
ad  un'  altra  catena  lavorata  con  arte. 

IX.  Tre  pugnali    votivi  d' oro,  d' argento  e   ili 

y 
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bronzo,  di  svariate  forme  e  tutti  tempesfati  di  pie- 
tre e  smalti  di  vari  colori. 

X-  Un'accetta  d'oro  col  manico  di  legno  di  ce- 
dro sulla  quale  vi  ò  incisa  la  leggenda  di  Ahmes  , 
amato  dal  Dio  Mont  (il  Marte  egizio). 

XI.  Altre  due  accette  in  bronzo  una  delle  quali 
col  manico  di  corno. 

XIL  Un  cacciamosche  o  flabellum  :  vi  si  veggono 
ancora  sul  contomo  estemo  i  resti  delle  penne  che 
lo  adomavano.  Allo  scopo  di  renderlo  leggiero  era 
fatto  con  legno  di  sicomoro^  ed  in  seguito  ricoperto 
(li  (ini&sima  lamina  d'oro. 

XIII.  Uno  specchio  di  metallo,  il  cui  manico  di 
legno  intarsiato  d'  oro  imita  il  fiore  del  papiro. 

XIV.  Un  bastone  ricurvo,  ricoperto  di  finissima 
lamina  d' oro,  e  di  cui  fra  i  Nubiani  conservasi  an- 
cora al  giorno  d'oggi  l'uso  e  la  forma. 

XV.  Due  teste  di  leone  d' oro  e  di  tutto  rilievo, 
esse  componevano  unite  ad  altri  due  simboli,  il  pre- 
nome cartello  reale  di  Ahmes. 

XVI.  Un  ricco  collare  denominato  usekh  il  cui 
fermaglio  rappresenta  in  bassorilievo  lo  sparviero 
sacro,  ed  i  vari  carchi  o  strati  ad  esso  pendenti 
sono  composti  con  fiori  di  loto  ^  di  lioni  ed  antilopi 
che  si  corrono  appresso,  di  sparvieri  ed  avoltoi,  dì 
vipere  alate  e  di  sciacalli  seduti. 

XVII.  Un  collare  formato  di  piccoli  rosoncini 
smaltati;  con  delle  piccole  olivette  pendenti  con 
smalti  azzurri  e  rossi  di  bellissimo  effetto. 
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^?CV1IL  E  per  ultinio  due  barche  una  di  oro,  ua'al- 
iPiX  d*  argento  poste  su  di  un  carro  con  ruote  di 
^■^^^rkzo.  Esse  hanno  circa  40  centimetri  di  lan- 
f^"^^2sa^a,  e  sono  il  fedele  modello  delle  antiche  bar- 
^^^^  x*icurve  alle  estremità,  e  che  terminavano  gè- 
^^^=^  *^^1  mente  in  forma  di  fiore  di  loto. 

nuna  di  esse  contiene  dodici  remiganti  di  ar- 
massiccio,  mentre  sono  d'oro  il  comandante  in 
^*"*^  Ciò!  timoniere  il  quale  con  un  remo  ne  dirigeva 
*        ^^ox^so.  Nella  simbolica  egizia,  la  barca  rappresen- 


^^^^     il  viaggio  che  T  anima  del  defunto  faceva  na- 


N  iss--r^j^^Q  jiei  mondo  notturno  al  seguito  d'Osiride. 
Oh  molto  distante  e  precisamente  ai  piedi  della 
^^'^ioa    io  ritrovai  pure  un  bel  sarcofago,  che  con- 
^*^^va  la  mummia  di  un  principe  per  nome  Tuau. 
Cistrtello  reale  di  Tanacheu,  faraone  della  XVIl.^ 
^^l^'X^.stia,  dei  quale  pare  fosse  figlio,  è  scolpito  su 
^*^     Viti  bastone  o  sciabola  di  legno  posta  al  di   lui 
^^^^^-oo.  L'origliere  simbolo  del  riposo,  molti  vasetti 
^  ^\ubastro,  sette  scarabei  d'ametista,  un  colt-llo  di 
^^'^nzo  col  manico  d'osso  bianco  legato  all' omero 
à^\  braccio,  come  costumano  ancora  al  giorno  d'oggi 
\  Nubiani,  ed  una  scatola  per  giuocare  a  dama  in- 
torsiata  di  madreperla  furono  il  prodotto  della  sco- 
perta di  questa  tomba.  Nella  medesima  caniLMu  sj> 
polcrale  giaceva  a  lato  un  sarcofago  di  dona  ideila 
medesima  epoca,  ma  non  della  medesima  formi,  ab- 
bastanza ricco,  ma  talmente  infracidito,  clin  al  solo 
toccarlo  andò  in  polvere  in  un  colla  mummia.  Que- 
sta era  avviluppata  in  un  ricco  mantello  di  fola  tinto 
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<U  rosso,  trapunto  con  conterie  cìi  vetro  di  colora» 
celeste,  e  guernito  con  frangia,  il  tutto  di  un  lavoro 
0  di  un  efletto  bellissimo,  non  riescendomi  possi- 
bile il  salvarlo  a  causa  della  sua  vetustà,  mi  limitai 
quindi  a  ricavarne  il  disegno. 

In  questa  necropoli  trovansi  a  preferenza  le  tombe 
della  XI.*  dinastia,  le  quali  come  abbiamo  osservato 
più  sopra  mancano  in  quella  di  Memfi.  Il  distretto 
di  Scieck-abd-el-Gurnah,  e  più  particolarmente  quello 
di  Drah-bu-neggahj  ce  ne  forni  la  maggior  parte. 
Nella  collina  dell'  ovest  di  quest'  ultima  località  gli 
ipogei  scavati  nella  rocca  presentano  generalmente 
allo  spettatore  che  li  vede  da  lungi,  una  facciata 
qualche  volta  con  pilastri,  nel  mezzo  della  quale  era 
situata  la  porta  che  metteva  nei  sotterranei  sepol- 
crali. Nella  pianura  il  più  sovente  le  abbiamo  tro- 
vate di  forma  piramidale  con  porta  praticabile  che 
conduceva  ad  una  camera  interna  contenente  la 
mummia  del  defunto.  Altre  volte,  come  in  Memfi  ed 
in  Abido,  le  cappelle  sepolcrali  ricoprivano  un  pozzo 
verticale,  in  fondo  del  quale  si  trovano  la  camera 
Sotterranea  la  quale  veniva  otturata  dopo  che  il  de- 
funto aveva  ricevuto  gli  onori  funebri.  Le  più  po- 
vere e  quindi  più  numerose,  sono  quelle  che,  come 
in  Gurnah  non  avevano  che  tre  o  quattro  metri  di 
profondità  nel  suolo  sabbioso,  ed  ove  si  sotterra- 
vano senza  tante  cerimonie  le  mummie  che  veni- 
vano semplicemente  ricoperte  di  sabbia. 

Da  quanto  appare  dal  papiro  Abbot  tradotto  dal- 
l'esimio signor  Bìrch.  fu  in  questo  distretto  di  Drah- 
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ahu-neggahy  che  una  banda  di  ladri  fissò  la  sua  di- 
tnora,  dandosi  alle  depredazioni  dello  importanti 
tombe  reali  ivi  erette. 

Il  risultato  degli  scavi  fatti  dal  signor  Marietto 
lino  al  giorno  d'oggi  in  Drah-abu-neggah,  ed  in  Gur- 
nah,  si  riassume  in  sette  tombe  reali  ivi  scoperte, 
cioè  1."  Ra-nub-kheper-Entof^  2.^  Szvek-em-saf ^  3."^ 
Entef  II,  4.^  Entef  IH,  5.^  Entef  IV,  6.^  Ahmcs , 
7.*  Aah'hotep  regina.  Tre  di  queste  furono  da  esso 

identificate  con  quelle  del  papiro  Abbot,  che  ne  no- 
mina dieci  in  tutto. 

Nelle  poco  distanti  valli  di  Diban-cl-Moluk  e  de\- 
V  Ovest  furono  scoperte  fino  al  giorno  d'oggi  venti- 
cinque tombe  reali  delle  XVIII.*,  XIX.*  e  XX.*  di- 
nastie  tebane  ,  quelle  della  valle  di  Biban-el-Molak 
furono  numerate  credo  dal  benemerito  egittologo 
signor  Wilkinson  per  comodo  dei  viaggiatori. 

La  tomba  num.  I  appartiene  a  Ramses  VI  (il  IX 
di  Wilkinson),  il  II  è  di  Ramses  IX  (il  IV  di  Wil- 
kinson) ,  il  num.  Ili  è  una  tomba  abbandonata  da 
Ramses  III.  Il  num.  IV  è  di  Ramses  X.  Il  V  (tomba 
uon  finita).  Il  VI  è  di  Ramses  Vili,  il  num.  VII  è 
di  Ramses  V.  L'  VIII  del  di  lui  figlio  Merieuptah.  Il 
uum.  IX  è  di  Ramses  V,  il  X  di  un  Amenemes  (?). 
Il  num.  XI  è  la  così  detta  tomba  di  Bruco  usurpata 
da  Ramses  III.  Il  num.  XII  (tomba  non  terminata), 
il  XIII  è  una  tomba  quasi  distrutta  i  di  cui  cartelli 
reali  sono  illeggibili.  Il  num.  XIV  è  di  Merienptah  11. 
Il  num.  XV  è  di  Seti  II.  Il  num.  XVI  di  Ramses  II. 
11  num.  XVII  è  la  famosa  tomba  di  Seti  I  scoperta 
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da  Bolzoni.  11  num.  XVllI.  è  di  Ramses  X  di  Wil- 
Ivinson;  il  num.  XIX  il  Mondoo  di  Wilkinson.  I  nu- 
meri XX  e  XXI  sono  tombe  non  terminate. 

Nella  valle  dell'  ovest,  il  primo  numero  è  di  un  re 
che  da  alcuni  viene  letto  Skai^  gli  altri  due  numeri 
appartengono  a  dei  re  di  nome  incerto. 

Diodoro  Siculo  e  Strabene,  dietro  le  indicazioni 
avute  dai  sacerdoti  dell'epoca,  asseriscono  esservi 
state  in  quel  tempo  più  di  quaranta  tombe  reali. 

È  noto  come  il  nostro  concittadino  Bolzoni  sco- 
prisse a  Diban-el-Moluk  la  magnifica  tomba  di  Seti  K 
il  fondatore  del  tempio  di  Osiride  in  Abido,  e  della 
grandiosa  sala  ipostile  di  Karnak.  Molti  esplorarono — 
queste  due  valli  colla  speranza  di  ritrovare   le  ri- 
manenti tombe,  ed  anni  sono  anche  il  signor  Ma— 
riette  vi  fece  delle  ricerche  che  riescirono  infrut- 
tuose, io  pure  le  perlustrai  indamo  nell'inverno  del 
18C3.  I  numerosi  e  facili  scoscendimenti,   prodotti 
dall' ingrossare  dei  torrenti  che  da  trenta  secoli  scor- 
rono opcasionalmente  lungo  le  colline  calcaree ,  di 
cui  è  composta  la  valle,  vi  produssero  un  accumu- 
lamento di  detrito ,  che   obliterò  le   sottoposte   en- 
trate conducenti  a  sotterranei.  A  parer  mio  se  per 
qualche  impreveduta  circostanza  venisse  ad  aumen- 
tarsi il  numero  delle  tombe  reali  fino  ad  ora  cono- 
sciute, sarà  ciò  dovuto  più  ad  un  fortunato  caso  che 
ad  indagini,  che  vediamo  finora  essere  rimaste  ste- 
rili, malgrado  la  sagacia  e  la  pratica  dei  tanti  esplo- 
ratori. Sterile  pure  in  ogni  caso  ne  sarebbe,  credo 
il  prodotto,  se  si  eccettua  quello    scientifico.  1/  in- 
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vasione  di  cui  fu  in  preda  l'Egitto  negli  ultimi  anni 
del  suo  antico  regno  nazionale,  Tintollerante  faiia- 
tismo,  e  l'avidità  dei  primi  cristiani  possessori  in 
iiJJora  di  tradizioni  di  fresca  data,  rendono  impro- 
bile  la  scoperta  di  tombe  reali  inviolate, 
ie  camere  sepolcrali  della  necropoli  di  Tebe  dcl- 
►oca  dalla  XI.*  fino  alla  XVIII.*  dinastia  sono  ge- 
Imente  grossolane  e  senza  decorazioni,  pure  ne 
venni  alcune  a  Drah-abu-neggah,  ornate  di  pitture 
►rasentanti  danze,  musica,  giuochi  ginnastici, 
e  rurali ,  e  processioni  di  offerte  di  frutta  e  di 
^^  ^'^  XTinali  di  ogni  sorta.  Le  anfore  ed  i  vasi  di  terra 
^^^  ti-fcci  di  svariate  forme,  i  mobili,  le  sedie,  i  letti  , 

xmi ,  gli  istrumenti  di  musica  ,   i  tavolieri  da 
co  che  possiede  il  nostro  museo  provengono  in 
parte  da  queste  tombe,  come  pure  i  vasetti  di 
^^^^t>  astro  contenenti  il  Khol  (stibium)  per  tingere 
*^     s  opracciglia,  gli  specchi  di  metallo,  i  pettini,  i  pa- 
^^^i"i  tessuti  con  foglie  di  palma  o  di  papiro  tinto 
*  ^^a^x^i  colori,  contenenti  grani,  frutta,  ecc.  Ogni  mum- 
it^x^,    di  quest'  epoca  ha  sotto  la  testa  un  origliere 
d^   l^gno  e  qualche  volta  d'alabastro,  non  di  rado  vi 
tj^  "ti^ova  sovra  scolpita  una  leggenda  ed  un'  immagine 
iV^^     Dio  Bes  0  Tisone ,  che  serve  talvolta  pure  di 
i^^^ico  agli  specchi  ed  altri  oggetti  di  toelette  fem- 
i^inili.  Il  corredo  con  che  venivano  sepolte  le  mum- 
mie della  XL*  dinastia  e  seguenti  fino  alla  XVIII.^' 
inclusivamente,  consisteva  in  collane  di  filigrana  di 
oro,  0  di  conterie  di  vetri  a  vari  colori,  in  orecchini 
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d'oro  e  d'argento,  con  un  anello  ornato  dello  sca- 
rabeo, messo  nelle  dita  della  mano  sinistra. 

L'irobalsamatura  era  molto  imperfetta  in  quest'e- 
poca, e  quasi  sempre  senza  bitume  :  il  piìi  spesso 
trovai  il  semplice  scheletro  involto  in  lenzuola  di 
lino.  Oltre  alle  suppellettili  ed  agli  oggetti  di  sopra 
citati ,  rinvengonsi  pure  nelle  camere  alcune  stele 
di  pietra  di  uno  stile  alquanto  rozzo ,  e  del  tutto 
differenti  da  quello  delle  dinastie  anteriori  raccolte 
nella  necropoli  di  Memfi  e  di  Abido.  Si  vede  chiara?- 
mente  che  l'arte  la  quale  era  arrivata  al  suo  apogeo 
sotto  la  XIL*  e  la  XIII.^  dinastia,  entrava  allora  in 
Tebe  appena  nel  primo  stadio  del  risorgimento. 

Nell'esterno  delle  tombe ,  sul  limitare  delle  porte, 
si  trovano  numerosi  coni  di  terra  cotta,  della  forma 
di  un  piccolo  pane  di  zucchero  allungato ,  di  venti 
a  trenta  centimetri  di  lunghezza.  Sulla  loro  base 
vedesi  scolpito  in  rilievo  a  moilo  di  sigillo,  H  nome 
ed  il  titolo  del  defunto.  Questi  coni  a  poco  a  poco 
scompaiono  dall'  esterno  delle  tombe  verso  V  epoca 
< Iella  XVIII.*  dinastia  per  far  posto  nell'interno  allo 
statuette  funerarie. 

Sotto  la  XL*  prevalevano  i  sarcofagi  di  legno^  tal- 
volta quadrangolari  col  coperchio  piano ,  altra  volta 
a  forma  di  mummia.  Quelli  della  prima  specie  gene- 
ralmente erano  dipinti  con  colori  a  colla,  e  con  rap- 
presentazioni di  finti  legni,  o  decorazioni  di  offerte 
alle  divinità,  cogli  occhi  mistici  dipinti  su  uno  dei 
lati.  La  maggior  parte  sono  di  un  lavoro  rozzo,  e<\ 
ancor  queste  palesano  che  l' arte  sortiva  allora  d<\ 
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if  »-».  ^  epoca  di  decadenza,  dovuta  forse  alle  catastroli 
p<iz*  X  itiche  che  tramutarono  la  sede  reale  dal  basso 
n  «^  1  M'aito  Egitto. 

sarcofagi  a  forma  di  mummia  sono  relativamente 
numerosi,  ed  hanno  un  modo  di  decorazione  sui 
eris  che  li  fa  distinguere  da  quelli  di  qualun- 
altra  epoca.  Il  viso  è  colorito  indifferentemente 
colori,  giallo,  rosso ,  bianco  ed  anche  nero,  due 
^he  ali,  a  vari  colori  avviluppano  tutto  il  sarco - 
-0(6  perciò  che  gli  Arabi  gli  danno  il  nome  di 
ci  ossia  a  piume).  Una  riga  d'iscrizione  molto 
^a  scorre  nel  mezzo  fino  ai  piedi  e  rare  volte 
imenta  il  nome  del  defunto  0  la  figliazione.  I 
iboli  dell'alto  e  basso  Egitto,  Tavoltojc  e  Tureus, 
sO  dipinti  sul  petto,  il  quale  è  adorno  di  una  col- 
^  composta  di  fiori  e  foglie  di  loto  e  di  papiro, 
iarcofago  del  principe  Tuau  nominato  più  sopra 
li  questo  genere,  solamente  che  le  piume  della 
"^ta  e  riscrizione  sono  in  rilievo  e  dorate ,  ed  il 
seo  del  Louvre  ne  possiede  due  di  quest'epoca 
appartennero  a  due  dei  faraoni  Entef.  Uno  di 
)stì  tutto  dorato  è  simile  per  il  lavoro  a  quello 
la  regina  Aa-hotcp  posseduto  dal  nostro  museo. 
nsieme  a  questi  sarcofagi  Risei  si  trovano  anche 
sarcofagi  in  forma  di  mummia  tutti  dipinti  di 
o  di  bianco.  Quelli  neri  hanno  la  faccia  od  i 
^glifici  gialli,  quelli  bianchi  hanno  la  faccia  rossa 
i  geroglifici  verdi.  Sotto  la  collana  scorre  fino 
piedi  una  fascia  di  goroglifici  col  nome  del  de- 
"^to.  Un  avoltojo  ad  ali  spiegate  è  dipinto  sul  petto 
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fra  gli  artigli  tiene  Fanello  deireternità.  Quattro 
fascie  traversali  dividono  il  sarcofago  in  quattro 
parli ,  esse  contengono  delle  leggende  in  rapporto 
coi  geni  funebri  ed  agli  occhi  mistici  dipinti  nei 
lati,  sul  davanti  vicino  ai  piedi  vi  sono  due  sciacalli 
seduti  su  di  un  naos  che  fanno  la  guardia  al  defunto. 

Questi  sarcofagi  contengono  generalmente  dell'* 
mummie  abbastanza  bene  conservate,  imbalsamato 
con  bitume  e  fasciate  diligentemente  con  bande- 
lette  ,  mancano  però  quasi  sempre  gli  origlieri  di 
legno  ed  i  soliti  vasetti  d'alabastro  per  il  Khol  che 
abbondavano  in  quelli  Risei  della  XI.*  dinastia.  Non 
di  rado  si  trovarono  degli  orecchini  d'  oro  e  degli 
anelli  con  scarabei ,  talvolta  anche  qualche  papiro. 

Fra  i  sarcofagi  di  quest'  epoca  e  di  questa  loca- 
lità se  ne  trovano  di  quelli  tutti  dipinti  d'azzurro, 
colla  faccia  ed  i  geroglìfici  gialli,  questi  pure  sono 
in  forma  di  mummie  ed  hanno  nelle  mani  scolpite 
in  rilievo  il  nilometro  o  Tate  la  croce  ansata,  sim- 
bolo della  vita  eterna. 

Altri  sono  tutti  dipinti  di  bianco  colla  cuffia  di 
xVthor  azzurra  ed  il  viso  ed  i  geroglifici  dipinti  in 
giallo. 

1  più  poveri  e  numerosi  sono  quelli  di  legno  or- 
dinario di  forma  quadrangolare  con  fascie  traversali 
dipinte  di  bianco  filettate  di  rosso.  Esse  contengono 
il  semplice  scheletro  avvolto  in  un  lenzuolo,  con 
qualche  braccialetto  o  collana  di  conterie  di  vetro. 

Verso  repoca  della  XVIIL*  dinastia  gli  ipogei  e  le 
cappelle  funerarie  della  necropoli  di  Tebe  comin- 
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ri  a  no  ad  assumere  un'aria  di  grandezza  e  di  son- 
tuosità, che  raramente  venne  sorpassata  sotto  le 
din  ostie  susseguenti. 

N"  timorosi  coni  mortuari ,  sparsi  su  di  un  ripieno 
dellsi  collina  di  Drah-abu-neggah  mi  additarono   la 
vicinanza  di  una  di  queste  tombe.  Infatti  ripulito 
dall^  macerie  il  circostante  spazio,  io  scopersi  un 
magnifico  portico  esterno,  coi  pilastri  a  piano  in- 
cIin.£ito.  In  mezzo  vi  era  la  porta  che  metteva  nel- 
l'in temo  dei  sotterranei.  Sui  lati  della  porta  rinvenni 
dipìiita  la  bandiera  reale  del  re  Tutmes  I,  e  le  iscri- 
7Aoxii  mi  additarono  un  Entef,  luogotenente  gene- 
ra.Ie    del  medesimo  re ,  quale  possessore   di  quella 
tom"ba.  All'estremità  dei  sotterranei  esisteva  un  pro- 
fondo pozzo  riempito  di  macerie  dal  quale  dopo  un 
faticoso  lavoro  potei  finalmente  entrare  nelle  sotto- 
poste camere  mortuarie,  che  trovai  già  violate  ab 
<^ntico.  {Numerose  sono  le  disillusioni  che  attendono 
1*  indagatore ,  e  ben  fortunato  può  dirsi  colui  che 
dopo  una  faticosa  campagna,  riesce  a  trovare  qual- 
che tomba  sfuggita  all'avidità  ed  al  fanatismo  degli 
antichi  esploratori. 
^^'  ^       Dì  questa  tomba   copiai  intieramente  i  dipinti , 
ancora  in  gran  parte  visibili  sotto  il  portico  esterno. 
^'^   1  ^^  ^^^  ^^  questi  quadri  il  luogotenente  Entef ,  se- 
J  4uto,  riceve  gli  omaggi  ed  i  tributi  di  un  popolo 
J^siatico,  che  dal  costume  appare  essere  assirio.  Vari 
fra  questi  personaggi  sono  prosternati  ai  di  lui  piedi, 
altri  sono  carichi  di  ogni  sorta  di  presenti,  consi- 
stenti in  cofanetti  ripieni  di  anelli  d'oro  e  d'argento^ 


'o.  '^^ 
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armi  di  ogni  foggia  gli  sono  ammonticchiati  innanz 
in  bel  ordine,  anfore  contenenti  liquidi  di  ogni  qua 
lità  sono  portate  sulle  spalle  con  bastoni ,  ma  piì 
particolarmente  notevoli  sono  i  numerosi  o  grand 
vasi  d'  oro  e  d' argento  adorni  di  ricchi  ornament 
e  da  loro  portati  o  sulla  testa  o  sulle  spalle.   Le 


squisitezza  del  lavoro  ci  dà  a  vedere  quanto  in  queF- 
r epoca  l'Assiria  primeggiasse  nell'arte  dell' orifice  - 
ria.  Un  magnifico  carro  sui  lati  del  quale  sono  ap- 
pesi l'arco  e  la  faretra,  ed  il  di  cui  timone  è  attaccato 
al  giogo,  viene  tirato  a  mano  dai  personaggi  che  da 
un   lato  del  portico  chiudono  questa  processione  *. 
Dall'  altro  lato  sono  dipinte  varie  operazioni  campe- 
stri, il  raccolto,  la  pesca,  la  caccia,  la  vendemmia, 
che  ci  rammentano  le  scene  consimili  scolpite  nelle 
tombe  della  prima  dinastia  nella  necropoli  di  Memfi. 
È  qui  rimarchevole  un  quadro  che  rappresenta  il  ri- 
postiglio delle  anfore  contenenti  il  vino,  che  ven- 
gono portate  dai  lavoranti  ad  uno  scriba  che  prende 
nota  del  loro  numero  e  contenuto.  Poco  lungi  un  vec- 
chio seduto  a  mammelle  cadenti  con  un  bastone  alla 
mano  sta  conversando  con  una  bella  giovane  di  color 
bianco-roseo,  i  neri  capelli  le  cadono  intrecciati  sullo 
spalle  e  non  ha  per  vestito  che  una  semplice    col- 
lana di  conterie  al  collo:  argomentando  dalla  posi- 
zione ,  pare  stia  consegnando  al  .vecchio    qualche 
cosa,  essendo  tanto  la  di  lei  mano  come  quella  del 


'  n  museo  egizio  di  Firenze  ne  possiede  uno  del    tutto  simile    per 
U  forma  se  non  per  la  ricchezza. 
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ve>  c2rc:hio  disgraziatamente  mutilate.  Il  colore  delle 
dr>  ^arx  ne  egizie  usato  in  tutte  le  epoche  e  su  tutti  i  mo- 
uM^^  xTnenti  dell'  Egitto  è  il  giallo,  e  questa  è  la  prima 
vc^1-t^  che  mi  avvenne  di  ritrovarne  una  di  coloro 
bL  sx  n.co-roseo,  sembra  che  essa  fosse  una  schiava  favo- 
vi  t5^.  Ma  quello  di  cui  non  mi  posso  rendere  conto 
*-  ^  ^^  ragione  per  la  quale  essa  venne  totalmente  rap- 
V^" ^=^  ^s  entata  ignuda  in  mezzo  all' andirivieni  dei  tanti 
\^>ir oranti  che  la  circondano. 

^*^el  fondo  del  portico  da  ambo  i  lati  esistevano  delle 
-"^^lecon  delle  lunghe  iscrizioni  dipinte,  che  il  tempo 
^^^  c|uasi  del  tutto  scancellate.  Il  soffitto  e  la  cornice 
^Uc   fa  il  giro  intorno  al  portico  sono  pure  dipinti 
^^ti  disegni  svariati  di  buonissimo  stile.  Cosi  puro 
^OTio  dipinte  in  generale  le   pareti  ed  i  soffitti   di 
quasi  tutte  le  tombe  di  qualche  importanza  di  que- 
^t  epoca.  Io  ne  foci  una  scelta  dei  più  belli ,  eh»! 
conto  piii  tardi  di  pubblicare   unitamente   a  quelli 
delle  camere  sepolcrali  della  necropoli  di  Arsinoo. 
Nelle  epoche  della  XVIIl  ^  dinastia  e  susseguenti  i 
capitoli  del  rituale  funerario  e  le  scene  religiose  for- 
mano sempre  il  soggetto  e  la  decorazione  dello  pa- 
reti, delle  tombe  e  dei  sarcofiigi.  All'apertura  di  quo- 
st' ultimi  si  comincia  a  trovare  le  mummie   conte- 
nute in  casse  di  cartone  e  cucite  nella  parte  poste- 
l'iore  0  sui  lati.  Il  loro  colore  è  per  lo  più  bianco,  la 
faccia  rosea  e  gialla,  e  lo  leggende  e  le  rappresen- 
tazioni religiose  dipinte  con  svariati  colori  vivaci. 

Da  quest'  epoca  cominciano  a  rinvenirsi  copiosa- 
mente nelle  tombe  le  statuetto  funerario  di  pietra. 
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(l'alabastro,  di  porcellana  e  di  legno,  sia  sparse  a 
suolo,  sia  rinchiuse  in  appositi  cofanetti  in   formir 
di  naos ,  che  per  lo  più  oltre  i  quattro  geni  fune- 
rari dipinti  sui  quattro  lati  hanno  sulla  cima  lo  spar — 
viero  mummificato,  s^-nbolo  dello  stato  d'inerzia  deL5 
defunto.  I  vasi  funerari  detti  canopi,  le  tavole  ed  k 
vasi  di  bronzo  perle  libazioni,  le  stele  di  legno  dipin — 
te,  quelle  di  pietra,  le  statuette  di  legno  colorite  rap — 
presentanti  Iside  e  Neftis  piangenti,  quella  di  Anubi 
guardiano  dei  defunti,  rappresentato  sotto  la  forma 
di  uno  sciacallo  dipinto  in  nero,  quella  di   Osirido 
il  giudice  deir  anima  ed  il  Dio  del  mondo  degli  spi- 
riti al  quale  viene  assimilato  il  defunto,  tutti  que- 
sti emblemi  ci  manifestano  la  credenza  profonda- 
doir  egizio  nei  dogmi  dell' immortalità  e  della  risur- 
rezione dell'anima  per  riunirsi  zXpropriopadreilsolc, 

Fra  Sciech'abd'Cl'Gurnah  e  Drah-abu-ncggah  la 
catena  libica  forma  una  specie  di  anfiteatro  cono- 
sciuto sotto  il  nome  dìAssasif;  ivi  esisteva  un'an- 
tica città  copta  con  un  convento  ora  totalmente  di- 
strutto. Qui  si  ammirano  le  rovine  di  uno  splendido 
tempio,  incominciato  dal  Tutmcs  I  e  terminato  dal 
di  lui  figlio  Tutmes  III  unitamente  alla  di  lui  so- 
rella Ilatasu. 

Questi  avanzi  sono  conosciuti  al  giorno  d'oggi  sotto 
il  nome  di  Birk  Deir-el-bahari,  il  qual  nome  ram- 
menta il  convento  una  volta  ivi  esistente.  II  signor 
Mariette  lo  fece  sgomberare  mettendo  cosi  allo  sco- 
perto le  preziose  leggende  isteriche  che  lo  decora- 
vano. Sul  lato  di  una  delle  sue  camere  sono  scolpiti 
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oloriti  i    bassorilievi  rappresentanti  una  spedi- 
:iie  militare  fatta  per  ordine  della  regina  reggente* 
^asu.  Essa  è  figurata  in  atto  di  ricevere  gli  omaggi 
e  vinte  nazioni,  e  da  una  quantità  di  prigionieri 
le  offrono    numerosi   tributi  coronando  cosi  la 
a.  Su    di  un  altro  lato  il  re  di  Ponto,  in  persona 
ompagnato  dalla  propria  sposa  presenta  i  tributi 
vinti  suoi  popoli ,  al  delegato  della  regina.  For- 
atamente prima  di  abbandonare  questi  scavi  per 
tare  i  lavoranti  su  di  altri  punti,  il  signor  Ma- 
ite  fece  copiare  le  più  importanti  di  queste  sceno, 
eli  rappresentazioni  di  oggetti  tolti  dal  vero,  fra 
cjuali  figurava  la  regina  di  Ponto,  che  nel  seguente 
erno  fu  tolta  via  forse  da  qualcuno  dei  sopraci- 
i  vandali  viaggiatori ,  -jrovinando  così  il    basso- 
"^^^^lìevo. 

Questo  ignoto   distruttore  sembra  fosse  un  am- 
"^Vratore  delle  pronunciate  forme  della  Venero  cal- 
lipiga  ottentota,  di  cui  la  regina  di  Ponto  era  la  vera 
immagine. 

Un  lungo  dromos  metteva  al  tempio,  ed  esistono 
ancora  le  vestigia  dei  muri  sui  quali  erano  elevate 
le  numerose  sfingi  che  lo  fiancheggiavano.  11  tem- 
pio era  composto  di  tre  parti  di  varia  elevazione , 
alle  quali  si  perveniva  per  mezzo  di  comode  e  lun- 
ghe scalinate.  I  sottostanti  sotterranei  ripieni  di 
bassorilievi  in  onore  di  Osiride  furono  sgomberati, 
ed  il  viaggiatore  può  ammirare  ora  la  finezza  del 
lavoro  e  la  freschezza  ancora  visibile  de' suoi  colori. 
Nello  dinastie  posteriori  si  servirono  di  questi  sot- 
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terranei  per  seppellirvi  le  mummie,  le  quali  vennero 
pure  sepolte  intorno  al  tempio  in  una  quantità  di 
camere  che  i  lavori  misero  a  giorno.  Forse  appar- 
tenevano a  varie  famiglie  sacerdotali  addette  al  culto 
del  tempio;  la  maggior  parte  dei  sarcofagi  ivi  tro- 
vati abbelliscono  ora  le  sale  del  nostro  museo.  Pan* 
fosse  la  moda  di  quest'epoca  di  rinchiudere  la  mum- 
mia in  una  prima  cassa  di  cartone  o  di  legno,  che, 
veniva  riposta  in  una  seconda,  terza,  quarta  ed  an- 
che quinta  cassa  di  legno,  ricoperte  di  leggende  e  di 
rappresentazioni  funerarie.  L'ultima  di  queste  cas:?o 
era  quadrangolare  col  coperchio  rotondo  e  sui  quat- 
tro lati  vedevansi  rappresentazioni  simbolico -reli- 
giose in  relazione  colla  vita  futura  del  defunto 
Molte  di  queste  casse  esterne  sono  dipinte  di  bianco 
ed  hanno  sui  lati  in  color  verde  od  in  bleu  le  leg- 
^j^ende  o  capitoli  num.  I  e  30  del  rituale  funerario. 
Le  casse  interne  di  legno  di  sicomoro  fatte  a 
modo  di  mummia  avevano  talvolta  la  faccia  colorita 
di  rosso,  0  di  giallo,  tal  altra  dorata  ;  sotto  la  cuf- 
fia sul  petto  un  ricco  collare  dipinto  con  vari  colori  ed 
una  fascia  verticale  di  geroglifici  verdi  scorreva  fui'» 
ai  piedi, -ed  un'altra  fascia  orizzontale  faceva  il  giro  di 
tutto  il  sarcofago.  Questi  sarcofagi  erano  per  la  mag- 
gior parte  violati  ab  antico,  e  la  doratura  delle  fac- 
cie  diligentemente  raschiata.  È  fuori  di  dubbio  che 
la  spogliazione  di  queste  tombe  data  dal  tempo  de- 
gli ultimi  faraoni  egizi;  e  che  fu  consumata  da  mani 
egizie ,  come  avvenne  di  quelle  citate  nel  papiro 
Abbot.  Ciò  lo  conferma  una  stela  di  legno  dorata. 
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sulla  quale  era  rappresentato  il  defunto  facendo 
un'offerta  ad  Osiride,  il  giudice  delle  anime:  di  que- 
sta fu  pure  raschiata  la  doratura,  ma  ne  fu  rispar- 
miata con  diligenza  l'immagine  di  Osiride  dal  quale 
ebbero  timore  di  essere  castigati  nel  giudizio  finale, 
che  ,  secondo  le  credenze  egizie,  spettava  ad  esso 
di  pronunciare  nell'altro  mondo. 

In  questi  ultimi  tempi   gli  scavi  intrapresi  negli 
ipogei  della  collina  poco  discosta  dal  tempio,  furono 
produttivi  di  numerosi  sarcofagi  e  della  medesima 
epoca  dei  sopra  menzionati.  Sei  di   questi  furono 
trovati  inviolati ,  ed  apertone  uno  si  trovò  a  lato 
della  mummia  un  papiro  ben  conservato  contenente 
vari  capitoli  del  rituale  funerario.  Gli  altri  cinque 
colle  numerose  casse  esterne  furono  spediti  a  Pa- 
rigi dove  figureranno  a  quella  esposizione,  ed   in 
seguito  verranno  aperti. 

Un  apposito  tempio  di  stile  egizio  venne  fatto  co- 
struire da  S.  A.  il  viceré  per  l'esposizione  di  Parigi, 
nell'interno  del  quale  saranno  esposte  al  pubblico 
le  belle  statue  del  re  Sciefren^  con  quelle  delle  prime 
dinastie  del  vecchio  impero  egizio ,  mancanti  nei 
musei  d'Europa,  così  coloro  ai  quali  non  fu  dato 
di  visitare  l'Egitto  potranno  formarsi  un  criterio 
pelle  stato  dell'arte  in  quelle  remote  epoche. 

Tebe  fornì  in  quest'ultimo  mezzo  secolo  numerosi 
papiri,  trovati  negli  ipogei  della  necropoli,  nei  sar- 
cofagi, ed  in  altri  recipienti;  come  accadde  ad  un 
arabo-fellah  molti  anni  sono  nella  località  di  Dehr- 

el-Medineh.  Dalle  indagini  che  feci  mentre  ero  al- 
io 
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r ispezione  di  quegli  scavi,  pare  che  esso  avesse 
avuto  la  buona  fortuna  di  trovarne  una  cassa  ri- 
piena. Egli  ne  tenne  segreta  la  scoperta  per  non 
renderne  partecipi  i  compagni  coi  quali  lavorava 
agli  scavi,  ed  in  seguito  a  poco  a  poco,  e  ad  uno 
alla  volta,  li  vendette  a  caro  prezzo  ai  viaggiatori, 
talvolta  dimezzandone  i  più  grossi  rotoli,  di  modo 
che  l'acquirente  giunto  in  Europa  e  svolgendo  il 
papiro  trovò  ch'era  mancante  del  principio  o  della 
fine  ch'era  diventata  forse  la  proprietà  di  qualche 
russo  od  americano.  Molti  di  questi  papiri  vennero 
in  seguito  ricuperati  dal  signor  Manette  ed  oramai 
ne  abbiamo  nel  nostro  museo  di  ogni  sorta,  in  scrit- 
tura geroglifica,  jeratica,  demotica  ed  anche  copta. 

Quest'  ultimi  sono ,  per  la  maggior  parte  atti  di 
donazione  di  figli  fatti  in  favore  dei  conventi,  e  se- 
condo il  loro  tenore  la  persona  donata  diventava 
serva  e  vera  proprietà  del  convento.  Alcuni  altri  scrno 
testamenti,  od  atti  con  i  quali  si  cedeva  giuridica- 
mente qualche  immobile  ai  conventi.  L'egregio  si- 
gnor M.  Kabis  profondo  conoscitore  della  lingua 
copta,  ed  altre  volte  ispettore  degli  scavi,  ne  farà 
ora  una  versione  latina,  che  presto,  speriamo,  ve- 
drà la  luce  col  fac-simile  degli  originali. 

I  papiri  jeratici.e  geroglifici  trattano  di  varie  ma- 
terie, ma  rari  sono  quelli  che  trattano  soggetti  isto- 
rici. Un  papiro  esposto  in  una  sala  del  museo  egizio 
contiene  un  trattato  di  principii  di  morale,  che  un 
padre  detta  al  j.roprio  liglio  affinchè  egli  si  conduca 
saviamente  nella  società  e  si  renda  cosi  aggradevole 
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Dei.  Numerosi  rituali  funerari  furono  trovati 
*^^i  nostri  scavi.  Taluni  messi  sotto  vetro  sono  esipo- 
^'ti  snelle  sale  del  nostro  museo,  il  resto  in  un  co- 
Sli  altri  vennero  montati  su  cartoncini  separati  allo 
sooj^o  di  renderli  comodi  agli  studiosi  stranieri  che 
lo     fjrequentano. 

I  papiri  funerari  trattano  dei  destini  dell'anima 
o  la  morte  ed  il  più  lunga  e  meglio  conservato  che 
^^^-■^CDsciamo  fino  al  giorno  d' oggi  si  è  quello  appar- 
ai museo  di  Torino.  Esso  è  diviso  in  165 
.toli  contenenti  le  prescrizioni  per  i  funerali,  lo 
monie  da  eseguirsi  durante  la  sepoltura,  le  in- 
zioni  da  farsi  dal  defunto  assimilato  ad  Osiride 
^*^^  ne  assume  la  protezione.  In  questi  capitoli  ven- 
ff^^^^Xo  enumerate  ad  una  ad  una  le  preghiere  e  lo 
**^"^ ^formazioni  da  subirsi  mentre  l'anima  percorre 


"*      "Xrarie  stazioni  sotterranee,  aspettando  una  glo- 


'^^^^a  risurrezione  eterna.  Introdotto  nella  sala  della 
^^^X^'pia  giustizia,  dopo  fatta  la  confessione  negativa 
v^^  l  la  quale  il  defunto  si  giustilìca  davanti  a  42  giu- 
^^^^'i.  assessori  di  non  avere  commesso  alcun  peccato 
'Cro  la  morale  e  la  religione)  la  di  lui  anima  viene 
«;ta  nella  balancia  davanti  al  giudice  Osiride.  Da 
^^^^  parte  Thoth  legge  la  sentenza  emanata  da  una 
^^^X^  due  dee  rappresentanti  la  doppia  giustizia , 
^^^31a  che  punisce  e  quella  che  ricompensa,  e  se 
V^'^^ima  è  giudicata  giusta,  viene  ammessa  nella  zona 
Iw^^xiinosa  del  cielo  al  seguito  di  Sothis  ed  Orione 
(VBide  ed  Osiride  ). 


f 
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La  digressione  fatta  sui  papiri  ci  fece  per  un  istante 
abbandonare  r  AssasiY,  i  di  cui  ipogei  scavati  nella 
parte  superiore  della  collina,  ad  eccezione  d'alcuni, 
sono  in  gran  parte  corri toi  rozzi  e  stretti ,  in  fondo 
dei  quali  trovansi  delle  camerette  qualche  volta  ap- 
pena bastevoli  per  farvi  entrare  la  mummia ,  e  rare 
ivi  sono  le  decorazioni,  non  è  però  così  al  basso  della 
montagna ,  ove  ne  abbiamo  trovate  con  grandiosi 
sotterranei,  e  con  sarcofagi  di  pietra  calcare. 'Uno 
di  questi  sotterranei,  al  nord-ovest  del  tempio, 
mette  ad  una  camera  sepolcrale,  che  dalle  logore 
leggende  dipinte  in  giro  sul  mpro  sembra  fosse  ap- 
partenuta ad  una  figlia  e  sposa  reale.  In  un'altra 
grandiosa  tomba  del  sacerdote  Petamunap  tutti  i 
muri  delle  camere  sotterranee  sono  decorati  dì  leg- 
gende appartenenti  al  rituale  funerario  ,  i  soffitti 
sono  in  parte  stellati,  in  parte  adorni  di  svariati 
ed  intralciati  meandri  di  bellissimo  effetto. 

In  questo  distretto  le  tombe  appartengono  gene- 
ralmente alla  XIX.*,  XX.*  e  XXIl.%  e  più  partico- 
larmente alle  XXV.*  e  XXVI.*  dinastia,  motivo  per 
cui  le  sculture  di  quest'ultime  sono  di  buono  stile, 
appartenendo  al  risorgimento  delle  arti  che ,  come 
ebbi  occasione  di  notare  più  sopra,  rifiorirono'  nel- 
r  epoca  Sailica. 

Molti  sono  i  monumenti  che  possiede  il  museo 
provenienti  da  questo  distretto  ,  come  :  tavolieri  da 
giuoco,  sedie,  frutta,  utensili,  ami  da  pescare,  vasi 
di  ogni  sorta,  specchi,  tavolozze  da  pittore^  scalpelli. 
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ma^rtelli,  aghi,  ecc.  non  che  mummie  di  coccodrilli, 
di  saetti  e  di  scimmie  trovate  nei  circostanti  ipogei  • 
I^Assando  per  gli  angusti  e  scoscesi  sentieri  della 
raointagna  deìV Assasif  il  viaggiatore  abbrevia  il  lungo 
ca-Tinniino,  che  dalla  parte  nord  della  pianura,  mette 
n^llsk  vallata  di  Biban-el-Moluk,  situata  neiropposto 
versante,  dove  sono  le  tombe  reali  delle  quali  ab- 
bv^txxio  fatto  menzione  più  sopra. 

Xn  questa  valle  per  molti  secoli  hanno  avuto  luogo 
t^^merosì  funerali  di  potenti  re  ,  ed  a  mio  credere 
^^  q^uella  fosse  stata  la  strada  da  essi  battuta  sa- 
rebbero rimaste  traccio  apparenti  del  loro  passag- 
^0.  Invece  noi  troviamo  talvolta  la  strada  così  an- 
gusta, che  sembra  difficile  ch'essa  possa  aver  dato 
luogo  al  passaggio  dei  grandiosi  sarcofagi  di  granito 
ritrovati  nel  fondo  degli  ipogei  reali.  È  mia  opi- 
nione ,  come   è  Y  opinione  di  molti  altri ,    che  gli 
Egizi  avessero  scavato  una  strada  sotterranea  che 
daWAssdsif  metteva  nella  opposta  valle  di  Biban-cl" 
Molukj  abbreviandone  il  faticoso  cammino  esterno  : 
se  ciò  è,  non  è  fuori  del  caso  che  un  giorno  qual- 
che colpo  di  marra  fortunato  ci  metta  in  possesso 
della  sua  entrata. 
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riivolgiamo  ora  le  spalle  alle  mai  sempre  cocenti 
colline  deir  Assasif  per  raggiungere  le  più  fresche 
sponde  del  Nilo,  che  rimonteremo  per  soffermarci 
un  istante  nel  sito  dell'  antica  Ermonthis ,  sacra  a 
Mont,  il  Marte  egizio.  Un  tempietto  dell'epoca  tolo- 
meica,  e  le  vestigia  di  un  gran  tempio  di  epoca  più 
antica  ora  distrutto ,  sono  i  soli  avanzi  di  quella 
rinomata  città.  È  possibile  che  intraprendendovi 
più  tardi  qualche  scavo ,  si  possa  ottenere  qualche 
vantaggioso  risultato  per  la  scienza. 

Rimontando  sempre  sulla  sinistra  sponda  non  molto 
lungi  troveremo  Esnè ,  l' antica  Latopoli  dei  Greci. 
Qui  esiste  ancora  un  bel  tempio  dedicato  a  Sevek, 
il  Dio  delle  tenebre ,  costante  antagonista  di  Oro  o 
Dio  della  luce.  Pare  da  certe  iscrizioni  che  questo 
tempio  venisse  in  origine   fondato  da    Tutmes  IL 
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Però  quanto  rimane  al  giorno  d'oggi  è  opera  de- 
gli imperatori  romani  Tiberio  Cesare,  Vespasiano, 
Adriano  ed  Antonino.  Vi  si  vede  sopra  il  soffitto 
uno  zodiaco  e  nell'  intemo  un  calendario  a  vari  ti- 
toli prezioso  agli  occhi  degli  scienziati.  Nei  primordi 
del  nostro  secolo  questo  tempio  era  ingombro  di 
macerie  fino  all'altezza  dei  capitelli.  Mehemed-Alì 
lo  fece  ripulire  all'interno,  e  l'attuale  viceré  diede 
ordini  aftinché  fosse  sgombrato  dagli  indigeni  che 
vi  avevano  in  seguito  posto  la  loro  dimora ,  ed  un 
guardiano  venne  posto  alla  sua  custodia,  onde  impe- 
dire ogni  ulteriore  profanazione.  Disgraziatamente 
la  parte  esterna  è  circondata  da  case  addossate  alle 
sue  mura ,  componenti  la  città ,  le  quali  essendo  di 
un  certo  valore  è  impossibile ,  per  il  momento,  ot- 
tenerne la  demolizione. 

Alquanto  più  avanti  sull'opposta  sponda  trovasi 
la  moderna  El-kab  ,  V  antica  Eilytia ,  già  sacra  alla 
Giunone  egizia.  Di  questa  un  di  potente  città,  pochi 
sono  i  monumenti  che  ci  sono  rimasti,  se  si  eccet- 
tuano alcune  vestigia  di  costruzioni  fatte  al  tempo 
di  Amenofi  III,  una  cappella  dedicata  a  jRa,  ed  alcuni 
avanzi  di  epoca  tolomeica. 

Quello  però  che  rese  celebre  oggigiorno  fra  gli 
scienziati  il  nome  di  questa  località^  sono  le  poco 
distanti  grotte  contenenti  le  tombe  di  molti  impor- 
tanti personaggi  dell'epoca  della  XVII.*  e  XVIIL* 
dinastia,  e  specialmente  l'iscrizione  isterica  ivi  sco- 
perta da  Champollion  nella  tomba  di  Ahmes,  capo 
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dei  nocchieri  di  Ahrnes  primo  re  della  XVIII.^  di- 
nastia. 

Il  signor  Visconte  de  Rougè  pubblicò  su  questo 
soggetto  una  Memoria ,  la  quale  dopo  la  scoperta 
del  deciframento  dei  geroglifici,  fu  il  primo  studio 
analitico  e  coscienzioso  fatto  sopra  un  testo  farao- 
nico ,  e  che  rimarrà  sempre  come  modello  a  quei 
dotti  che  a  profitto  delle  scienze  isteriche  e  mitolo- 
giche ,  s' occuperanno  nella  traduzione  dei  diflicili 
testi-  che  ci  lasciò  V  Egitto. 


APITOLO     JODICESIMO. 


CAPITOLO   DODICESIMO 


EDFU 


s, 


>e  in  quest'ultima  località  le  brame  deirarcheo- 
logo  rimasero  alquanto  deluse ,  esso  ne  sarà  lar- 
garmente  ricompensato  soffermandosi  sulla  sinistra 
sponda  del  Nilo  ad  Edfu.  Qui  il  visitatore  d'ora  in 
avanti,  grazie  alle  generosità  di  S.  A.  il  viceré,  po- 
trà ammirare  uno  dei  più  sontuosi  templi  eretto 
dai  faraoni  in  onore  degli  Dei  protettori  delle  avven- 
turate spedizioni  contro  i  barbari,  che  vinti  forni- 
rono tesori  e  braccia  per  la  sua  erezione. 

Quando  visitai  l'Egitto  anni  sono,  m'accorsi  sola- 
mente in  distanza  che  Edfu  possedeva  un  tempio, 
del  grande  pilone  che  erge  fra  le  palme  la  superba 
fronte  ed  il  quale  me  ne  additò  la  via  fra  le  mace- 
rie che  ricoprivano  in  allora  il  tempio  fino  al  tetto. 
Su  di  esso  i  fellah  avevano  fabbricato  le  loro  case, 
ma  ordini  opportuni  furono  emanati  a  Manette  bey, 
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affinchè  fossero  abbattute ,  obbligando  i  fellah  a 
scegliersi  una  più  conveniente  dimora.  Dopo  quat- 
tro anni  di  non  interrotti  lavori,  vennero  levate  le 
immense  macerie  che  il  tempo  aveva  ivi  accumu- 
late, mettendo  così  allo  scoperto  l'intiero  tempio,  e 
la  maggior  corte,  alla  quale  ora  si  arriva  passando 
pel  grandioso  pilone  sopra  citato. 

A  parte  il  pronaos  ed  il  santuario  che  perdettero 
ab  antico  qualche  architrave,  il  resto  di  questo  son- 
tuoso tempio  presenta  il  più  perfetto  stato  di  con- 
servazione ed  ha  il  vantaggio  di  offrire  agli  studiosi 
un  modello  di  architettura  religiosa,  migliore  di 
quello  di  Benderà,  che  già  comincia  a  segnare  l'e- 
poca della  decadenza  di  quest'arte  in  Egitto ,  la 
quale,  come  ognuno  sa,  fece  totale  naufragio  sotto 
gli  ultimi  dominatori  romani. 

Che  questo  tempio  esistesse  già  ai  tempi  di  Dario 
e  di  Nectanebo  lo  ricaviamo  da  un'inscrizione  tro- 
vata sul  muro  esterno  del  gran  recinto  elevato  da 
Alessandro  I.  In  essa  viene  fatta  menzione  dei  doni 
di  possedimenti  fatti  dai  summentovati  faraoni  a 
favore  del  culto  del  tempio.  L'intiero  monumento, 
come  lo  troviamo  al  giorno  d'oggi,  è  opera  di  To- 
lomeo Filometore  ed  Evergete  li.  I  cartelli  reali 
delle  loro  spose  Cleopatra  e  Berenice  abbondano 
per  ogni  dove,  ed  il  nome  di  Tiberio  Cesare  è  anche 
scritto  sul  propilone  dell'est.  La  divinità  principale 
adorata  nel  tempio,  era  Oro,  una  delle  personifica- 
zioni del  sole,  figlio  di  Osiride  e  suo  vendicatore 
nella  lotta  ch'ebbe  a  sostenere  contro  Set,  il  prin- 
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cipio  del  male.  L'intiera  triade  adorata  nel  tempio 
era  composta  di  Oro^  Athor,  Hor-sam-to  loro  figlio, 
che  qualche  volta  porta  il  nome  di  Ahi  come  a 
Benderà. 

Forse  un  viale  fiancheggiato  da  sfingi ,  come  a 
Tebe  ed  a  Dchr-el-Bahari ,  conduceva  al  pilone 
d' entrata,  ma  il  Nilo ,  avendo  nei  tanti  secoli  de- 
corsi ,  deposto  il  suo  limo  fino  quasi  al  limitare  del 
tempio,  non  sarà  che  da  ulteriori  scavi  che  se  ne 
potrà  avere  la  certezza. 

I  grandiosi  piloni  conservarono  ancora  quasi  in- 
tatti i  loro  cornicioni  ed  i  colossali  bassorilievi  dei 
quali  sono  adorni  presentano  già  da  lungi  allo  spet- 
tatore le  immagini  dei  Tolomei  che  gli  eressero. 

II  propilone  di  entrata  mette  nella  corte  circon- 
data da  un  peristilio  di  quarantasei  colonne  con 
capitelli  svariati.  Una  leggenda  dedicatoria  a  grandi 
caratteri  scorre  tutto  air  ingiro,  lungo  gli  architravi 
di  pietra  arenaria  di  Gebel-silsilch  della  quale  è 
fabbricato  l'intiero  tempio.  Da  questa  corte  si  passa 
nella  prima  sala  ipostile  il  cui  soffitto  è  sostenuto 
da  dodici  grandiose  colonne  con  capitelli  a  fiori  di 
loto.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  trovansi  due  piccole 
cappelle,  che  dalle  iscrizioni  scolpite  sugli  architravi 
<lelle  loro  porte,  impariamo  avere  esse  servito  di 
ripostiglio  ai  libri  ed  ai  vasi  sacri  del  tempio.  Una 
seconda  sala  ipostile,  con  dodici  colonne  di  minor 
mole,  immette  a  due  piccoli  vestiboli  fiancheggiati 
(la  quattro  piccole  camere  ad  uso  dei  sacerdoti,  le 
quali  conducono  al  santuario.  Un  corritoio  in  giro 

il 
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(la  accesso  ad  undici  camere  ripiene  di  bassorilievi  e 
di  leggende  scolpite  in  onore  delle  varie  divinità 
paredre  del  tempio. 

In  fondo  dal  lato  destro  del  santuario,  esiste  un 
grandioso  naos  monolita  di  granito  roseo  sienite 
che  conteneva  la  divinità  principale  adorata  nel 
tempio.  Esso  misura  circa  cinque  metri  d'  altezza , 
ed  è  ricoperto  d'iscrizioni  del  tempo  di  Nectanebo  I 
penultimo  re  della  XXX*  ed  ultima  dinastia  na- 
zionale. 

Un  grandioso  muro  circonda  tutto  il  tempio  ed 
il  peristilio,  fino  all'  altezza  dei  cornicioni ,  ed  è  il 
solo  saggio  che  rimanga  intiero  di  questa  sorta  di 
recinto  che  nascondeva  ai  profani  le  cerimonie  del 
culto  che  si  facevano  nel  tempio.  Le  pareti  interne 
sono  ricoperte  di  un'  innumerevole  profusione  di 
scene  religiose  e  di  leggende  geografiche  ed  astro- 
nomiche. Vi  si  vedono  processioni  di  uomini  e  di 
donne  sotto  le  quali  sono  personificate  le  provincie , 
le  città  ed  i  prodotti  principali  dell'  Egitto  ,  che  il 
re  presenta  alle  divinità  adorate  nel  tempio.  Esse 
come  nei  templi  di  Abido ,  di  Benderà  e  di  Tebe 
sono  scolpite  tutto  all'intorno  del  basamento.  Ogni 
parte  del  tempio  aveva  un  nome  speciale  ed  i  muri 
interni  ed  esterni  delle  sue  camere  sono  ricoperti 
(li  quadri  di  numerose  divinità,  ed  a  calendari  colle 
indicazioni  delle  feste  da  celebrarsi  in  loro  onore. 
Sulle  pareti  esterne  del  gran  muro  di  ricinto  e  dei 
piloni ,  sono  scolpiti  grandi  bassorilievi  rappresen- 
tanti le  battaglie  vinte  |dai   faraoni   fondatori  del 


EDFU  463 

monumento,  e  nell'interno  dei  piloni  vi  sono  dello 
scale  che  mettono  sul  loro  terrazzo  dal  quale  si 
gode  un  esteso  panorama  del  corso  del  Nilo. 

Il  prussiano  signor  Diimichen,  i  signori  visconte 
de  Raugè  e  Manette  bey  si  fermarono  a  lungo  co- 
piando buona  parte  di  queste  numerose  leggende  , 
e  terminando  ora  questa  mia  descrizione  del  tem- 
pio di  Edfu  dirò  con  loro,  ch'esso  sarà  per  lungo 
tempo  una  fonte  inesausta  di  studi  sulla  religione 
egizia,  ed  il  vero  repertorio  della  sua  mitologia.  La 
raccolta  e  la  pubblicazione  di  tanti  e  sì  preziosi 
testi,  ridondando  a  profitto  della  scienza,  spingerà 
i  dotti  e  li  ajuterà  a  diradare  le  dense  tenebre,  fra 
le  quali  in  molte  parti ,  rimane  finora  avvolta  la 
mitologia  dell'Egitto  dei  faraoni. 


ir 


Capitolo  Ti\edicesimo. 
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CAPITOLO    TREDICESIMO 


GEBEL-SILSILEH 

A.  circa  venti  chilometri  da  Edfu,  su  ambo  i  lati 
delle  sponde  del  Nilo,trovansi  le  vaste  ed  antiche  cave 
di  pietra  arenaria  di  Gebel-silsileh,  donde  vennero 
estratti  i  grandiosi  macigni  che  servirono  all'  ere- 
zione della  massima  parte  dei  templi  dell'  Egitto. 
Negli  ipogei,  scavati  sulla  sinistra  sponda,  sono  scol- 
pite molte  stele  con  bassorilievi,  commemorative 
dei  lavori  fatti  eseguire  dai  faraoni  della  XVIIl.'^ 
e  susseguenti  dinastie.  Non  mancano  fra  questi  i  nomi 
dei  Tutmes,  degli  Amenofi,  di  Seti,  dei  Ramses,  ecc. 
Rimarchevoli  fra  gli  altri  sono  i  bassorilievi  dove 
il  re  Oro,  della  XVIIL*  dinastia,  è  rappresentato  su 
di  un  carro  perseguitando  i  nemici  etiopi,  che  pro- 
stemati  domandano  la  pace ,  mentre  altrove  egli 
viene  portato  in  trionfo ,  preceduto  dai  soldati  e 
dai  prigionieri   da  lui  catturati.   Queste   stele   dal 
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lato  istorico  sono  preziose,  essendo  in  quelle  per  la 
maggior  parte  fatta  menzione  degli  anni  di  regno 
del  monarca  che  le  fece  erigere.  Queste  cave  sono 
inoltre  ripiene  di  grafiti  ed  iscrizioni  scolpite,  gre- 
che e  demotiche  fatte  dai  viaggiatori,  o  dai  lavo- 
ranti ivi  impiegati  nell'epoca  dei  Lagidi. 


tfi^i  f 


Capitolo  Quattordicesimo. 


CAPITOLO  QUATTORDICESIMO 


OMBOS 


1/  ra  Gebel-silsileh  ed  Assuan,  circa  a  metà  strada 
sulla  destra  sponda  del  Nilo  trovasi  Ombos,  che  pos- 
siede gli  avanzi  di  un  grandioso  tempio  che  sembra 
sia  stato  costruito  sul  sito  di  uno  più  antico,  da  Tolo- 
meo  Filometore,  e  continuato  da  Evergete  II,  e  da 
Neo-Dionisio.  Il  Dio  Sevek  ed  il  suo  antagonista  Oroa- 
roeri  erano  quivi  venerati.  Questo  tempio  è  il  solo 
dell'Egitto  costruito  con  una  sola  facciata  con  due 
porte  d'entrata  conducenti  a  due  santuari  separati 
(  ora  caduti  in  rovina  ).  Gli  avanzi  d' un  pilone  con 
quelli  di  altri  monumenti  d*  epoca  tolomeica  ancora 
ivi  esistenti  minacciano  presto  di  cadere  nel  Nilo , 
che  giornalmente  ne  corrode  la  sottoposta  sponda. 
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Una  porta  di  granito  situata  nel  gran  muro  di 
ricinto  fabbricato  di  mattoni  crudi,  ci  fa  congettu- 
rare, che  Ombos  possedesse  monumenti  di  più  an- 
tica data,  poiché  sul!'  architrave  e  sui  lati  sono  scol- 
pite le  leggende  reali  di  Tutmes  III. 


APITOLO  UUINDICESIMO. 


CAPITOLO  QUINDICESIMO 


ASSUAN,  ELEFANTINA 

A  assato  Ombos  le  colline  di  pietra  arenaria  co- 
minciano a  dare  posto  interpolatamente  al  granito, 
la  presenza  del  quale  indica  al  viaggiatore  essere 
egli  oramai  arrivato  nelle  vicinanze  della  prima  ca- 
teratta che  divide  V  Egitto  dalla  Nubia. 

Ad  un  mezzo  chilometro  di  distanza  dalla  medesima 
trovasi  Assuan^  T  antica  Siene,  dalle  cui  cave  ven- 
nero tolti  i  tanti  macigni  e  monoliti,  che  servirono 
alia  costruzione  degli  innumerevoli  monumenti  di 
granito  dei  quali  è  cosparso  il  suolo  d' Egitto.  Al 
sud-est  vedesi  ancora  aderente  alla  tellina  granitica 
un  obelisco,  che,  incominciato  dagli  antichi ,  pare 
non  venisse  ultimato  per  causa  dell' imperfezione 
della  pietra. 

Ad  eccezione  di  alcuni  muri  di  epoca  greco-ro- 
mana e  delle  numerose  stele  scolpite  nelle    cave  e 
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nelle  roccie  granitiche  in  riva  al  fiume,  Siene  al 
giorno  d'oggi  è  priva  di  monumenti.  Il  sito  della 
città  antica  è  stato  successivamente  ricoperto  da 
costruzioni  romane,  copte  e  musulmane  alla*  distru- 
zione delle  quali  cooperò  il  tempo  e  più  ancora  la 
mano  dell'  uomo.  Il  signor  Mariette  vi  fece  eseguire 
degli  scavi,  e  dalla  parte  sud-est  del  moderno  vil- 
laggio scoprì  un  piccol  tempio,  che  pare  non  essere 
stato  mai  ultimato.  Tolomeo  Evergete  I  e  Berenice  II 
lo  dedicarono  alla  dea  Iside-Sothis.  Le  iscrizioni  scol- 
pite neir  interno  di  una  camera  e  quella  della  porta 
d' ingresso  e  di  una  porta  laterale,  saranno  presto 
da  lui  pubblicate  forse  con  vantaggio  di  quegli  scien- 
ziati, che  si  occupano  degli  ardui  problemi  astrono- 
mici che  r  antichità  ci  lasciò  da  risolvere. 

Dirimpetto  ad  Assuan  sul  lato  sinistro  trovasi  l'isola 
di  Elefantina.  Verso  la  fine  dello  scorso  secolo  quando 
venne  visitata  dai  membri  della  commissione  fran- 
cese d'Egitto,  essa  possedeva  ancora  dei  monumenti 
abbastanza  bene  conservati.  Fra  questi  ve  n'  era 
uno  già  citato  da  Strabene ,  eretto  da  Amenofi  HI 
in  onore  di  Knum,  Sale  ed  Amiche,  triade  adorata 
alle  cateratte.  Al  giorno  d'oggi  dei  tanto  rimarche- 
voli monumenti  che  abbellivano  queir  isola,  non  ri- 
mane altro  ch^  la  porta  di  un  tempio  dell'epoca  di 
Alessandro  1. 

Nel  muro  di  ricinto  dell*  isola  ,  costruito  per  di- 
fenderla dalla  corrente  rapace  del  Nilo ,  si  trovano 
quattro  frammenti  di  una  costruzione  probabilmente 
«iellepoca  di  Tutmes  111  del  quale  portano  i  cartelli. 
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Si  crede  generalmente  che  le  iscrizioni,  scolpite  su 
questi  frammenti,  siano  un  calendario  sacro.  Molto 
fu  detto  e  scritto  dagli  egittologi  intorno  a  questo 
calendario  e  T opinione  dell'esimio  signor  diabase 
che  le  dette  iscrizioni  non  sieno  altro  che  quadri 
di  certe  feste  religiose ,  aggiunte  da  uno  o  piii  re 
all'annuario  religioso  dei  diversi  templi  di  Elefantina. 

Su  questo  medesimo  muro,  in  una  scala  che  con- 
duce al  Nilo,  esistono  gli  avanzi  di  un  nilometro  , 
nella  cui  parte  superiore ,  ora  distrutta ,  il  signor 
Wilkinson  anni  sono  vide  le  iscrizioni  ed  i  cartelli 
reali  da  Augusto  fino  a  L.  Settimio  Severo. 

Elefantina  è  abitata  dai  Nubiani.  I  graziosi  gruppi 
di  palme  e  di  acacie  the  abbelliscono  le  verdeg- 
gianti e  ben  coltivate  sponde  di  questa  isola  ridente, 
la  rendono  cara  al  viaggiatore,  attristato  dalla  vista 
di  tante  roccie  granitiche  sporgenti  nel  liume  e  nelle 
circostanti  sabbiose  colline. 

Nella  sua  parte  sud  trovansi  ancora  le  vestigia 
deir  antica  città  ,  Mariette  bey  v'  intraprese  degli 
9«avi^  che  vennero  presto  abbandonati  atteso  la  poca 
importanza  dei  risultati  ottenuti.  xVlcuni  scarabei , 
pochi  bronzi,  alcune  statuette  di  divinità  di  porcel- 
lana, due  cilindretti  di  cui  uno  col  cartello  reale 
del  re  User-ke f  delÌB.  V.*  dinastia,  e  Taltro  con  quello 
di  Ra-nefer-ke  della  VI.*,  ed  in  line  un  bel  vaso  di 
alabastro  coi  cartelli  reali  di  Meri-cn-ra  e  Ra-na- 
fer^ke  di  lui  successore ,  ecco  ciò  che  dai  prodotti 
di  questi  scavi  possiede  il  musco. 


ri 


Capitolo  Sedicesimo. 


CAPITOLO    SEDICESIMO 


ISOLE  DI  SEELE  E  DI  BIGEH 


A,  poca  distanza  da  lOlefantina  non  lungi  dalle  ra- 
pirle correnti  della  cataratta,  si  trova  l'isola  di  Sede 
dove  il  signor  Manette  copiò  ultimamente  una  nu- 
merosa raccolta  di  iscrizioni  inedite  delle  quali  sono 
ripiene  le  roccie  granitiche  dell'  isola.  1  nomi  di  re 
ed  alti  personaggi  del  vecchio  e  del  nuovo  impero 
■  vi  abbondano  accanto  ai  proscinemi  fatti  alla  triade 
protettrice  dell' isola,*/v>mp/i/,  Sale  ed  Anukc. 

La  poco  distante  isola  di  Bigeh ,  contiene  pure 
alcuni  avanzi  del  vecchio  impero.  Il  signor  Lepsius 
vi  trovò  una  statua  di  Osortasen  III  della  XII."  di- 
nastia. La  vicina  isoletta  di  Konosso  contiene  pure 
alcune  iscrizioni. 


Caì 


PITOLO     UICIASETTESIMO. 


CAPITOLO     DICIASETTESIMO 


NUBIA 

(ISOLA  01  FILE) 

A.  questa  prima  cataratta  finiscono  gli  scavi  finora 
eseguiti  per  ordine  di  S.  A.  il  Viceré.  Però  il  signor 
Manette,  in  vista  di  future  operazioni,  non  mancò 
di  fare  una  visita  anche  ai  monumenti  della  Nubia. 
Essendogli  io  stato  compagno  in  questa  escursione, 
darò  al  lettore  come  complemento  di  questo  lavoro 
una  breve  enumerazione  dei  monumenti  e  delle  lo- 
calità da  noi  percorse. 

Si  entra  nella  Nubia,  sia  traversando  la  cataratta 
in  barca,  sia  costeggiando  il  Nilo  sulla  strada,  che 
da  Siene  conduce  in  faccia  all'isola  di  File,  situata 
a  circa  sette  chilometri  di  distanza.  Percorrendo 
quest'ultimo  cammino  incontransi  di  quando  in 
quando ,  gli  avanzi  di  un  antico  muro  di  mattoni 
crudi,  eretto  probabilmente  per  impedire  le  incur- 
sioni dei  confinanti  Nubiani.  Traversando  invece  lu 
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cataratta  in  barca,  si  vedono  lungo  li  erti  e  gigan- 
teschi macigni  di  granito,  che  ingombrano  per  ogni 
dove  r  angusto  passaggio  del  Nilo,  numerose  iscri- 
zioni ivi  scolpite.  Esse  sono  generalmente  comme- 
morazioni di  vittoriose  spedizioni  fatte  da  vari  fa- 
raoni contro  gli  Etiopi.  Altre  sono  semplicemente  dei 
memorandum  di  divote  visite,  fatte  da  augusti  per- 
sonaggi alle  divinità  delle  cateratte. 

Subito  dopo  la  cateratta  presentasi  innanzi  agli 
sguardi  del  viaggiatore  l'incantevole  isola  di  File. 
Essa  ha  circa  un  miriametro  di  circonferenza  :  il 
Nilo,  che  a  guisa  di  lago  la  circonda ,  ne  lambe  le 
mura  erette  a  difesa  de' suoi  monumenti,  e  fra  lus- 
sureggianti boschetti  di  palme  s'innalzano  per  ogni 
dove  i  suoi  bianchi  edifizi  dorati  dal  sole.  Il  colore, 
il  fondo,  l'armonia  delle  linee  dei  monumenti,  visti 
da  qualsiasi  lato ,  ed  in  qualunque  ora  del  giorno 
producono  sempre  un  magico  effetto. 

Osiride ,  Iside  ,  Oi'o ,  era  la  triade  venerata  nel- 
r  isola.  Un  magnifico  tempio  venne  eretto  in  onore 
di  Iside  da  Tolomeo  Filadelfo  e  da  Arsinoe.  Ever- 
gete I ,  Filometore  ed  Evergete  II .  colle  due  Cleo- 
patre  vi  fecero  delle  aggiunte  e  degli  abbellimenti, 
e  gli  imperatori  romani,  da  Augusto  fino  a  Trajano, 
lo  decorarono  esternamente  di  bassorilievi  e  di  leg- 
gende. Il  suo  pronaos  è  sostenuto  da  dieci  graziose 
colonne ,  delle  quali  è  ancora  ben  conservato  1'  ar- 
monioso effetto  dei  colori  coi  quali  vennero  adorne. 
Sull'architrave  della  porta  che  mette  al  vestibolo 
del  santuario  leggesi  un'  iscrizione  italiana  comme- 
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morativa  della  spedizione  compiuta  sotto  il  pontili- 
cato  di  Gregorio  XVI.  L' adito  e  le  camerette  in- 
terne che  Io  circondano  contengono  dei  bassorilievi 
rappresentanti  il  re  che  fa  varie  offerte  alla  dea 
Iside.  Due  piloni  precedono  il  pronao^,  ed  un'iscri- 
zione, su  di  un  masso  di  granito,  c'insegna  che 
Tolomeo  Evergete  II  dedicò  il  tempio  ad  Iside  ed 
Oro  nel  vigesimoquarto  anno  del  suo  regno.  Il  cor- 
tile, che  precede  questi  piloni  è  fiancheggiato  da 
due  porticati,  e  sul  muro  della  parte  ovest  si  trova 
un'iscrizione  bilingue  geroglifica-demotica  del  ge- 
nere di  quella  di  Rosetta  e  di  Canopo.  I  piloni  clie 
stanno  davanti  all'ingresso  di  questo  cortile  por- 
tano scolpiti  grandiosi  bassorilievi  coi  cartelli  di 
Filometore.  Il  propilone  è  di  Nectanebo  e  sul  suo 
fianco  orientale  un'  iscrizione  francese  rammenta 
che  Desaix ,  uno  dei  generali  di  Bonaparte ,  il  13 
ventoso  anno  VII  della  Repubblica  francese,  perse- 
guitando i  Mamelucchi  arrivò  fino  al  di  là  della 
cateratta. 

Dalla  parte  sud  lateralmente  ai  piloni  scorrono 
due  lunghe  gallerie  con  colonne  a  capitelli  svariati 
e  le  loro  pareti  sono  ricoperte  di  leggende  degli 
imperatori  romani.  La  più  lunga  di  queste  gallerie 
mette  dalla  parte  sud  ad  un  gentile  tempietto  eretto 
da  Nectanebo  I  alla  Venere  egizia,  ed  alla  metà  di 
questa  galleria  una  scala  conduce  al  Nilo. 

Dalla  parte  est,  in  linea  col  gran  propilone ,  tro- 
vasi un  piccolo  tempio  consacrato  da  Evergete  II 
ad  Athor,  ed  in  principio  del  corritojo  dirimpetto 
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ai  gran  tempio  havvi  una  cappella  dedicata  da  T«)- 
lomeo  Epifane  ad  Esculapio. 

Dirigendosi  verso  Test  dell'  isola,  e  passando  at- 
traverso le  macerie  di  numerose  costruzioni  antiche, 
si  arriva  fra  i  palmeti  all'  elegante  tempio  ipetrale  , 
dedicato  ad  Iside  dagli  imperatori  Nerva  e  Trajano. 

E  qui  pongo  fine  alPenumerazione  dei  monumenti 
di  File.  Greci,  Romani,  Copti  e  Musulmani,  tutti  vi 
lasciarono  per  ogni  dove  traccio  della  loro  presenza 
con  numerose  iscrizioni  graffite ,  scolpite  o  dipinte. 
Troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  il  fare  la  descrizione 
di  tutte  le  ricchezze  scientifiche  di  cui  sono  rico- 
perte le  pareti  di  File  che  lasceremo  per  internare 
nella  Nubia. 
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JLa  prima  località  che  s'incontra  dopo  File  è  Da- 
but  situata  sulla  riva  del  Nilo.  Qui  esistoho  le  ro- 
vine di  un  tempio^  fondato  dal  re  etiopa  Ataramun, 
Sulle  mura  del  portico  e  sugli  avanzi  di  un  pilone, 
leggonsi  i  nomi  di  Filometore  e  Cleopatra,  Augu- 
sto e  Tiberio,  mentre  nel  poco  distante  villaggio  di 
Gertassi  rinvengonsi  numerose  memorie  di  Aurelio 
e  Severo. 

A  circa  22  chilometri  di  distanza,  sempre  rimon- 
tando il  Nilo,  è  situato  Wadi-Tafa  ^  colle  ruine  di 
due  antichi  templi.  Uno  di  questi  servi  ab  antico 
ad  uso  cristiano ,  come  si  ricava  dalle  traccio  ri- 
maste sui  muri  di  qualche  dipinto  e  di  alcune  iscri- 
zioni copte.  A  cinque  chilometri  di  Wadi-Tafa  si 
trova  Calabscij  l'antica  Talmis  dei  Romani,  ove  ec- 
cettuando AbU'Simbel   esistono   le   più   importanti 
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rovine  monumentali  della  Nubia.  Un  grande  propi- 
lone mette  in  una  corte  con  dodici  colonne-  La 
porta  di  faccia  conduce  da  un  vestibolo  al  santuario, 
e  comunque  il  tutto  sia  in  rovina  pure  Tefietto  ge- 
nerale ne  è  ancora  imponente.  La  divinità  adorata 
nel  tempio  era  Mandulij  le  cui  attribuzioni  fino  al 
giorno  d' oggi  sono  per  me  ancora  oscure.  Molte 
iscrizioni  sono  scolpite  sulle  pareti  intorno  all'area 
che  conduce  al  portico.  Notevole  fra  le  altre  è  quella 
di  Sileo  re  dei  Nubiani  e  degli  Etiopi ,  scritta  in 
greco  barbaro,  con  la  quale  celebransi  le  vittorie 
da  lui  riportate  sulle  tribù  dei  Blemys.  Non  molto 
distante,  verso  il  nord-est,  sono  le  antiche  cave  di 
pietra  arenaria  dalle  quali  vennero  tolte  le  pietre 
per  la  costruzione  del  tempio.  Rimontando  il  Nilo 
alquanto  trovasi  Bet-ualli  con  un  piccolo  tempio 
dedicato  da  Ramses  li  ad  Ammon-ra^Knufi  ed  Anuke, 

Dopo  B(?<-waZ/i  trovasi  Dendur  ^\  avanzi  del  quale 
sono  di  epoca  romana ,  quindi  incontrasi  Gerf  con 
imo  speos  dell'epoca  di  Ramses  IL 

A  Dakkeh^  la  Pselcis  di  Plinio,  vedesi  ancora  un 
tempio  eretto  dal  re  etiope  Ergamene  ,  che  venne 
abbellito  in  seguito  da  vari  Tolomei.  Thoth  è  la  di- 
vinità alla  quale  era  consecrato  questo  tempio 

A  Sebua ,  che  viene  dopo,  era  adorato  Amon-ra. 
Un  viale  di  otto  sfingi  precede  un  bel  tempio  fab- 
bricato di  pietra  arenaria,  dell'epoca  di  Ramses  11, 
che  al  giorno  d'oggi  è  quasi  tutto  ricoperto  di  sabbia. 

Ad  Amada  esistono  gli  avanzi  di  un  piccolo  tem- 
pio dell'epoca  dei  Tutmes,  con  quattro  colonne  prò- 
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todoriche  sul  genere  di  quelle  degli  ipogei  di  Beni- 
hassariy  ed  a  Derr  esiste  tuttora  qualche  avanzo 
dell'epoca  di  Ramses  II,  e  gli  ipogei  cV  Ibrim  sono 
del  tempo  di  Tutmes  I  e  III ,  di  Amenofi  II  e  di 
Ramses  II. 

Dopo  tutte  queste  località  si  trova  Abusimbel. 
La  sua  vista  ricompensa  lo  stanco  viaggiatore  della 
monotonia  del  cammino  fatto  attraverso  di  un  paese 
che  poco  rammenta  l'ubertosa  valle  dell'Egitto.  Qui 
il  sobrio  ntibiano  disputa  alla  sabbia  del  deserto 
ed  alla  corrente  del  Nilo  quel  poco  di  terra  vege- 
tale che  insufficientemente  gli  dà  da  vivere.  La 
dura  viene  da  esso  coltivata,  e  in  mezzo  ai  radi 
palmeti,  vedesi  di  quando  in  quando  il  tamarisco  e 
l'albero  di  ricino,  dal  quale  egli  ricava  il  cosmetico 
preservatore  contro  i  cocenti  raggi  del  sole  che  lo 
abbrucia 

Sulla  destra  sponda  trovasi  il  villaggio  Abusim- 
bel,  e  sulla  sinistra  nel  fianco  della  montagna,  am- 
miransi  i  grandiosi  templi  fatti  scavare  da  Ramses  II. 
Il  piccolo  tempio  (  che  così  lo  denomineremo  per 
distinguerlo  dall'altro  più  colossale)  venne  dedicato 
ad  Athor  da  Nofre-avi  moglie  di  Ramses  II,  sulla  sua 
facciata  sei  colossi  in  piedi  rappresentanti  il  re  e  la 
regina  coi  figli,  sono  scolpiti  in  alto  rilievo  fra  mezzo 
a  pilastri  decorati  di  grandi  leggende  geroglifiche. 
Esso  ha  all'incirca  trentaquattro  metri  di  larghezza, 
l'interno  è  ricoperto  di  bassorilievi  in  relazione  colli» 
divinità  ivi  adorate  in  un  cogli  Dei  paredri. 


i:j 
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L'esterno  del  gran  tempio  è  una  delle  più  colos- 
sali opere  artistiche  sortite  dalla  mano  dell'  uomo. 
Quattro  enormi  colossi  tagliati  in  tutto  rilievo  nel 
fianco  della  montagna  rappresentano  il  re  RamsesII 
seduto,  colle  mani  sulle  ginocchia.  È  rimarchevole 
labilità  dello  scultore,  che  seppe  in  forme  cosi  co- 
lossali effigiarvi  l'imponente  e  maestoso  aspetto  di 
quel  potente  monarca.  I  colossi  seduti  misurano  20 
metri  d'altezza. 

L'entrata  del  tempio  è  tuttora  ostruita  dall'  im- 
mensa quantità  di. sabbia  che  vi  accumula  il  vicino 
deserto  libico.  Nel  1817  Bolzoni  e  gli  inglesi  Toby, 
Mangles  e  Beechey,  riuscirono  a  sgombrarlo  per  la 
prima   volta  dalle  sabbie  che  ne   avevano  otturata 
l'entrata.  Una  prima  grande  sala  scavata  contiene 
otto  pilastri  tagliati  in  forma  di  Osiride,  aventi  sei 
metri  d'altezza.  Le  pareti  sono  ricpperte  di  basso- 
rilievi che  hanno  per  soggetto  i  trionfi  del  re  Ramses 
sui  popoli  affricani.  Una  seconda  camera  con  quattro 
enormi  pilastri  mette  nell'adito  nel  cui  centro  tro- 
vasi un  altare,  e  nel  fondo  in  rilievo  la  statua  del 
re  Ramses  colla  triade  adorata  nel  tempio  Amon- 
va,  Ra  e  Ptah,  Altre  sale  scavate  irregolarmente  , 
sono  ripiene  di  bassorilievi  rappresentanti  soggetti 
religiosi.  Le  iscrizioni  ci  danno  la  data  dell'anno  L®  e 
del  XXXV.^  del  suo  regno ,  e  la  profondità  totale 
del  tempio  è  di  metri  settanta. 

A  Semneh  ed  a  Kummeh  al  di  là  della  seconda 
cataratta  di  Wadi-Halfa  trovansi  ancora  due  pic- 
coli  templi.  Quello   di   Semneh   venne   fondato  da 
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Osortasen  della  XI.*  dinastìa ,  e  quello  di  Kummeh , 
sull'opposta  sponda,  venne  eretto  da  Tutmes  li. 

Il  signor  Lepsius  scoprì ,  nelle  roccie  granitiche 
circostanti,  delle  iscrizioni  costatanti  i  vari  gradi 
di  elevazione  del  Nilo  sotto  il  regno  di  Amenemha  IH 
e  susseguenti.  Da  esse  si  rileva  che  il  Nilo,  più  di 
cinquemila  anni  fa,  si  elevava  in  quel  punto  venti- 
quattro piedi  al  di  sopra  del  massimo  punto  d'ele- 
vazione al  quale  giunge  oggi  giorno. 
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Jliccocì  giunti  alla  line  della  nostra  escursione 
nella  Nubia.  Sarebbe  stato  desiderio  di  Manette 
bey  di  fare  una  visita  anche  all'  Etiopia,  ma  essendo 
essa  troppo  lontana  dal  centro  delle  operazioni  sta- 
bilite in  Egitto,  ne  abbandonò  per  allora  il  pensiero. 
Egli  però  fece  in  modo,  che  i  numerosi  monumenti 
ancora  qui  esistenti ,  venissero  caldamente  racco- 
mandati alla  sorveglianza  del  governatore  di  queste 
contrade.  Infatti  questi,  anni  sono,  diede  avviso  es- 
sersi trovate,  a  GeheUBarkal^  cinque  grandi  stele  di 
granito  ricoperte  di  minuta  scrittura  geroglifica.  S.  A. 
il  Viceré  fece  dare  gli  ordini  necessari  affichè,  appena 
che  lo  prometesse  il  Nilo,  venissero  spedite  in  Cairo, 
e  dopo  vari  mesi  di  pericolosa  navigazione  attra- 
versando le  varie  cateratte  del  Nilo  esse  giunsero  a 
salvamento,  ed  ora  sono  nel  nostro  museo. 
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Come  ebbi  occasione  di  fare  Tosservazione  pi  il  sopra, 
i  Tutmes  si  resero  padroni  dell'Etiopia  e  vi  tennero 
in  seguito  dei  governatori ,  fino  incirca  al  principio 
della  vigesima  seconda  dinastia,  mille  anni  A.  C.  Gli 
indigeni  avevano  adottato  la  lingua  e  la  religione 
(leir  Egitto,  e  come  impariamo  dallo  stele  di  Gebel- 
Barkal,  gli  Etiopi  riescirono  circa  in  quest'epoca  a 
scuotere  il  giogo  eleggendo  dei  re  di  loro  stirpe,  che, 
alla  loro  volta,  dopo  sanguinose  battaglie,  riuscirono 
ad  impossessarsi  deirEgitto.il  signor  Manette  bey  ed 
il  signor  Visconte  de  Rougè  commentarono  nella 
rivista  archeologica  francese  la  più  importante  di 
({ueste  stele,  e  dal  contesto  della  sua  iscrizione  ap- 
pare che  il  re  Pianchi-Meri^men  etiope  conquistò 
l'Egitto  in  seguito  a  varie  vittoriose  battaglie  com- 
battute contro  i  re  indigeni  in  varie  località.  Se- 
condo il  signor  Manette  questo  avvenimento  sarebbe 
accaduto  nell'epoca  della  XXV.*  dinastia  egizia.  Il 
signor  Visconte  de  Rougò  lo  fa  risalire  invece  alla 
XXII.^  dinastia. 

La  seconda  stela  appartiene  ad  un  re  etiope  no- 
minato Ra-bU'ka  Amen-Meri-nut ,  fratello  di  Kebei 
la  reggente  della  Nubia.  Leggesi  su  di  quella  che 
il  suddetto  Ra-ha-ka  venne  a  Tebe  per  festeggiarvi 
la  panegiria  di  Ammone-ra  mentre  Memfi  era  an- 
(torà  in  potere  degli  Egizi,  e  dice  di  averli  raggiunti 
in  seguito  e  sottomessi  al  suo  dominio. 

La  terza  stela  è  di  un  re  i  di  cui  nomi  furono 
ai)positumentc  martellati,  e  pare  che  fosse  erètta 
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per  commemorare  l'elezione  di  un  re  fatta  col  suf- 
fragio universale  dei  sacerdoti  e  dei  capi  del  paese. 

La  quarta  contiene  una  condanna  a  morte,  ema^ 
nata  dalle  autorità  del  paese  contro  dei  sacrileghi, 
che  profanarono  la  divinità  adorata  a  Napata, 

La  quinta  ed  ultima  stela  è  relativa  allo  numerose 
campagne  del  re  Hor-si-atef ,  contro  le  confinanti 
irrequiete  tribù  dei  neri. 

11  lettore  ch'ebbe  la  costanza  di  seguire  fino  alla 
fine  l'arida  nomenclatura  della  copiosa  serie  di  mo- 
numenti scoperti  0  sgombrati  nella  valle  del  Nilo, 
sarà  al  certo  grato  all'illuminata  munificenza  di 
S.  A.  il  viceré  Ismail  Pascià  che  protesse  gli  scavi, 
ed  aprì  un  museo  non  solo ,  ma  che  attualmen- 
te incaricò  Manette  bey  di  pubblicare  le  iscri- 
zioni dei  monumenti ,  preparando  così  un  vasto 
campo  all'operosità  degli  studiosi  scienziati  di  ogni 
nazione. 

Traendo  profitto  dalle  recenti  scoperte  delle  tavole 
cronologiche  di  Memfi  e  di  Abido ,  dai  monumenti 
di  San,  dalle  iscrizioni  di  Benderà ,  di  Tebe  e  di 
Edfu,  i  dotti  dell'Europa  rettificarono  già  in  gran 
parte  la  storia  dell'  antico  Egitto,  e  ne  dilucidarono 
la  mitologia^  la  geografia  e  l' astronomia,  ed  ai  pa- 
piri geroglifici,  jeratici  e  demotici,  che  possiede  il 
museo  viene  ora  ad  aggiungersi  il  decreto  trilingue 
di  Canopo  che  arrecò  un  aiuto  inesperato  alla  filo- 
•logia  comparata. 

Gli  studi  geroglifici  non  si  cominciarono  seriamente 
che  circa  quaranta  anni  ora  sono^  e  ne  siamo  de- 
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bitori  al  genio  dell'immortale  Champollion,  troppo 
presto  rapito  alla  scienza.  Da  quel  tempo  i  dotti  di 
ogni  paese  seguendo  le  traccio  del  gran  maestro 
fecero  a  gara  per  farli  avanzare ,  e  la  Francia  vi 
novera  i  signori  Visconte  de  Rougè,  Manette,  Cha- 
bas,  Beveria  Horrah,de  T.^  Rougè,  ecc.  La  Gerniania  i 
signori  Lepsius,  Brugsch ,  Bunsee ,  Biimichen,  Lìe- 
blein,  Lauth,  Pleyte,  ecc.,  l'Inghilterra  gli  Young,  i 
Birch,  gli  Hinks,  i  Goodwin,  i  Wilkinson,  i  Sharpc,  e 
tanti  altri,  i  quali  si  resero  celebri  in  questo  ramo  di 
scienza^  eia  posterità  sarà  loro  riconoscente^  Anche  la 
nostra  Italia  ebbe  Rosellini  e  Salvolini ,  ai  quali  una 
morte  immatura  tolse  di  potere  rettificare  le  loro  ope- 
re. L'Orcurti,  il  Migliarini,  TUngarelli,  si  occupano  di 
egittologia  ma,  da  questi  infuori,  pochi  o  nessun  ita- 
liano si  distinse  in  questo  ramo,  eppure  sembrava  che 
dovesse  accadere  diversamente.  Infatti  le  opere  pub- 
blicate constatano  che  nessuno  conobbe  la  lingua 
copta  più  profondamente  degli  Italiani ,  e  ne  sia 
prova  r  Etimologia  egizia  del  Rossi,  la  grammatica 
del  Rosellini,  quella  del  dotto  Amedeo  Peyron,  e  so- 
pratutto il  lessico  di  quest'  ultimo  che  finora  forma 
testo  per  tutti.  Colla  cognizione  profonda  di  questa 
lingua  gli  Italiani  sembravano  destinati  a  primeg- 
giare negli  studi  egittologici,  ma  se  il  contrario  ac- 
cadde devesi  attribuire  forse  alle  preoccupazioni  ca- 
gionate dallo  stato  politico  della  penisola,  essendoché 
gli  studiosi  non  vi  mancarono  mai.  Ed  ora  che  questa 
tensione  non  è  più,  ora  che  Y  Italia  dopo  tanti  sforzi 
e  tanti  sacrifici  de'  suoi  figli  si  è  finalmente  unita 
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lecito  lo  sperare  che  questi  studi  torneranno 
a  rifiorire ,  e  che  un  provvido  Ministro  deir  Istru- 
^.2Ìone  Pubblica  s'occuperà  seriamente  del  progresso 
scientifico  delle  Scuole  Italiane,  stabilendo  Cattedre 
di  lingua  copta  e  di  egittologia  a  tale  che  l'Italia 
\.  nostra,  facendo  frutto  dei  lavori  dei  suoi  figli,  anche 
in  questo  ramo  importantissimo  dello  scibile  umano 
Spossa  riprendere  fra  le  nazioni  civili  il  posto  che  le 
compete. 


Cairo,  l.«  Aprile  1867. 


Luigi  Vassalli. 
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ÉCOLES  CIVILES 


"1 


llNISTÉRE    DE     L'INSTRUCTION    Pl'BLIOUI 


STATISTIQUE 


COLES  CIVILE! 


UE    CAI  RE 

pGRAPHlE   PaF^ISIENNE    L.  JaBLIN,  BoULEVAP^D    ClOT— 


ispecUon  des  Écoles  étant  aujourd'liui  tcrminéc  dnns  les  provinces  ci 
s  de  rÉgyptc,  d'Altìxandrieà  Wadi'Halfn,  IcMinistère  de  rinsiruc- 
le  est  à  mi^mc  de  publier  une  stulistiqtie  bien  plus  complète  ci  bicn 
ilice  (pie  celle  dcs  annt^es  précédenles.  Lcs  lolaux  oblcnus  pour 
anenl  une  angincrttulion  de  27,722  éièvcs,  provenanl,  non-.seiilc- 
l'cxlension  rt-elk'  (pie  prcaneiit  les  Écoles,  mais  surtoul  du  soìn  plus 
ter  apporiu  aux  inspcclioiis  et  du  fuil  que  nous  avons joint  i\  la  s 
I  Écoles  ég>pticnnes  propremciit  dite.^  tous  Ics  rciiseigncmeots  i 
i  pu  réiiQir  sur  les  Établissements  d'éducaiion  de  la  Colonie  eoi 
1  des  Communautés  religicuses. 

pigre  la  peiiie  quc  nous  avons  pHse  pour  arriver  k  PexacUtude  lap 

s  eliiffrcs  que  nous  dotmons  soni  encorc  au-dessous  de  la  vérité 

ai  concerne  les  Écoles  t^trangèrcs  et  surtout  pour  les  pelile»  Écoles 

.  Les  premières,  ne  relevant  pas  du  Minislère,  n'ont  pas   toutes 

r  conlingenl,  et  un  certain  nombre  d'enlreelles  n'ont  pu  figurcr 

listcs,  faute  de  rcnseignemenls  suffisants.   Les  pclilcs  Écoles  de 

i  ne  tomprennent  pas  loujoars  le  bui  d'une  inspection  rOgulière,  et 

I  se  cacbcnl  par  défìancc  pour  toule  innovalion.  D'un  aulre  coté, 

1  ile  plus  d'une  province  ayant  été  faite  au  moment  des  récoltes  ou 

i  baule  crue  du  Ki\,  alors  quc  toule  la  population  se  porle  dati 


nps  ou  sur  Ics  tligiic.'^,  Ics  cliiffrcì  obtGtms  ììc  Irouvcnt  mH^H 
sque  la  frwinfintatlon  moynnne  de  l'annc-e.  lv.h  (pi'ils  som,  ìe^S 
H  non!)  soamellons  anjoui'd'hui  aii  public  proavent  un  nccroissoineDld 
t  montre  combicn  soiH  TrucUieiix  et  persisl»u(s  les  efforb  faits  n 
«e  le  KliódJvo  polirla  |)i-opflgation  de l'iostructlon.  I 

Pendant  l'unnée  scojaìre  f|ui  vieni  de  s'écoulcr,  Ics  deu.\  EcJ 
!S,  que  nous  osons  compier  |)arnii  les  plus  belles  créatiorts  dti  régne  1 
ssc  Ismail-Pacha,  ont  consolide  leur  organÌsn>c  et  se  soni  assuré  ■ 
]ÉDÌr.  Les  dcmandcs  d''entrée  soni  si  nombreuses  que  les  ÉcoIcsonÉ 
»  à  ne  pas  dépasserleniaximum  dc450élèvesqui  leur  a  élélixé,  u 
iaveugles,  malgr<i  Tinsuffisance  du  locai  qui  lui  est  affcclé,  «  doni 
milats  Ics  plus  surprenants  aussi  bicn  pour  Pinslrui'tion  propreracl 
que  pour  les  niélicrs  manucls.  Une  iransformation  totale  s' est  opérée  cB 
lieoles  inunicipales  :  Ics  Éeoles  de  deuxiènie  ordre  à  progranimc  ina 
unt  eolit^remcnt  dìsparu,  et  dans  tous  ccs  c^tablissenienls  rcnseigneml 
aujourd'huì  le  mime  que  dans  les  Écoles  primaires  gouvernemcnlalesJ 
Tinificalion  donne  désormais  une  Itase  solido  auxÉcolcssupt^rieures.l 
Tcwlìk-Pacba  a  créé  à  Qobbah  une  nouvclle  École  pour  gari^ons  qnìJ 

Fsoìns  conslants  et  intelligents  que  luì  prodigue  son  généreux  foDdatcl 
enuc  cn  peu  dctcraps  un  élablissement  modèlc. 
Le  Ministère  a  cru  devoir  publier  comme  complénient  aux  renseignei 
qn^il  peni  fournirau  public  dcux  tabIeauxconstatantann<^e  parannée,! 
1863,  la  fréi]uenlation  dcs  Écoles  et  la  répartition  des  i^lòves  sorlanla  es 
difft-^rciiis  scrvices  adminislralirs.  La  diniinution  progressive  r[u''on  remai 
sur  le  nombre  des  étéves  des  Écoles  gouvemementales,  compensée  liirg 
par  une  extcnsion  rapide  dcs  Écoles  municipaics,  est  cllc-mèine  cararléil 
et  dénote  la  tendancc  (oule  nalurclle  du  Ministère  à  remplacer,  du  moin 
le  degré  primaire,  les  unes  par  ies  aulres,  les  Écoles  miiniclpales  sM 
grand  avantagc  de  faire  pénétrer  bien  plus  profondémenl  dans  le  poia 
bicnfaiisdc  Pinstruclion.  Il  résultc  en  outre  de  ees  cbilYres  qu'aprés  ■ 
fapfaiU!  des  niulalions  et  des  décès,  'ì.519  élèves  ont  quitte  IcsÉcoleJ 


RKS  en  ome  nns,  doni  2,5G9,  soÌt  1)2.42  '/,  sont  enlrt^  aa  « 
l\'ernumcnl.  (Ielle  proporlion,   igiii  pourriiU   paraitre   extraonlìm 
hi  auirc  milieu,  vai  uMurelle  cn  £g>[)le  et  n't!)lQmiera  nullenient  i 
Iqne  vondra  Ihcd  ^e  souvenir  i|ne  les  Écoics  gouvcmcmcnUiles  ont  i 
tei  8j>è(;i«lemenl  pour  subveiiiraux  besoius  loujours  croissants  de  rnilnL 
Rnlion   d'an  pays  qui  marcile  Ikardimenl  et  à   grands  pas  dans  la  vdB 

L'inspecieur  géiiéial  des  Ècotei , 
DOR   BEY 


►j*  Cairv;,  ^J  Dccembre  18T5w 


ERRATA 


en  bas,  appartenenl,  lisei  :  apparlenant. 
enhaul,  59  I.S-Hj.  (is«.-4l  1.291. 
,  enbaa,  25  23,  ìiseA.-lì>  2i>. 
en  haul.  138  13.S,  lisez .-  138  139. 
Elltaheb,  4  25, /««.■!  20. 
AliAfifl,  1  59,  fera.-  1  Sj. 
El  Ibrahiraiah,  2  15,  lUe:i..-  !   15. 
Kafr  Fassoukah,  1  10, /:ses.-l  ly. 
au  total,  152  153,  lUez  .- 152  153. 
au  total,  Maballel  Menouf,  lisez:  Kafr-Zayat. 
Tahawi  Ibrabim,  1  35,  lise-a  :  2  35- 
Girgeh,  1  25,  lUn  .■  2  25. 
en  bas,  1 539,  lUe%  .■  1 526. 
Pensionnat  Castel,  suppyimez  le  premier  24. 
total  pour  Alexandrie,  1,252,  lisex.-  1,253. 
total  deMansourah,  etc,  14  8  2  143  80  233,  Usa  :  18  S  17 


)LES  CIVILES  GOUVERNEMENTALES 


1                l'HUFESSEl-HS  et  MATIÈliES  ENSEIGNÉES 

É 

i 

LfiVK 

i 

\                          ÉCOLE    POLÌTECHNIQUE 

bey  et  Falakj ,  dtrecleur  et  professeur  de  cosmogragihie. 
Bbodi  St-lìio,  {iroresseur  de  ina[liématì([ue3. 

Ì(.  Zoliui ,           »                   >• 

[f.  Eanial, 

d  Kf.  Zohdi,  moniteur             « 

i  Darandalì,  professeur  de  constniction . 

Kf.  Ahined,         -■        chimieelphysique. 

r.  Farid,             «       raécanique. 

Uagdi,                ..       fran^-ais,  géographieet  histoire. 

Kt  Maiali,         »       d'anjflais,  géographìe  et  hiatoire. 

kmed  Qotla,        »       d'arabe. 

ev,                      »       dessin. 

13 
12 

28 
20 

5 

33 

ÉcOLE  DE  COMPTABILITÉ  ET  D'Arpe.NTAGE 

^  el  ^laki,  dipecteur. 

X  Zohni,  professeur  de  comptabilité. 

lìti  Ef.  Sabet    .■           tenue  de  livrea. 

t  Eamal,         "           algebre. 

Darandftli,       »            topographie. 

hued  el  Marsaf),  professeur  d'arabe. 
onJuii,  professeur  de  fi'an^ais. 
i  Effendi  Sade<i,  professeur  d'anglais. 
IEf.Mounès,             j>          calligraphie  arabe. 

E(.  Ma«U, 

^^                            dessin. 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^■^              

25 

48 

^ 

U'ii 

HMFKSSF.lllS  ET  M.VTlEHr^S  E>SK1(;M1 


Ecole  I'E  Dboit  et  des  Lakgues 

M.  Vidnl,  directeur  et  profeisseur  ile  Oroil. 

Isma.'n  Kf.  Serri,  professeur  ile  droit. 

Cheikb  Hassouna  el  Nawawi,  professeur  do  droit  uiusuLiDan. 

Cheikh  Moharaed  Askar,  imifesseur  d'arabe. 

Cheikh  Abdelaziz  Ismail ,  «  " 

M.  Aluiuuzi,  <•      d'itatieii. 

Saiiii  lif.  Maifdi .  »      de  fVanr;aÌ3. 

Hanidullah  Kf.,  •>      de  ture  et  de  fraa^als. 

AbdftUah  Kr.Sokouli,  professeur  de  turcetpersan. 

Ibralilm  Ef.  Xaggib,         »         de  calti(fraphie  europóenne. 

Mohamed  Ef.  Haliai,  professeur  da  callign^ihie  arabe 


ÉCOLE   PRÉPARATOIBE  DU  CaIRB 

Cbafiy-Bey,  directeur. 

JoussefEi.  Wàadi,  professeur  de  mathématiques. 

Ali  Ef.  Ch&bàn, 

Bouràai  Ef..  »  « 

Jacoub  Ef.  Sabri,  «  .. 

M.  Potroa  Giorgiani,       •>  francals. 

Mobamcd  Ef.  el  Tatb,      «  » 

Mohamed  Ef.  el  Bóhérì,  »  » 

Ghirghis  Ef.  Malati,       »  anglais. 

Ibrahira  Ef.  Naggib,        »  n 

M.  Haggenmacher,  i  allemaud. 

Taha  Ef.  Moussa ,  >•  « 

Cbeikb  Hassaa  Wall,       "  arabe. 

Il        Ibrahim  el  Rouéni,  professeur  d'arabe. 
»        Osman  Madoukh,  •>  « 

«       Moustafa  el  Salii  »  » 

Mobamfifl  Ef.  Taleh,  »        de  ture. 

Abde!baniidEf.WahLÌ,  - 

Isnia/I  Kf.  Chérif ,  »  » 

VehiaEf., 

Monslala  Ef.  Elwi, 

Abmed  Ef.  NaggU). 

M.  Legray, 

M.  Esfiéron, 

Abdelh.'imld  Ef.  Fauzi, 

Hussein  Ef.  Saml, 

Mobatned  Ef.  Rachouan, 

Abderrazaq  Ef.  Husni, 

Mobamed  Kf.  Mounàs, 

Mobanied  Kf.  Gaàfar, 


de  géograpbie. 
d'iiistoire  et  géogra|ihÌe. 


ralligraphie  arabe. 


i      ._ 


A  reftvrW 


r       ^ 

s 

ÉI.ÈVBS      ^1 

^H                PKOFKSSEtlìS  Ei  H.VTlÈliES  EXSElGNto 

S^i 

l 

■iim 

■ 

1-  l 

3 

i  iV 

H                                                                                             HqioH..    .. 

30 

e« 

-JJ 

SS 

Sla&  Kf.  Siuieb,                      -      cai  ligraphie  ambe. 

,staCi  Gf.  Masti,                        »                ■ 

Kf.  Xa^rgib,                     "              «         européenne. 

Ef.  Tawflq,  raoniteur  de  franrais 

34 

ifi? 

35 

192 

ÉCOLB  DES  ART&-ET-MÉT1EBS  MÉCANIQUES 

m,  djrecteur  et  professeur  de  dessin. 

uiet,  chef  d'atelier. 

J 

ann,  mf^canicien  aus  traraus  d'atelier- 

1 

Bf.  Fahiai,  traducteur  et  professeur  de  mathéraatifpies. 

1 

adel.  professeur,  travaux  à  l'atelier  et  mathématiques, 
f.  Farés,           «           mathéinatiqueaet  dessin. 

V 

:  Banna ,         «           d'anglaia. 

lEf.'Hwini,       I.           da  francala. 

t  Wnadi,         "           de  touographie 

9 

44. 

4-1 

ÉCOLK  DE  MÉDECINE  ET  DE  PhARMACIE 

1  Ali-Bey,  tiirecteup  et  professeur  de  chipurgie. 

Bey,  professeur  de  chimie. 

Obamed       p      chimie  pharmaceutique. 

Bey  Off,        professeur  d'ophthalmotot^e. 

ly  Salem,              »       pathologie 

Kf.  el  Qattawi,    »              -       generale. 

iad.  professeur  de  pharmacologia  et  matiére  medicalo. 
1  Ef.  Badr,  professeur  de                             " 

Ali,                  »           de  physique. 

Ef.  Hassan       »                    niédecine  legale. 

t  Nada,            b           d'histoire  naturelle. 

UDaaKf.  el  Harawi,  professeur  de  physiologie. 

1 VS,  Rudouaa,              *        maladies  de  la  pcau. 

huodi,                           »       hygiéne. 

E£  Dourri,                 <<       anatomie. 

I  Ef.  Moustafa,               ..              " 

la  Bf.  Radouan              »       de  (hiorais. 

Bf.  MalaU                    "       d'anglais 

18 

175 

20 

195 

ÉcOLB  DE   LA   MATERSrTÉ 

Et  YouDès,  direct"»  et  profea.  arithniétiqua. 

',f  Toaitresse  d'accouchement. 

à^,  Tainerban.  maitresse  des  maiadiea  deg  femmes. 

Éf.   Abouzed,    professeur   de    matiére    medicate  e 

ifiJjQun'l,               »      -d'auajomìe, 

^^^^H|^^LS^^^^_^^|Jugue  et  calligmpbie  arabe 

C 

2i» 

• 

5'J 

^^^^^^^^^^^^^^^^^H                  rfum-lei- 

ma 

4-ì 

.Va 

'^Tahj   t. 

Ecole  primaire  de  Darb-el-Nasbieh 


Alimod-Ikv  ObeìO,  <liructeur 

in  Ef.  Ahilierl. 

Mohatiied  K(.  FanJ, 
^^ploustapha  Kf.Wassef, 

AbdelmaKKÌ>>  I^f-  Sami, 

hlohamed  I-^f.  Mounib, 

lioustafa  Hf.  gami, 

Hasnan  Kr.  Kamel , 

Aiinieil  l'ir.  NiiKpil), 

ìloliamcdlir.  Fakhri, 
}S.  Haggeiimacher, 

Huhameii  liC.  Taher, 

rtohamed  Kf-,  Amìu, 

;8kandar  Ef.  Islam, 

hrahim  Ef.  Moumlaz. 

tfahmotid  Kf.  HamdU 

IJou&tara  Kr.  el  Mourabel, 

Mohamed  Ef.  Chaker, 

Cheilih  Mohained  Qenawi , 
Sidahmed  Batta, 
Atimed  elSamni, 
Mohained  el  Cliourbagi, 
Soliman  Atwa, 
Ibrahimel 
Ibraliim  Omar, 
Ali  Salem, 
Mohamed  Abouzed 
Ibrahim  ellnsari, 

tf.  Almanzì,  professeur 

^med  Ef,  Hassan,  " 

Lbdelhamtd  Ef.  Fauzi,       " 

Hussein  Ef.  Sauii,  " 

AohamedEf.  Racbouan,    > 

Jjderrazaq  Ef.  Husiii,      )■ 


,hmed-Bey  Fathì,  iJirecteur. 
lahmoud  Ef.  Mounge*. 

IAhmed  Ef.  Cherin, 
Cheilsh  Saìd  Mohamed, 
B        Ha^san  el  Chahas.st, 
»       Ibrahim  Chams, 
i 


professeur  do  matbi^matjiiUfls. 
"  arUhmétii]Uu. 


"        histoire. 

!■  allemtuid,  histoi'",  géograp'' 

n        «llemand. 

Il        aiiglais  et  géopraphie. 

»        fraii^iis. 


»        arabe  (grammaire). 

Qoran 
"  Qoran  et  calligrapMe  arabe, 
de  calligraphie  euroiiéenne. 


PtlOPESSEI'RS  £7  MATlfiriES  ENSEÌGNÉES 


Rcport 

a  Mabomed,  [irofesseur  de  Qoran. 

|[obained  Àta,  >i  <> 

li  elMasri,  "  " 

kohamed  Hamouda.  »  grammaire  arabe. 

■BSseiDelChabassi,  »  ^ 

■ansour  el  Awamerì,  »  >i  et  callJgrapbie. 

pusaji  Bf.  Eami,  »  mathémaliques. 

"fez,  "  ture 

CKanial,  "  allemand. 

M  ET.  Moungf,  «  anglais. 

■lama,  »  rran^ais  et  géograpliie. 

p.Batfib,  moniteur     •>        « 

e,  professeur  de  dessiit. 

I  ET.  Madkour,  ■    calUgrapbìe 

Total  des  Ècoles  ctviles  gouvernementales 

A  itéìittire  pour  doublé  emploi 

Diminulion  sur  la  statislùiue  de  l'ambe  derttUre 


ÉCOLES  CIVILES  MUNICIPALES 

i 

PHOFESSEUBS  ET  UM1ÈBE3  ES8E1GNÉES 

■ 

8 

s 

E 

1 

1 

ÉcoLE  Normale  Arabe 

Hamod  Ef.,  directeur. 

Cheikh  Ahmedel  Marsafi,  professeur  de  commenlaires  duQoran. 

Cheikh  Sélìm  Amar,  profcsseur  de  dogmes  musulmans. 

Cheikh  Hussein  el  Marsafi,  professeur  de  scieaces  moraJea. 

Jaconb  Ef.  Sabri,  professeur  de  mathématiques  et  góographie. 

Aboul  Séoud  Ef.,  professeur  d'histoire  unìverselle. 

Mansour  Ef.  Ahmed,  professeur  de  physique  et  chiniie. 

8 
11 

i 

ÌX 

ì 

ÉcoLE  DE  Benha 

Mohamed  Ef.  Ali  el  Qossi,  directeur  et  prof,  de  fran^ais. 

Hassan  Ef.  Nached,  profess.  de  caalhém.,  de  góogr.  et  da  fl-an^;ats 

Moustafa  Ef.  Bached,     •>                     >> 

Hassan  Ef.  Serri,          «        ture  et  calligrapliie  arabe. 

Abdin  Ef.  Kheirallah,    ..        ture  et  arithmétique. 

Mohamed  Ef.  Salaheddìn,      professeur  de  dessin. 

Cbeikh  AhniedelGazairli,            »       grammaire  arabe 

«       Hassan  Wahbah,              »           »               « 

n       Ahmed  Kahlah,                »        Qoran. 

Il        Mohamed  Abdelhalìn,        '            •• 

ÉCOLE    DE    BENISOUEP 

Ahmed  Ef.  Nazim,  directeur. 

Ahmed  Ef.  Kamal,  professeur  d'algebre,  dessin  et  góogp^ie. 

Amln  Ef.  Sami,             ■         geometrìe,  topographio  et  Mstoire. 

A  ivjtorter.^.. 

1 

j   s 

ÉLKVii;^^^^ 

PBOFESSEDnS  et  MMIÈUES  ESSEIGN'ÉES 

i 

i 

i 

f 

Report 

10 

233 

35 

X 

If.  Nameq,       »          calligraphie  arabe. 

ohamed  Abderrkouf,  proresseur  de  gratnmaìre  arabe. 
Adawi, 

dECHamdi,                    .         d'ari  thméUque. 
)deldalLm,  profeaseur  lecture,  Qoranet  arithmétique. 
aaUah  Aliderahman,  monileur    »           •• 
dJoussef.         _                         "           ■> 

SOS 

« 

ÉCOLB    DB    MlMElt 

rad  Ef.  Mouklitar,  directcur. 

•:r.  U:i.1hi%            prof,  d'arithmétique. 

ifitmdj,    »             »           etdessin. 

■ilvi,       r,      anelais.góogp.etcaUigT.eupopéenne. 

Lii;i,         n      ture  et  calligrapMe  arabe. 
liiL-  •    .^L,Uouan  Marawan,  prof,  arabe. 
^U  Ali  el  Bachìdi,                »    Qoran. 
^H    Almied  Ohanem>  moniteur     » 

(30 

71 

^H                      ÉCOLB    u'AsstouT 

^^K  Idrìs,  directeur  et  prof,  de  tnathém.  et  de  dessin. 
^W.  Vfasfì,  prof.  darìlhmóU(iue. 
^mw.  tdris,  u 

^m.  AU. 

^■^Er.  Chìta,  »      frani;ai3  et  géographie. 

^^Er.  Bafaat,  »      ture. 

^Kineddin,      «      arabe. 

^■assan  Bachank,  prof,  arabe. 

^■òharneii  el  HadOad,  pruf.  Qoran  et  calligraphie  arabe. 

^^Uuned  Oauda,                     » 

^Krtiaiaed  Atti.-!,          »         » 

ICl 

^B                           ÉC0LED'BL-Q0BBA.ÌI 

^^BhuÌ^  par   Son   Allesse    le    Prince    Hérilier. 

^Kt,    direction. 

^^wy  Nada,  proresseur  d'agriculture  pratique. 

^W>J|É|Ìj  1       II         géooiélrie,  dessin,  arltbmélique. 

^^^^^^^^^^1                                                 

63 

735 

LM 

89 

PRgFHBSELiìb  ET  ItvniiltES  «.MtEICNÉCS 


li f pori. . 

ilsmaTlEf..      professeurde  (ran^'ais,  cailìgraphie,  géographie. 
I  Cb«ikh  Abmed,  »         grainmaire  et  liltérature  arabes. 

M      Chaarawi,        »  Qoran  et  exercices  de  leclure. 

B      Hussein,           »    calligraphie  arabe  et  esercìces 
I  Jacoub  Kf. .  »    Oynmastìque 

ÉCOLE   DE   U  Q&IU.BI8H 

iHassan  Rf.  Alt,  directeur  et  prAfesseur  d'arUhtnélique. 


I  Abmed  Kr.  Haseq, 

I  Hassan  tlf.  Housni, 

I  Mohametl  Ef.  RachaJ, 

I  Chdikb  Abd  el  Hadì  MohaDied, 

I  Abderrazaq  Ef,  Housni, 

l  Moufitifa  Ef.  el  Assai, 

I  Cbeikh  Hassaii  Mobamed, 
Mohamed  Badawi, 
Hiissan  el  Chobaki, 
Hussein  Zaghloul, 


de  matbématigQGs. 

fl'an^ais  et  géograpbie. 

ture, 

grammaire  arabe. 

desKÌn. 

calltgrapliie. 

Qonui. 


ÉcOLE  DE  QALAOtJN 


Hussein  Ef.  Zaki,  directeur  et  professeur  d'aritlimétjr(ue. 

AbdelbamJd  Ef.  Sabet,  »  ■• 

Mobamed  Ef.  lamài,  "      fran^ais  etgéographie. 

Abdallab  Ef.  Naggib,  "      ture. 

Cheikh  Ibrahim  el  Chorouubokboumi,  prof,  gramituilre  arabe. 

Abdelhamid  Et  Fauzi,  >•      dessin. 

Mobamed  Ef.  el  Baffa,  •>      calligraphie. 

Glieìkh  Mobamed  el  goukkarì,  u      Qoran. 

«      Saleh  el  Soukkari.  «         « 

»      Mobamed  el  Bagouri,  «  x 

1      Alimed  Ali,  •■ 


I  Mobamed  Ef.  Eamel,  directeur  et  professeur  d'ari tbmétiiiue. 

I  Abdelbamid  Ef.  Sabet,  professeur  d'arìthmétiquo, 

I  Mobamed  Ef.  Sadeq,  «       anglais  et  géograpbie. 

t  Mobamed  Ef.  Rachad,        »        ture. 

l  Mobamed  Ef.  Kachouan, 


f  Moustafa  Ef.  el  Assai, 
Lcfaeikh  Omar  et  Sanialouti, 
Mobamed  Askar, 
Ibraliim  Mobamed, 


1 

■ 

^H                                rFOFESSEL-nS  tt  HKTlkttES  KNSEIGNÉES 

1 
1 

1 

- 
t- 

c 
f- 

^^1                                                                                    fìpport 

^HkbUDUssaSoliman,  professeur  de  Qoran. 
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r                                      ÉCOLE    DE     KhALIL-AOA 

bdérahim  Et,  professeur  de  maUiématìques. 
bmoud  Ef.  Fahmi,  ■        (Van^AÌs  et  g^^raphie. 
Iista&  Ef.  Kamel,   »        ture. 

lilih  Mohtmed  Hassein,  prefesseur  de  grammaire  arabe. 
liaiBed  Ef.  MouDés,               •'            calligrapbie  arabe, 
med  AbouelNasr,                  »                    «             « 
aikh  Abdelchafl  Aiimed,         «      Qoran. 
Ahmed  Moussa  Khalaf ,    » 

ÉcOLE    DB    HAFEZ-PaCHA 

ehlm  Ef.  Aref,  professeur  d'arithmétique  et  de  gèographie. 

mrgan  Ef.,                «       de  fran^ais. 

Aamed  Ef.  Kachad,   "        ture. 

6tkh  Radouan  Mohamed,  prolesseur  de  grammaire  arabe. 

•      Hasaan  el  TaUawi,              «        Qoran. 

ÉcOLE    DE    MoHAMED-BET    SlD    AhMED 

med  Ef.  Saad,  prof,  de  mathéraatitiues,  anglais  et  gèographie. 

Sinibaldi,           »       rraii<;ais. 

man  Ef.  Sidqi,     •>       ture  et  persan. 

Bsan  Arafa,         n        grammaire  arabe  et  Qoran 

ÉCOLE   DE  Bab-Ech-Charieii 

tEf.  Kamel,  directeur  et  professeur  d'anglais 

iUstafa  Ef.  Sami,                     -■       d'arìlhméUque 

aiamed  Ef.  Halìm,                  «        turo. 

eikh  Ahmed  el  Chibini            «       grammaire  arabe. 

obamed  Ef.  Tawfiq,                -       dessin. 

oliamed  Ef.  el  Raflk,                »       calUgraphie  arabe. 
lITChellUi  Wahbaii  Salem               »       Qoran 
\M      »      Mohamed  Achour             «           •> 

D                                                                          Areporlcr 

I 

122 

1143 
1 

15 

1 

PitOFESSEUUS  m  1IA7IÈUE3  ENSKUìNBES 


ÉCOLE  DE  QaÌD-BeY 

Hohamed  Ef.  Kholoussi,  direct,  elprof.  d'arilb.  et  de  géograptie. 

Mobonied  Ef,  el  Béhéri,  «  fran^is 

Ahmed  Ef.  Sidqì,  «  ture. 

Bassan  Ef-  el  Chamsi,  i>  grammaire  arabe. 

Ahmed  Ef.  Hafez,  •  calligraphìe. 

CheiUh  Ahmed  Aboul  Sóoud,  n  Qoran. 

Il      MoiutaCa  Amiii  »  » 


ÉCOLE  DE  Chbdch  SiU.EtI 

Aiimed  Ef.  IzzBt,  directeur  et  professeup  de  lare. 

Ibrahim  Ef.  Aref,  prof,  d'alletaand,  géographie  el  arìthmétì<|ue. 

Ali  Ef.  Cbaaban,       »      aritlimétique 

Cheiltli  Mohamed  Sanad,  professeur  grammalre  arabe. 

D       Ibrahìm  Khalil  el  Chouboukchi,  profess.  de  callìgraphie. 

«         Mohamed  Abdérazeq,                    »            Qoran, 
Abdérahiuau  Madian,    moniteur            » 
8aTd  Mohamed  el  Taliawi,  »  »  « 


ÉcoLE   DE    SCLTAN   MOUSTAFA 

Mohamed  Ef.  Kholoussi,  directeur  et  professeur  d'aogiais. 
Ahmed  Ef.  Sidqi,  "        ture. 

Ahmed  Ef.  Hassan,       professeur  d'arithmótique  et  géograpbi<: 
Ahmed  Ef.  Hafea,  "         calligraphie. 

Cheikb  Hassan  el  Chamsi,     <>         grammaire  arabe. 

»       Mohamed  Rachdao,   «         Qoran. 

»       Moustafa  Qassem,      "  « 


ÉCOLE   DE  OUM  AbBAS   PaCHA 

Abdelhalìm  Ef.  Fakhri,  directeur. 

Ahmed  Ef.  Rifaà,  professeur  d'arithmétique. 

Mohamed  Ef.  el  Taib,  "         francais  et  géographie. 

Ali  Ef.  Wasfi  »  ture. 

Mohamed  Ef.  Tawftq,  »         dessìn. 

Ahmed  Ef.  Sidqi,  «  calligraphie. 

CbeiKh  Ahmed  Hanafì,  professeur  de  grammaire  arabe. 

u        Mohamed  el  Sai'd,       «        Qoran. 

n       Mohamed  Abdelmounéem,  professeur  Qoran. 

•       Ibrahim  Ali.  »  « 

Ha-ìsan  el  Fayoumi,  »  » 


.■l  reporter 151 


■^TT 


UATIÈBES  ESBEIGSÉES 


ÉCOLB  DE   ChEIKIIOUN 

t.,  directeur  et  professeur  d'ari  thmétique. 
I  Bf-  Arèf,  a  d'allemand  et  de 

I  Br.  Fati,  n  ture. 

iEt.  Tawflii,  »         dessin. 

.  Izme],  B         calligraphie. 

H&roun  Abdérazeq,  n         grammaire  arabe. 
AtUa  Hassan,  «  (Joran. 

~~  Aaiaed  Abou  Saleh,  moniteur  Qoran. 

ist&fa  Katnel,  »  a    


ÉCOLE   DK    LA   FlABnANIEH 

._'.  Hazeq,  professeur  d'arithoifilique. 
Jah  Ef.,  »       frangais  et  géographie. 

[£f.  Fatz,  n        ture. 

I[(duine0  Sanad,  proresseur  de  grammaire  arabe. 

Ibraliìiii  Kbalil,  »       calUgrapbìe  arabe. 

Ilohamed  ^1  .\deli,        n        Qoran. 
Jtmtid  Awad,  moniteur         ■ 


ÈCOLB  DE  L'AOQADINe 

S  EfWahbi,  dìrecteur  et  jprofesseur  d'arithmétique. 

Bf.  Naggib,  professeur  d  angtais  et  géographie. 

i  Ef.  Halim,        »          ture. 
'.  Hafez,            "         calligrapbie. 
bmar  el  Samaloutì,  professeur  de  grammaire  arabe, 
llohamed  el  Ma^hrabi,    »        Qoran. 
Uohamed  el  Meihi,  moniteur        » 


ÉCOLE  DE  NaJUIASSINE 

b  Ef.  Naggib,  professeur  de  ture. 
iHatnid  Kf.  Sabel,      «  arithmétìque. 

ned  Hf.,  »  calljgrapbie. 

Il  Moh:imed  Bayoumi,  professeur  de  grammaire  arabe. 
"iiiiied  el  Bagouri,  u        Qoran. 

^d  eliJagouri,  » 


I 


61 


PBOFBBSEURS  et  MATIÈIIES  E.NSEIGSftES 


lieport .  . 
ÉCOLE  DE  AbOUL  -  OULA  A  BOULAQ 

HasBan  Ef.  Talisin,  directeur  et  profesaeur  de  ture. 
MahraoudEf.  Fadel,  »        fran^aìs  et  géographìe. 

Mohamed  Ef.  Fahim,  »       arìthmétìque. 

A.)imed  Ef.  Mohamed,  »       caLligraphle. 

Cheikh  Mohamed  A-bioed  el  Kaggar,  proEess.  grammaire  arabe. 

"        Abdeiwahàl),  »      Qoran. 

"        Badavi  .Mallah,  moniteur  "         »    

ÉcOLS  PE  Asoussmi  a  àlexandeie 

Ha'^aii  Ef.  Kami,  professeur  de  matliématìques  et  tare. 
Ali  Ef,  Salama,              "        fran^ais  et  géngraphie. 
Mohamed  Ef.  Madhour,  professeur  de  calligraphie. 
(.'iK^ikh  Ahmed  Mahmoud  el  Saàran,  prof,  do  graramaire  arabe. 
Ibrahhn  el  Bachbichi,  »        Qoran 

ÉcoLE  DE  Rateb  -  Pacha  a  Alexandrie 

Hassan  Ef.  Kami,  professeur  de  lualhéraatìques  et  turC- 

Ali  Ef.  Salama,  «        fran'jaiset  géographie. 

Mahmoud  Ef.  Walihi,  »       calligraphie. 

('heiKh  Ahmed  Mahmoud  el  Saàran,  profess.  grammaire  arabe. 

"         Ibrahira  SaTd,  »      Qoran. 

<>        Mohamed  Abdéssalam,  »         ■>  

A  fléduirepouT  lièuble  empiei 

Total  des  Ècoles  civtles  municipale» . , , . 
Augmentation  sur  la  slatiscique  de  tamiée  dei-nière 
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ÉGOLE  DES  AVEUGLES 


PROFESSEURS  et  MATIÈUES  ENSEIGNÉES 


hamed  Ef.  Onsi»  directeur. 

flérahman  Ef.  Iffat»  professour  d'arithmétique. 

tìkh  Hussein  el  Marsafi,  »       grammaire  arabe. 

»       Mohamed  Liwa»  »       Qoran. 

»       Mobamed  Choukre,  moniteur  » 

I       loussefÀfifl,  ))  » 

I       Ahmed  el  Khachab,  professeur  d' arabe. 

ddsamad  Gad,  maitre  pour  r  empajllage  des  chaises. 

g  Darwich  Moasta&,  maitre  pour  le  tressage  des  nattes. 

nmtaSk  Ef.  el  Khorda^gi,  »      »       tricotage  et  crochet. 

g  Salem,  »  toumenr 

A  déduire  pour  doublé  emploi. 
Augmentatian  sur  la  statistique  de  tannée  dentière . 
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IV 


ÉCOLES  DES  FILLES 


PROFESSErUS  i:r  MATIKP.KS  K NS :•: Ri N E KS 


ÉCOLE  DES  FfLLES  A   LA  SlOUFIEII 

Mademoiselle  Rose  Na;3Mr,  directrice. 

Hassan  Ef.  Siileh,  chargó  du  servici»  exlórieur  de  Técole. 

Madame  Rochet,  maitresse  de  couture  «ìt  broderie  européennos. 

»        Louisa  »  )'  ')      orientales. 

»       Kàmilahy        »  '»  » 

»        Zeinaby  »  >  » 

»        Amnah,  surveillance  des  classos,  et  soiiis  médleaux. 
Mademoiselle  A.  Vidal,  maitresse  de  piano. 
Madame  Krénuola,  »      de  blanchissage  et  repassaj2:e. 

Cheikli  Ahmed  Zaghloul,  prolesscur  de  (Jioran. 

»        Ahmed  Hindawi,  >»  ;» 

»        Ahmed  Hilal,                 »               )» 
Halimah  Abdallah,  sous  maitresse            .»  et  surveillaiite. 
Mohamed  VX.  Fadel,  professcur  de  ture. 
Mohamed  Ef.  Rachouan,  »        d(ì  des.sin 


ÉcOLE  DES  FlLLES  A    I.A   QkRABIEII 

Mademoiselle  Cécile  Nagar,  première  surveillanle. 

Ibrahim  Ef.  Mansour,  chargé  du  service  oxtérieur  de  i'ócole. 

Cheikh  Ahmed  el  8afti,  professeur  de  Qoraii. 
»        Ahmed  el  Inani,        »  )» 

Madame  Sarah,  maitresse  de  travaux  à  Taiguille. 

Mademoiselle  William,  sous-maitresse  »  » 

»  Aichah,  maitresse  de  brodtjrie  orientale. 

»         Ammouna,  surveillance  dt.'.s  classes  r-t  soins  médicaux 
)i         Sofia  Nicola,  maitresse  de  blanchissap.»  et  rt^passage.. 


•r. 


A  (l'duh'e  pour  doublé  emploi, 


/ 


Aìujììumtation  mr  la  stalUtiqne  de  Vannée  deniière. 
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16G 


ÉCOLES  DE  MOSQUÉE 

MOSQUÉE     O'Et-    AZHAR 


CHEIKIiS    ou   PUOFESSEUIÌS 


KlTIiS 

C1-AS.5ES 

Chaféites 

l'«  Classe 
^20       „ 

i-      « 

M.VLiailTES 

1"^  ellissi! 

-1.!             „ 
fi" 

Hakiìfites 

l"'Clas3(j 

HAJ111ALITE.S 

1^- Classe 

" 

2'-         n 

Ti)TAL  GliSEllAL  . 


ETUDIA.NTS  ou  MOUGAWRIXNS 


\0MunE 

RIWAKS  ,   ,!,.< 

Étndlanb 

R.  Et-Turc 

R.  El  Ma^'luirMi 

U.  Ecli-  Cliauim 

U.  Eti-.Saaia(:li 

R.  Zawiet  El  Omian 

1{.  Ech-Charakivah 

R.  Ihn  Maamar , 

R.  EI  Fachiiich 

R.  El  Hatitìfieh 

R.  El  Faj-ouméh  .  > , 


A  reporU 


ETUDIAKTS   ou    MOUGAWRINNK 


ìlejiort . . 


R.  Ellìaharwah 

R.  El  Ibtaf,'liawieh 

H.  Talamza  Hanélìtìh 

li-  ElHinoml 

H.  V.V  B;ij:flatlieh 

R.  El  Tal)i'oussioh 

R.  ElAkrad 

li.  ElYémen  (1) 

R.  El  Dakariiali-el-B.inia\vieli  {%  . 
R.  H  cil-Darfourk'li. . . . 

R.  »  cs-Saléhieh 

R.  El  Gallarle- wa-Sakanéh  (3).... 

R.  E,s-Stìnnarieb 

R.  Ea-Souleymaiiieti 

R.  VA  Hartimcin 

R.  El  Haiiabléh 

R.  El  Barabrah 

G.  El  Ganawieh 

Hàrat-el-Bagarmieh 

»    Ecb-cheik-el-Aflll 

11    £z-Zaràqnéh 

n    El-Bachabcbéb 

»    ICs-SouIcymanieh 

»    ElIsnawieh.-wal-Ghizawieh.. 

n    Ed-Dìkkah-wal-Manbar 

n    El  Manichab 

n    Za%-ìet-el-Gauliarieh 

n    En-NatJirweh 

»    Ez-Zahar 

»    El  AValifih 

»    Ecli  Chaiiawanieh  oual  Agalii-ah. 

u    Ks-l?kaiidùr<LiiÌQli 

»    El  llaiiasrali 

Total. . 

Aitfimcnlalinn  sur  la  stulkliqiu:  de  l'tat- 
)n'c  iltTiiiàn' 

/1|  Il  D'KI  \Omcn  et       tW  E?yptic;n. 


r3 


11U9 
31 


KÉFARTITION  DES  ÉTDDUinS  D'ELAZEIH  D'APRÉS  LES  BI 


1486 

8980 

Total 

110% 

filOSQUEE  DE  L'AHMADI 
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La  iiublicatioti  de  ce  m^moire  qui  »iiraìt  dO  paraìUre  ] 
y  a  un  un,  a  été  returdée  i>iir  rabsence  de  l'auteur  cliara 
otBciellemcat  de  comluire  ano  expéditìun  dans  riutérieur  ( 
deaeri  libyque,  de  l'ÉtOTtu  et  de  la  Nubie.     Do  rotour  Ha 
voyaye,  il  a  jiii  protiter  de  80n  séjour  dans  la  \):iTtie  urìeuLa 
de  la  basse  Bgypte  pour  eiaminer  sur  les  lieax  ut  jiour  n-rifid 
les   notìons  toiwgraphioues  et  géographiques  qui  foniionl  la 
aujet  de  ce  mmoire.    L'auteur  hssez  ai  beurt^ui  de  pauvota 
constater  quo  sos  nouvollcs  recherches  ont  contri  Inni  à  i>rouvefl 
jnsqu'aui  moiudres  di^taib  le»  vonclasious  i]u«  li-à  ]«pjTu«  m 
leu   monumento   c'^nt  obligé  à  faire  rclaUrentent  à  U  direei 
tion  topograpbiquc  de  l'Exode  et  aas  statioos  d'airét  da 
Hébreux  rapportóos  dans  la  Sainto-Ecriturc.  1 

Dana  un  mf^moire  ap^ial  ijui  fonnera  nn  cbapitre  eotid 
de  ma  publication  pérìodique:  Bibt^i  nnd  Donkmaelo 
nnuoncée  depui»  plusfeura  moi».  le  Icctsur  trouvera  réaais  Un 
lea  matériaux  tìtés  des  monumeuts  qui  tn'ont  Bevvi  à  rétalilii 
le  cheniìn  dea  Juifs  aprfts  leur  dispari  d'É^ypte  et  qni  pn>uveqf 
d'uno  fayon  incouteatablc  quo  Ics  travuux  ilo  UM.  Unrub  é 
Scbioiden  iv.  pag.  5  du  diurours)  au  xujet  de  la  m@tne  questi« 
étftient  baB<^s  sur  de»  vues  ausai  exactea  que  poesible. 

Malgré  Ics  attaques  tr^s-hostiles  et  qaelqn^ois  pen  chi 
tiennes  que  ces  nouvelles  vues  ont  dQ  soutonir  de  la  part  è 
ptusieurs  savants  orthodoncs ,  Tauteur  de  ce  ditemi»  pedi 
flffirmer  quo  ]e  tiombre  dea  renseignement?  muniimentaus  qui 
86  rapportent  à  lYpoquo  de  l'Eiode ,  augmonte  de  jour  e( 
jour,  en  uous  fonrniàsaot  coutitiuellemi^ot  de  iiouvulk>M  pn-uvoì 
en  fiiveur  de  Dotre  dócouverte.  Il  faut  certaiaoraent  f'I  ' 
a?eugle  pour  ne  pas  vouloir  voir  la  Inmif'rc  quo  les  impyr  _ 
et  les  autres  monumenta  ^^ypticns  répaudeiit  aur  les  vi'u^Tàbloì 
tradìtions  de  la  Salnte-Kcnture,  et^iiurtout  il  faut  mécoiiDaìtn 
à  desseiii  les  premières  lois  de  la  critique  pour  voale'tr  itì 
convrir  des  contradictions  qui  réellenient  n'eiiatetit  qae  dat 
l'imagination  dea  adversaires. 

H.B.  I 
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ET  TRÈS-BECONNAISSANT  SEBVITBUB 

HENRI  BEUGSCH-BEY 


Les  pages  qui  suivent  renferment  le  rapport  imprimé  du 
discours  que  le  délégué  de  Son  Altesse  Ismael  I®',  le  Khé- 
dive  d'Égypte,  a  eu  Thonneur  de  prononcer  dans  la  soirée  du 
17  septembre  1874  du  congrès  international  d'orientalistes  à 
Londres. 

Quoique  les  limites  d'un  temps  nécessairement  restreint  et 
les  égards  dus  à  un  auditoire  indulgente  ne  lui  aient  pas  permis 
de  développer  dans  tous  ses  détails  le  sujet  de  son  thème, 
dont  la  solution  Va  occupé  pendant  une  longue  sèrie  d'années, 
les  vives  marques  de  satisfaction  dont  les  auditeurs  ont  bien 
voulu  Thonorer,  marques  de  satisfaction  dont  les  journaux  les 
plus  estimés  se  sont  faits  Técho,  lui  imposent  le  devoir  de 
présenter  au  public  le  contenu  de  ce  discours  sous  forme  d'un 
mémoire  redige  sur  le  programmo  de  son  thème. 

Plus  ses  recherches  et  ses  investigations  sur  FExode, 
fondées  sur  les  études  monumentales ,  semblent  offrir  h  Tau- 
teur  des  résultats  tout  opposés  aux  vues  adoptées  jusqu'à 
présent  par  rapport  à  cotte  partie  de  Thistoire  des  Hébreux, 
plus  il  se  sent  presque  obligé  de  publier  les  matériaux  qui 
lui  ont  servi  de  base  et  qui  Tont  impérieusement  amene  à 
présenter  la  sortie  des  Juifs  d'Egypte  dans  sa  vraie  lumière. 
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Ceux  qui  craignent  de  rencontrer  dans  ces  nouvelles  sup- 
posi tions  dee  attaques  con  tre  les  recite  de  la  Sainte-Écriture  — 
ce  dont  Dieu  me  préserve  —  ou  des  doutes  prononcés  rela- 
tivement  à  Texactitude  de  la  tradition  sacrée,  peuvent  se  ras- 
8urer  complétement.  Loin  de  diminuer  rautorité  et  la  Taleur 
des  Hvres  fondamentaux  de  la  religion,  les  resultata  auxqaels 
Tauteur  de  ce  mémoire  est  parvenu,  grace  aux  indications 
authentiques  des  monuments,  serviront  au  contraire  de  témoiDs 
pouf  constater  la  suprème  yéracité  des  livrea  sacrés,  et  ponr 
prouver  Tantiquité  de  leurs  origines  et  de  leurs  sources. 

L'auteur  ne  peut  terminer  ces  lignes  sans  remplir  un 
devoir  sacre  en  remerciant,  au  nom  de  la  science,  Son  Auguste 
Maitre  des  nombreux  efforte  qu'Il  a  généreusement  consacrés 
au  développement  des  études  historìques  et  au  service  des 
monuments  de  Son  pays.  Ayant  trouvé  dans  la  personne  de 
notre  excellent  et  savant  ami  et  collègue  Mariette-Bey  Texc- 
cuteur  aiissi  dévoué  qu'habile  et  expérimenté  de  Ses  idées 
éclairées,  Son  Altesse  le  Khédive  d'Égypte  a  parfaitement 
compris  et  accorapli  la  grande  tàche  que  la  divine  Providence 
Lui  a  réservée,  celle  détre  le  régénérateur  de  TÉgypte  mo- 
derne et  antique. 

H.  B. 


Son  Allesse  le  Kliódive  iI'Egypte  Isinaiìl  Pocha  ni'a  ac- 
cordé  l'honncur  de  représentcr  son  pays  au  congrèa  interna- 
tional  dee  orientalÌHtes  à  Londres.  A  cetle  occasÌDQ  ce  prince 
éclairé  anqiiel  la  science  que  j<)  professe  doit  tant  de  ser- 
Tices,  m'a  ordonné  d'exprìmer,  en  Sod  Dom,  aux  illitstres 
membres  du  congrès  ses  plus  TÌves  syropathies  et  son  admi- 
ration  sincère  ponr  les  précieux  travanx  dotit  ile  ont  enrichi 

ciance  en  Taisant  renaitrc  par  leurs  rectiorohea  le  ])aBfié 
la  pina  recnlé  de  ces  henreux  pays  de  TOrient  qui  ont  été 
le  bercean  de  l'humanité  et  Ics  centrcs  dcs  premières  civili- 
fiati  OD  s. 

Si  Son  Altosne  a  daigné  diriger  son  clioix  sur  ma  per- 
flonne  pour  me  délégiier  k  Londre»,  je  dois  cett«  distinction 
is  k  raes  inodestefi  mérites  qu'à  la  Bpécialilé  de  mes  der- 
nières  recherches  au  sujet  de  l'iiistoire  dea  Hébrens  en 
Égypte. 

Connaitieant  lo  vif  mt<r(,t  ai  ce  lequel  le  monde  anglaia 
Buit  prinoipalement  tontes  les  déconvortes  qui  «e  trouvent 
en  rapport  avec  les  Tcnérables  traditions  di,  la  Samto  Periture, 
Son  Altesse  lo  Khédive  m  i  charge  de  preienter  à.  1  honora- 
ble  congrès  les  résultats  les  plus  saillants  de  mes  ctudea  t'on- 

sur  l'interpriHation  des  monument'.  i^^pti  nt* 
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£n  Y0U8  offrant  ainsi  une  page  de  rhistoire  des  Hébreox 
en  Égypte,  je  Youdrais  me  flatter  de  Tespoir  de  pouvoir  sa- 
tÌBfaire  votre  attente  et  d.e  jostifier  de  catte  fa^on  la  haute 
confiance  dont  Son  Altesse  a  bien  youlu  m'honorer. 

Je  parlerai  de  TExode  des  Hébrenx.  Mais  ayantd'abor- 
der  mon  sujet  je  me  permettrai  de  faire  une  obserratioD. 
C'est  de  constater  que  ma  discussion  est  basée  d*un  coté  sor 
les  textes  de  la  Sainte-Écrìture  auxquels  je  ii*ai  pas  k  chan- 
ger  un  seni  iota;  de  Tautre,  sur  les  inscriptions  égyp&n- 
nes  des  monnments  expliqués  d^après  les  lois  d'une  saine 
critique  dépourvue  de  tout  entrainement  de  nature  fan- 
tastique. 

Si  depuis  presque  yingt  siècles ,  comme  je  yais  le  proo- 
ver,  les  traducteurs  et  les  ìnterprètes  de  la  Sainte-Écrìture 
ont  mal  comprìs  et  mal  traduit  les  notions  géograpbiques  con- 
tenues  dans  cette  partie  du  texte  biblique  qui  s'occupe  de  la 
description  du  séjour  des  Hébreux  en  Egypte,  la  fante,  il  est 
certain,  n'est  pas  à  la  tradition  sacrée,  mais  à  ceux  qui,  sans 
connaitre  rhistoire  et  la  géographie  des  temps  passés,  con- 
temporains  des  événements  dans  Thistoire  des  Hébreux  en 
Egypte,  se  sont  efforcés  de  reconstruire  à  tout  prix  TExode 
des  Hébreux  sur  réchelle  de  leur  faible  savoir,  pour  ne  pas 
dire  de  leur  ignorance  la  plus  complète. 

D'aprò.s  la  Sainte-Ecriture,  Moise  aprèsavoir  obtenu  la  per- 
mission  du  pliaraon  de  son  epoque,  de  conduire  au  déscrt  les 
enfants  d'Israel  fatigués  de  la  dure  servitude  aux  bàtisses  des 
deux  villes  de  Pitom  et  de  Ramsès,  partit  avec  son  peuple  de 
la  ville  de  Ramsès,  arriva  ensuite  aux  stations  de  Sukkoth  et 
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d'Ethanij  à  ce  dernier  campcment  il  lourna,  prit  la  direction 
-vere  Migdol,  campii  après  entre  Migdol  et  la  mer  iromarquez 
qu'il  n'y  a  pae  un  mot  de  la  mer  de»  Algaes)  vin-à-via  do 
l'entrée  de  Khiroth,  en  face  de  Baalz(!phon.  Alora  le»  Hébreux 
passent  par  la  mer  des  Alguen  (traduits  par  lee  interprctea 
par  ia  mer  Rouge)  ila  reatent  troia  joura  dana  le  dóaert  sanH 
trouver  de  l'eau,  arrivcnt  à  Maral)  où  l'eau  eat  amère  et  finìs- 
tient  par  camper  ù  Elim,  ntatìoit  avec  dea  aourcea  d'eaii  douce 
et  aree  un  petit  boia  de  dutliera. 

Autant  de  aaviints  qui  ae  eont  occupéa  de  recoDstruiro 
le  chemio  do»  Kébreux  sur  lea  donnéea  de  la  8ainte-É  cri  ture, 
autant  de  difTórentea  opiniona  et  de  diiTérenta  rceultata  pour 
retrouver  la  direction  de  la  marche  dea  Hébrenx.  Maia  toua 
cee  savante,  ù  la  seule  exception  de  deux,  oot  été  d'un  ac- 
cord  unanime  quo  lo  paeaage  par  la  mer  Kouge  devait  étre 
regardó  comme  le  point  le  plus  fìxe  de  leur  pvogrammc. 

Je  n'oae  pae  latiguer  votre  patience  en  énuméraiit  tous 
ces  chemina  reconatruita  par  ces  savanta,  qui  certainerocnt 
avaient  lea  meilleurea  iateutiona,  mais  qn!  manquaìent  d'une 
eeule  chose,  trèa-eaaentielle  du  reate,  dea  connaiasancua  né- 
cessaìree  en  matière  géograpliique  de  l'ancienue  Égypte.  Tout 
au  plus  pour  retrouver  l'itinéraire  des  Hébreux,  on  s'aclreasa 
aux  géographea  greca  et  romains  qui  vivaient  mille  ana  après 
Hotae,  et  on  marqua  les  stations  des  Ilébreux  par  lea  noma 
^rcca  ou  latina  do  la  géographie  de  l'Égypte  aoua  lo  rógne  dea 
PUilémées  et  dee  Céaars. 

Si  un  heureux  haaard  avait  coneervé  ce  raanuel  de  la 
géographie   de  TÉgypte  qui,  aelou   lea  leste»  gravéa  sur  lea 
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I  murailles  du  tempie  d*£dfou,    était  depose  dans  la  bibliothè- 

i 

que  de  co  vaste  sanctuaire  du  dieu  Horos ,   et   qui  portait  le 

titre:   „Le  livre  dos  villes  eituéoB  en  Égypte   et  descrìptioB 

de  tout  ce  qui  se  rapporto  k  oIIob^,   nous    serions  dispense» 

de  touto  peino  pour  retrouvor  cob  emplacements  cités  dans 

la  Sainte-Écriture.    Noub   n'auriona   qu'à   consulter  ce  li?re 

pour  savoir  à  quei  nous  en  tenir  quant  a  ces  noma  bibliqaes. 

MalbeureuBomont  cot  ouvrage   a  péri  ayec  tant  d'autres  pa- 

pyrus,    et  la  science   regrette  une  foia  de  plus  la  parte  d'un 

livre  au88Ì  important  de    Tantiquité  égyptienne.     Mais  cette 

porte  n*08t  pas  irréparable!  Los  monumentB  et  les  papyras, 

Burtout  coux  de  la  dynastio  dea  EamossideSy  renferment  par 

millierB  dcs  textes  et  dos  noticoB  de  nature  purement  géogra- 

pbique,   faisant   parfois   doB  allusiouB    à  dea  positions  topo- 

grapbiques;  cn  outre  un  nombre  très-considérablo  d^inscrìptionn 

gravócs  sur  les  murali  Ics  dcs  temples,  contiennent  dea  tableaux 

plus  ou  moius  étendus,  qui  nous  font  connaitre  de  la  manière 

la  plus  exacte  la  division  politique  de  TEgypte  et    les  listin» 

complòtes  dcs  départements  de  co  pays    accompagnécs  d'une 

foule  dcs  plus  curieux  dclails. 

Voici  les  leuilles  dctachccs  du  livre  pcrdu  dont  jo  viens 
do  parler.  11  s'agit  de  Ics  rccucillir  soigneuscment,  de  le» 
rapprochcr  Ics  uncs  dcs  autrcs,  de  chercher  à  en  comblcr  les 
lacunes,  et  linalemcnt  d*en  dressor  rinventaire. 

Occupo  dcpuis  vingt  ans  de  ce  travail,  je  suis  arrivò, 
au  commcnccmcnt  de  cette  annce,  à  réunir  les  Membra 
disjccta  du  grand  corps  de  la  géographio  de  TÉgypte  qui 
so  compose,  selon  les  index  de  mes  collections,  d'un  nombre 


de  pine  de  troÌB  mille  six  cootu  doidb  géographìqiies.  En  ap- 
I  pliqnaDt  leu  loix  d'une  8aine  et  calme  crìtique  à  cee  riches 
matériaux,  sans  tue  laÌBser  entralner  par  une  homonymie  f'or- 
tnite  dee  noma  propres  étrangers,  comparés  aux  noma  égyp- 
'  tiens,  j'ai  dà  parcourir  rÉgypte  de  toua  les  cótéx  pour  con- 
naitre  le  eoi  antique  dans  mn  état  moderne  ot  pour  me  con- 
Taiocre  do  mce  propres  yetix  det>  ctiangcmeiit»  do  terrain  quo 
le  sol  dane  ditl'éreolCH  particH  du  pays  a.  subis  dun»  le  coii- 
rant  dea  eièciee  paHsée. 

Àyant  termiDé  de  cette  l'a^on  mon  travail  qui  avait  le 
eeul  incoovénienl  de  dépasser  quelquct'oitj  mea  forcea ,  maìa 
qui  n'ajainaia  fatìgué  ma  patience,  j'ai  l'honneur  de  le  pré- 
eeDter  eone  la  forme  d'un  aommaire  n  l'honorable  congrèa  comme 
nn  hommago  de  reapect  et  d'eatime  dù  aux  illuatrca  aavankt 
de  cette  aeaeiublée.  Comme  j'éprouve  moi-méoie  une  profonde 
ealiafaction  d'avoir  en  quelque  sorte  atteint  lo  but  que  je 
m'étais  propose  il  y  a  vingt  ana,  co  sorait  d'un  autre  còte  ma 
plus  grande  récompense  d'apprendro  par  votro  jugeraent 
que  j'ai  sauvé  une  bonne  parlie  du  livie  perde  de  la  géogra- 
phie  de  l'Égypte  antique.  L'application  dea  notious  góogra- 
pbiquee  déterminéea  et  déposcea  dane  ce  sommaire  qui  va 
faire  le  sujot  apécial  de  cette  conférence,  vous  foumira  une 
bonne  preuve  du  l'utilité  et  de  l'importance  que  la  connaia- 
sanoe  de  eoa  notiona  apportent  aux  aciencea  Lisloriqnea. 

Qu'il  me  aoit  permis  de  commencer  mon  expoaition  par 
une  remarque  relative  a  la  topographie  géocrale  de  la  con- 
trée  que  noua  allone  parcouvir  pour  découvrir  ci  auivre  Icb 
tracea    dea   Uébrcux    pendant  leur  sójour   on   Égypte.     Toua 
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leR  BavantH  qui  so  soni  occnpés  du  méme  sajet^  sont  d'accori 
quo  cotte  contréo  était  mtuée  da  coté  orientai  de  U  bine 
Égypte ,  à  Test  de  randeniie  branche  Péluaiaqne,  qui  i  dii- 
pani  de  la  oarte  de  TÉgypte  moderne,  mais  dont  la  diredioi 
est  clairement  indiquée  par  remplacement  dea  ruines  de  pls- 
Hieurs  gprandes  villes  situées  anoiennement  sur  sea  borda.  Ei 
commen^aDt  par  le  midi  de  la  oontrée  en  question,  la  TÌlle  de 
Anu,  la  memo  quo  la  Sainte-Écritare  designo  par  le  nom  de 
0  n,  nous  fait  reoonnaitre  la  position  da  nome  HéliopoUte  des 
autours  classiques. 

EuBuite  les  buttes  de  Tell-Bast,  près  de  la  ville  moderne 
do  Zagazig,  nous  permettent  de  fixer  Fancien  aite  de  la  TÌlle 
do  Pi-bast,  nom  quo  la  Sainte-Écrìture  a  renda  par  la 
transcription  très-exacte  de  Fibeaeth,  tandis  quo  les  Grece 
lont  appelée  Subasta s.  G'est  le  ohef-liea  de  rancien  nome 
Buba8titc. 

En  poursuivant  notre  chemin  vers  le  nord,  les  vasies 
buttes  pròs  d*une  ville  moderne  appelée  Qous  par  les  Copte^ 
et  V  a  4  0  u  s  par  les  Arabes,  font  cesser  tous  les  doutes  sur  1  em- 
placrniont  de  Tancienne  ville  dePhacoussa,  PhacoussaioUf 
Phaooussan  i]ui  selon  la  tradition  grecquc  fut  regardée 
oonune  chol'-lìeu  du  nomo  Arabique.  C'est  la  móme  place  à 
laquollo  les  listes  monumentales  ont  donne  Tappellation  de 
Uosem,  nom  qui  se  reconnait  tacilement  dans  celui  de  „Gué- 
sem  ile  TArabie"  propose  par  la  Version  des  Septante  comme 
traduction  géograpliique  de  la  fameuse  contréo  de  Goschen. 

Toni  au  nord,  entro  lo  nom  Arabique  avec  son  chef-lieu 
Gosem,    et   la  mer  Mediterranée,   les    lìstos    monumentales 


nou8  font  connaitre  un  dÌ8lrict,  dont  le  noni  égyplion  „la  ■ 
poÌDle  du  Nord",  indiquo  d'avance  ea  posìtion  Boph^ntrlonale. 
Lee  auteiirs  grece  l'appellent  le  nome  de  Séthrolt^H ,  mot  <iiii 
derive  apparemmeiit  de  l'appellation  Set-ro-hntti  „la 
contrée  des  embouchures"  que  les  ancìens  ÉgyptienB  appli- 
quaient  à  cette  partie  de  lenr  payti.  Tandie  que  l'antiquitó 
claséiquo  se  sert  du  nom  de  Ei>racléopolÌH  parva,  c'est-à-dìro 
„la  ville  d'HóracltiB  la  petite",  pour  en  designer  le  cEicl'-lieii, 
leB  liates  monumentalca  cileni  le  mSmo  cndroit  aous  le  nom 
de  „PJtom"  en  ajoutant:  „danB  la  contrée  do  Sukol",  VoilA. 
tont-ft-coup  denx  noma  d'une  grande  importance  nipportés  dann 
la  Sainte-Ecriture  boub  les  mémes  formes ,  la  Pithom  et  la 
Sukkotb  deB  Hébreux. 

Sana  m'airéter,  pour  le  moment,  à  cette  curieusc  dccou- 
verte,  je  paBse  au  dernter  diutrict  de  ce  coté,  dtué  dana  Io 
voiBinage  du  précédent,  entro  lea  branchea  PcluBÌaque  et  Ta- 
nitique  du  Nil.  C'eat  lo  nome  que  Iom  auteurs  greco,  d'après 
BOB  chef-lieu,  la  grande  ville  de  Tanis,  ont  appelé  le  Tani- 
l&s.  Lea  monuments  égyptiens  le  dosignent  par  un  nom  com- 
pose qui  veut  dire  „lo  commencement  de  la  contrée  orientale", 
entiérement  d'accord  avec  sa  poaition  topographique.  Son  chef- 
lieu  eat  nommé  tantòt  Zoiìn,  tantót  Pi-riimBea  „la  ville  do 
RamaÈa",  Nona  voÌIù  encore  en  préaence  de  deux  noma  que 
la  Sainte-Écriture  a  trèa-bien  conaervca  dana  lee  deux  noma 
ZoJin  et  Riimsè»  d'une  ville  égyptionne. 

Gomme  iea  nouvellca  définitions  géographiques  que  je 
viena  de  propoaer,  tirent  nécessairement  à  conaéquence,  je 
n'hésite    pas  un  moment  «  déclarer   que  je    prendH  volontiera 
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ger  8ouf,  c'est-à-dire  ,Je8  marais  de  papyrus''  des  testes 
egyptiens.  Il  y  avait  en  ontre  des  étangs  et  dea  lacs,  ap- 
pelés  d^nn  nom  sémitiqne  Birkata,  qui  s'étendaieiit  jasqu'an 
Yoisinage  de  Fitom.  Des  canaox,  doni  deux  se  trouvaient 
près  de  la  ville  de  Pélnse,  parconraient  dans  tous  les  seoK 
le  disirict;  chacun  portant  nn  nom  particniier  qui  rappelle 
Temploi  d'une  langue  sémitique  parlée  par  les  habitants 
du  districi  en  question.  La  ville  de  Fithom,  identique  à  celle 
d'Uéracléopolis  parva,  le  chef-lieu  du  nome  Séthroì'te  à  Tépo- 
que  des  Grecs  et  des  Romains,  était  située  à  moitìé  diemin 
sur  la  grande  route  de  Péluse  à  Tanis;  cette  indication  don- 
neo sur  IWtorité  des  itinéraires  foumit  le  seni  moyen  de 
fixer  sa  position  yers  la  frontière  du  districi  limiirophe  de 
Tanis. 

Les  texies  égyptiens  nous  donnent  les  preuves  évidentes 
et  incontestables  que  toute  cette  contrée  qui  forma  le  districi 
du  nome  Séthroite,  était  désignée  par  le  nom  de  Suku  ou 
Sukot.  L'origine  étrangère  de  cette  désignation  est  indiquée 
par  les  monuments  et  prouvée  par  ses  rapports  àvec  les  mots 
hébreux  sok,  sukkah,  au  pluriel  sukkoth  qui  comportent 
le  premier  sena  de  tenie.  Une  ielle  appellation  n'a  rien 
de  surprenant,  et  elle  trouve  ses  analogies  dans  les  noms  de 
Scenae  Mand  rerum,  Scenae  Veteranorum ,  Scenae  extra  Ge- 
rasa  donne  par  les  anciens  à  trois  places  siiuées  en  Égypte. 
Dans  ces  noms  le  mot  principal  Scenae  ^ientes'*  signifie  dono 
la  méme  chose  que  le  mot  sémitico-égypiien  Sukot,  qui  nous 
rappelle  le  nom  de  Sukkoth  que  la  Sainie-Écriture  a  ap- 
plique   à  la  première   station    des  Hébreux   lorsqu'ils  eureni 


—  13  — 
qaitté  la  ville  de  Ramsès.  Ce  nom  de  „tente8"  tire  non  ori- 
gine des  campements  de  Bédouins  arabes  qui  avec  la  per- 
mìssion  dee  pharaoDS  avaient  établi  leur  domicile  dans  ìen 
vastea  plainea  du  pays  de  Sutckoth  et  iini,  dès  les  époquee 
lee  plus  reculéee  de  l'Iiiatoire  d'Egypte,  y  avaient  mìs  en  pra- 
tiqae  le»  inoeiirB,  les  habitudes  et  les  croyances  relìgieusee  par- 
ticulières  il  lenr  race,  et  répandu  l'usage  de  mota  Hémitique3 
qui  fìnirent  par  «Ire  adoptés  ofliciellement  par  les  aiitoritéa 
et  par  les  scribee  égyptiena. 

C'eat  ainoi  que  la  plupart  dea  noma  propres  citéa  sur  lea 
monumentA  et  dana  les  papyi-ua  déaignant  dea  villes,  villagea 
et  cananx  du  diatrict  de  Sukkoth  et  du  nome  adjacent  de 
Tania  ne  s'expliquent  qu'uu  moyen  du  vocabulaire  dea  lan- 
gnee  acmitiques.  Très-aoavent  des  noma  égyptiena  cxiatantH 
sont  changéa  de  manière  que  le  nom  aémiLique  renferme  la 
traduction  exacte  de  la  aignìfication  du  nom  égyptien.  Duna 
ce  cae  les  Sémiten  se  sont  servii  du  m<ìme  procede  que  tea 
Greca  et  les  Roinains  employaient  pour  rendre  les  noms  pro- 
pres de  la  géographie  d'Egypte  par  la  traduction  d'un  mot 
correspondant  de  leur  propre  langue.  A  cette  occasìon  on 
allait  jusqu'À  opposer  les  noms  dea  divinités  de  la  myihologie 
claeaique  aux  noma  dea  dienx  et  des  diviuitéa  du  panthéon 
égypUen  C'eat  ainai  que  lea  auteurs  clasaiquca  noua  cit«nt 
des  noma  de  villea  tela  que  Andronpolis  („la  ville  dea  hommea"), 
Gynai con- polis  f„la  ville  dea  fcmmea"),  Léontonpolìs  („la  ville 
dea  liona")  Crocodilon-poUa ,  Lycon-polia,  Elóphanline,  c'est-à- 
dire  lea  villea  des  crocodiles,  dea  loups .  de  l'éléphant,  etc., 
qui  préaentent  les  véritablea  traductiona  des  noms  correapon- 
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ftignifie  •  „la  vie"  ou  „celQÌ  qui  vit,  le  vivant".  C'est  la  seule 
foÌ8  qua  86  rencontre,  dans  les  textes  égyptiens,  un  nom  sem- 
blable  pour  un  dien  qui  parait  exclure  l'idée  d'une  idolatrie. 
Et  en  effet,  si  l'on  prend  en  considération  la  présence  de  far 
milles  de  race  sémitique  qui  à  toutes  les  époques  de  Thistoire 
d'Égypt^,  ont  résidé  dans  cette  oontrée,  y  comprìs  le  peuple 
des  Hébreux;  on  ne  peut  pas  se  refuser  à  y  reconnaitre  les 
traces  d'un  souvenir  religieux  qui  s^est  conserve  méme  dans 
les  traditions  mònutnentales  des  Égyptiens.  Je  n'ose  pas 
décider  la  question  si  le  dieu  „celui  qui  vit"  du  texte  égypUen 
est  identique  avec  le  Jébova  des  Hébreux.  Du  reste,  tout 
porte  à  le  croire,  si  l'on  se  rappelle  que  le  nom  de  Jébova 
renferme  le  méme  sens  que  le  mot  égyptien  ànkh  ^yCelui  qui 
vit".  Selon  les  monuments,  ce  dieu  en  l'honneur  de  qui  on 
célébrait  une  grande  féte  le  13°^^  jour  du  deuxième  mois  de 
la  chaleur,  a  été  desservi  non  pas  par  des  prétres,  comme  les 
autres  divinités  du  panthéon  égyptien,  mais  par  deux  jeunes 
flllea  soeurs  qui  ont  porte  le  titre  honorifique  de  Ur-ti  c'est- 
à-dire  „le8  deux  reines".  Un  serpent  auquel  les  textes  égyp- 
tiens  donnent  lepithète  de  „la  magnifique,  splendide",  était 
regardé  comme  le  Bymbole  vivant  du  dieu  de  Pitom.  Il 
portait  le  nom  de  K  e  r  e  h  e  est-à-dire  „la  lisse"  (cf.  Kcp^e  cal- 
VU8,  nba  lisse,  chauve).  Encore  ce  serpent  nous  transporte  au 
campement  des  enfants  d'Israel  dans  le  désert,  il  nous  rap- 
pelle le  serpent  d'airain  de  Moì'se  nuquel  les  Hébreux  avaient 
presente  comme  offrande  les  parfums  de  l'encens  jusqu^à  ce 
que  le  roi  Hiskia  decreta  Tabolition  de  cet  ancien  eulte  de 
serpent. 
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Lea  rapporta  entre  Pitoni  et  Siikot  et  les  Hébreiis  ne 
fiDÌRsent  [las  par  lr\. 

D'aprùa  les  iadications  m o n u me n talea,  la  ville  de  Pitom, 
le  cUef-lieu  du  dUtrict  de  tìukot,  avait  un  surnom  qu'elle 
devait  à  la  prèsene»  et  k  l'existence  de  eon  dieu  nitkh  „celui 
qui  7Ìt"  et  qni,  en  termes  ó^yplìens.  se  pronon^ait  p-àa- 
Hnkli  J'iiabiiation,  le  dumiciie  du  dieu  nnkli".  Conriimié- 
inent  >L  ce  nom,  te  dlstrict  de  Sukot  s'appeluit  d'une  autre 
manière  p-u-n  t-pùa-Rokli  „lc  diatrict  du  domictle  de  celui 
qui  vtt".  AJoutez  h  ce  nom  monumentai  le  mot  égyptien  za 
ej  conno  ponr  designer  le  gonverneur  d'une  ville  ou  d'un 
district,  et  vouB  aurcz  le  titrede  za-p-u-nt-p-àa-ùnkli  ,.lo 
gonverneiir  du  distrìct,  du  domicile  de  celai  qni  vit",  ce  qu'un 
Grec  au  tempa  dea  Ptolémóes  aurait  rendu  par  cette  tra- 
daction  „le  nomarque  du  nome  SéthroVte".  Et  maintenant 
consultez  U  Sainte-Et^rilure,  elle  voua  dira  que  le  pharaon  de 
Joseph  honora  aon  visir  du  long  titre  de  Zapiuiatp.lnéakli  qui 
au  pied  de  la  lettre,  répond  exuctement  au  long  mot  égj'ptien 
dontje  viens  de  vene  propoeer  l'analyse.  En  outre.  selon  le 
récit  de  laSainteÉcriture,  lorsque  Joseph  Re  fait  reconnoitre 
à  USB  frèree  tout  étonnés,  il  leur  dit  (Mofae  XLV,  S):  „Je  kuìs 
Joseph  votre  l'rère,  ce  n'eat  pan  vous  qui  m'avez  envoyé  en 
xlgypie,  c'est  Dien.  C'est  Dieu  qui  m'a  éiabli  pour  conseiller 
intime  à  Pharaon,  et  pour  Seigneur  sur  tonte  sa  maison". 
X^  premier  titre,  en  héiireu  ,  se  prononce;  ab  le  pharao. 
Lea  traducteurs  de  ce  pasaage,  tt  commenccr  par  lea  Septante, 
ont  cni  y  reconnaitre  le  mot  hébreu  de  ab  npère''  ce  aout 
les  textes  égyptiena  qui  nous  iiilbrmeut  que  loin  d'étre  hébreu, 
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le  titre  ab  en  pirào  deRigne  le  premier  employé  on  ofBcier 
attaché  tont  spécialement  k  la  maison  pharaonique.  Plosieo» 
des  précienx  papyrus  historiques  dn  temps  de  la  19^^  dj- 
nastie,  qne  possedè  le  Mnsée  Britanniqne  et  doni  les  textes 
sous  forme  de  simples  lettres  et  commniiications  ont  été  com- 
posés  par  des  scrìbes  et  employés  de  la  cour,  se  rapportent 
à  ces  ab  cn  pirào,  ces  ofBciers  snpérìeurs  da  Pharaon  dont 
le  haut  rang  est  clairement  indiqné  par  le  style  plein  de  res- 
jtect  de  la  part  de  ces  scribes  de  rang  ìnférieur. 

Toutes  ces  obserrationSy  dont  je  ponrrais  angmenter  fa- 
cìlement  le  nombre  par  d'antres  exemples,  serriront  k  démon- 
trer  généralement  la  présence  d'une  race  étrangère  snr  le  sol 
de  Sukot,  et  spécialement,  à  donner  les  prenves  incontesta- 
bles  des  rapports  intimes  entre  les  Égyptiens  et  les  Hébrem. 
Les  textes  égrptiens,  par  Tusage  ponr  ainsi  dire  intemational 
de   mot8   appartcnant  à    lenrs   langnes ,  nons  foumissent  les 
preuves   direcles   qui  certifient   Texistence   de   peuples  étran- 
gt^rs  dans  le  district  de  Pitom. 

Les  textes  égyptiens,  h  leur  téte  les  fameux  papyrus  da 
Musée  Britanniqne,  nons  parlcnt  sans  cesse  des  hiru-pitn  ou 
(les  olTìoiers  égyptiens  chargés  de  la  surveillance  sur  ce»  pe«- 
])lades  étrangères  qui  résidaient  dans  la  contrée  de  Sukot 
Ces  mémes  textes  nous  font  eonnaitre  les  adon  (mot  d'on^ 
origine  tout  ii  fait  sémitiqne)  ou  chefs  supérieurs  de  Suk<>^ 
des  magistrats  qui  servirent    de  médiateurs  dans  les  relatio*'* 

• 

des  autorilés  égyptiennes  avec  oes  peuplades.  Ce  service,  ^^^ 
n'était  pas  toujours  d'une  nature  paisible,  était  soutenu  p^ 
un   eorps   de  gens    de  police  (les  Mazaiou)   dont  le  prél^ 
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(le  Ser)  écait  choisì  parmi  nombre  des  granda  personnagcs 
de  la  cour  pharaonique.  Lea  garnisoiia  égyptienDea  de  deiuc 
forterenses  constniitea  aux  frontièree  du  nome  de  Snkot, 
gardaient  l'enlrée  et  la  aortie  des  pereoDoes  étrangèrea  sur  le 
terriloire  en  i^ueation.  La  première  appelée  „Khétaiu 
[ii'oat-i-Uire!  la  forteroasc)  de  Sukot",  était  située  prèa 
de  la  ville  de  Péluse,  Elle  délendait  l'entrée  dans  le  Sukot 
du  coté  arabique.  L'aiitrc,  iioinmée  d'un  mot  sémitique  Só- 
gor  ou  Ségol,  c'em-A-dire  „]a  clòture"  de  Sukot,  empé- 
chait  les  étrangera  de  franchir  la  frontière  du  coté  du  midi  et 
de  mettre  le  pìed  aur  le  territoire  du  diatrìct  adjacent  de 
Tanis-Ramaès,  C'est  ainai  que  les  deus  piaces  <5taient  situéea 
aux  dcnx  boatn  de  la  grande  routc  qui  traveraait,  aa  milieu 
des  lac^,  dea  maraìa  et  des  canaux,  la  plaine  de  Sukot.  La 
deecription  qu  un  nuteur  romain  (Fline)  noue  a  laissée  de  la 
nature  de»  routea  dans  cette  contrée ,  peut  servir  k  pron- 
ver  que  dujà  an  commenCement  de  notre  ère ,  la  grande 
route  du  diatrict  de  Sukot  rcRM/mblait  en  quelque  sorte  au 
chemtn  de  nos  joura  que  «euk  les  Bédouins  de  la  contrée  aont 
capabtea  de  passer  avec  leurs  familles.  Corame  il  eat  aisé  A 
conoevoir  d'avance,  l'état  marécageux  de  &ukot  ne  permet- 
tali gaère  la  fondalion  de  villes  dana  l'inténenr  de  ce  diatrict. 
Auaai  les  textea  égyptiena,  d'acGOrd  aree  lea  indicationa  dea 
autenra  classiqnea,  ne  parlent-ila  que  de  vììlea  et  d'emplace- 
inent«  situéa  à  la  frontière.  Je  mo  permets  de  fixor  votre 
attention  sur  uno  forteresse  située  i  l'eat  du  nome  de  Sukot, 
sur  la  liaière  du  dtWrt  arabique,  dana  le  voisinage  d'un  baaain 
d'eau  douce    et  appelce  do  son  nom  sémitique   adoptfS  pur  les 
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ÉgyptienB:  Migdol  c*e8t-à-dire  „1a  toar^'  et  de  son  nompare- 
raent  ég^'ptìeD:  Samoui    L'emplacement  de   cet  endroit  est 
fixé  par  la  position  da  TelI-es-Semout  nom  moderne  donne 
k  des  ama»  de  rnines,  leqnel  rappelle  à  I*in8taiit  rancìenne 
appellatìon  de  Samout    Déjà  k  Tépoqae  de  la  dix-hnitième 
dyuastie,  environ  deux  cents  ans  avant  les  jours   de  Molee, 
celie   place  était  regardée  cornine  le  point  le  plus  septentrìo- 
nal  de  TÉgypte,  comme  du  coté  dn  midi   la  ville  d*Éléphan- 
Une  on    de  Souan  0*A88oaan  de  nos  jonrs)  oomme  le  point 
le  plas  meridional  du  pays.     Qnand  le    roi    Aménophis  IV 
convoqae  tou8  les  ouvrìcrs  du  payn  à  partir  de  la  ville  d'Eie- 
phantine  jusqu'à  Samout  (Migdol) ,   lo    texte   égyptien  qni 
nouA  a  coDHervé  cotte  nouvolle,  ne  dit  paa  autre  choae  que,  dans 
un  autre  ^enn,  le  prophète  Ezéchiel  (XXX^  10  et  XXIX,  6) 
cn  propliótisant  aux  Égyptiens  de  son  temps  la  dévastation  de 
lenr  j»ay«  „j\  partir  de  Migdol  jusqu'à  Seve  fAssouan,!,  à 
la    iVuntitTo    (lu    pays    de  Couscli*'.     En  remarquaut  qae  ce 
Mietici   est    la  8t»ule    place  de   ce   nom  que  j*ai  renconint; 
dans    les   textes  ^éographitines,   parmi  un  nombre  de  plus  «l»? 
truis  mille    noins  propres  geographiques,  il  en  résulte  déjà  la 
probabiliié  (jue  le  Migdol  du  prophète  Ezéchiel  ne  dittere  pa» 
du  Migdol  de  rExnde. 

Il  est  temps  de  quitter  le  districi  de  Sukot  et  de  suivrCi 
par  Pitoni  lancienne  route  qui  conduisait  jusquà  Zoàn- 
Tanis,  le  chef-lieu  du  districi  limitrophe,  une  disiance  de  TÌng^' 
deux  mille  pas  romains,  d'après  les  iiinéraires  de  Tantiqtut^J- 
Une  plaine  sablonneuse  aussi  vaste  que  triste,  nommée  a^' 
jourd'hui    San    en   souvenir   du  nom  antique  Zoan,   et  eoa- 
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verte  de  raìneB  gigantesques,  de  colonncB,  de  pitiers,  d'oW- 
lisqiieB,  de  sUtuee,  de  Bphinx,  do  islèlee  et  de  picrres  de 
consiniction,  toue  ces  débris  taillée  dana  la  malièra  la  più» 
dure  du  granit  de  Syène,  voiib  reprcsentent  la  poaition  de 
cette  ville  de  Tapis  à  laquelle  le«  textes  égyptiens  et  leu 
autenra  claBsiquea  s'accordont  à  doiiner  l'épithète  d'une  grande 
et  eplendìde  ville  en  Egypte.  Selon  lea  inticrìptione  géogra- 
pbiques,  les  Egyptiens  oiit  donne  ft  cett«  plaine  avec  le  centro 
de  Tanis,  le  nom  do  Sokbot  /oiin  „la  plaine  de  Zoan," 
Qom  dont  l'origine  remonte  Juaqu'à  l'ópoqne  de  RarnsèB  II. 
L'anteur  du  psaiime  soixautedix-huit  se  eert,  dans  Ice  deux 
Tersele,  douze  et  qii  arante -troia,  exactement  de  la  mème  ex- 
prasston  en  voulant  rappeler  aux  Hóbreux  contempcrai  na,  leu 
mìracles  qno  Dieu  fit  devunt  liss  ancétres  „deH  enfanla  d'Israel, 
„en  Égypte,  dans  la  plaine  de  Zoan."  Cette  CDincidence 
aingnlìère  n'est  pus  tbrttiite,  car  la  connaisaancc  dea  Kébreux 
en  toat  ce  qui  regardail  Tanis,  oat  pruuvée  par  la  notico  d'un 
aonaliste,  rapportóc  également  dnns  la  Haint^-Écrìtiire,  que  la 
ville  d'ilébron  a  ctc  balie  sept  ann  iivnnt  la  fondation  de 
Zona. 

Si  le  nom  de  Zoàn  que  lea  Egyptiens,  ainsi  qiie  les 
Hébrenx,  ont  applique  à  cotto  grando  ville,  et  qui  a  lo  sens 
..d'une  station  où  l'ou  chargo  Ioa  anìmanx  avant  de  se  mcttre 
„  cn  route,"  cut  d'une  origine  purcment  sémitiqno,  dciix  autres 
noms  égaleiuent  doniiés  à  la  mème  place  et  inserita  sur  dea 
tnonumonta  découverte  àSan,  nous  révèient  leur  proyenance  de 
la  langue  ogyptieune.  Cesont  les  noms  do  Zor  et  Pi-ràmsea, 
Le  premier:  Zor,  quolqucibis  Zoru,  au  pluriol,  a  lo  sona 
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la  place  ,, forte''  ou  dea  places  ,,fortes/'  confojrmément  aa 
caractère  de  la  contrée  sitnée  yers  Torient  et  manie  d'un 
grand  nombre  de  foriificaiions  doni  Tania  n'a  jias  été  k 
plus  faible  *) 

La  seconde  appellation,  Pi-ràmses,  la  ville  de  Bamsè», 
date  du  temps  dn  deuxiàme  roi  de  ce  nom,   le  fondatenr  de 
toutes  ces  constructions  dont  les  roines  gigantesqoea  étonnent 
encore  de  nos  jours  le  yoyagenr.  C^est  cette  nouvelle  ville 
bàtie  tout  près  de  Tancien  Zar  et  citée  si  souvent   dans  les 
papyrus  du  Musée  Britannique,  où  Bamsès  II  fit  erìger  des 
sanctuaìres  et  des  temples  en  Thonneur  d*un  oercle  de  di?i- 
nités  appelées    les    dieox   de   Ram8ès..Le  roi    méme  se  fit 
distinguer  par  un  eulte  religieux,  et  encore  les    textes  de  la 
basse   epoque   se    souviennent    du    ,,  dieu-roi    Ramsès    sur- 
nommé  le  très-vaillant/'    Je  ne  puis  pas  me  dispenser  de  citer 
le   nom    des  grand»  prétres    qui    présidaient  aux    différenU 
services  religieux  dans  les  sanctuaires  de  Zor-Ramsès.  D'apre» 
les  textes  égypiiens  ces  prétres  portaient  le  nom  de  Khar-tot 
c'est-ii-dire  „le  guerrier/'  L'origine  do  cette  appellation,  assez 
ctriiiigòrc  pour  des  personnes    si    paisibles,   est   suffisamment 
expliquée  par  les   mythes  égyptiens  sur  les   divinités    de  la 
ville  de   llamsès.  Moins   pour  ces  légendes   religieuses,  l'in' 
téret  qui  s'attacbe   à   ce   titre,    est  diete  par   le  fait   qua  la 
Sainte-Ecrlture  designo  du  méme  nom   les  prétres   que  Pb*' 


*)  Le  nom  égyption  de  mazor  applique  à  cette  méme  contrée  nona 
représente  Torigine  du  mot  hébreu  Mazor  donne  dans  la  Sainte-Écrit«r^ 
à  la  méme  régiou. 
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raoiì  appela  pour  imiter  le»  miraclee  opóréa  par  Moiee.  Lea 
interprete^  de  la  Saia te-Ecri ture  sont  d'aocord  que  le  nom 
de  Khnrtiiinim,  donne  dans  la  Bible  aus  thanmaturgen 
égyptieDs,  malgré  uà  couleur  hébraVuue,  diirive  visìblement 
d'un  mot  égyptien.  Yoici  ce  mot  de  Khartot  qui  nona 
fournlt  non-eeulement  ]e  moyen  de  dócouvrir  le  véritable 
sene  de  Khartumim,  mais  aueei  la  nouvullo  preuve  qae  ta 
Hcène  dee  entrevues  de  Pharaon  ot  de  Moiso  n'eet  pasnéo 
dans  la  tÌUs  de  Z  o  a  n  -Rams^B. 

Lea  nionunieiittì  égypliens,  eurtont  les  papyruH,  Hont  rem- 
plÌ8  de  dateti  qui  se  rapportont  à  la  constrQction  de  la  nou- 
volle  ville  et  Ues  nanctuairiis  de  Ramsès  et  aux  travaux  ou 
pierre  et  cn  briques  dont  les  ouvriers  l'nront  accablés  poar 
s'acquitter  promplement  de  leiir  beaugne.  Ces  documentB 
égyptions  fournisHent  dee  détails  ei  précìx  et  ei  Hpéciaux  mr 
ce  genre  de  travaux  qu'il  est  itnposaible  de  ne  paa  y  recon- 
uaitre  la  liaison  la  plus  evidente  avec  le  rapport  bibliqne  sur 
la  dure  Bervitudc  dea  Hébreux  à  l'occasìon  de  la  batiese  de 
certaineu  cooBtractionx  à  Pitoni  et  k  Ramsey.  Il  faut  étre 
aveuglo  pour  ee  refuser  k  voir  la  lumière  qui  commeiice  à 
éclaìrer  lee  U^nébres  de  trente  sièclen,  et  qui  non»  permei  de 
IrauBporter  à  leurs  véritables  place»  les  événements  que  los 
bona  Pères  de  l'Egliae,  excellents  chrétieuB  d'ailleurs,  mais 
mauvaÌH  connaiesenre  de  l'anliquité,  auraient  bouleTontées 
JuHqu'à  l'éternitó  bì  Ica  monumenta  du  Khédive  et  les  trtìeore 
du  Musée  Britannique  ne  Tenaient  paa  à  teraps  à  notro  aidc. 
Déplacer  la  poeition  de  la  ville  de  Rameès  malgré  lee 
lémoignagea  dea   docnmculs   égyptiene,   ce    aerait   introduire 
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dc8   confQBions    irréparables    dans   Tordre   géographiqoe  des 
nomea  et  des  villes  de  TÉg^pte. 

C'estdecette  ville  de  Zcàn-Ramsès  que,  vera  mille  six  cent 
avant  notre  ère,  Tan  vingt-deux  de  son  règne   glorieux,  le 
grand  conquérant*  Thoutmes  III  partit  k  la  téte  de  son  armée, 
ponr  attaquer  la  terre  de  Canaan,  c'eat  dans  cette  ville  où,  rin 
cinq  de  son  règne,  Ramsès  II  entra  en  triomphatenr,  après  avoir 
remporté  ses  victoires  sur  le    penple  des  Khétiensy  et  daos 
laquelle,  seize  ans  plus  tard,  le  méme   Fharaon  conclot  le 
traité  de  paix  et  d'alliance  avec  le  chef  de  ce  peuple  ;  c'est 
cette  ville  dont  les  grandes  plaines  servirent  de   terrain  ani 
cavales  et  aux  tronpes  des  rois  ponr  7  exécuter  lenrs  mft- 
ncBuvres  gnerrières  ;  c'est  cette  ville  dont  le  port  était  rempK 
de  vaisseaux    égyptiens   et  phéniciens   qui    entretenaient  le 
commerce  entra  TÉgypte  et  la  Syrie;   c'est  cette  ville  qae 
les  textcs  égyptiens  dósignent  expressément  comme  la  fin  do 
territoire    propremcnt  égyptien   et  comme  le   commencement 
de  Tctrangcr;  c'cst  cette  ville  dont  un    poète   égyptien  nous 
a   laÌBsé  la  beile   doBcription     contenue   dans  un  papyms  da 
Musce  Britannique;  c'est  la  memo    ville    où  les   Ramessides 
aimaient  a  résider  pour  recevoir  les  ambassades  étrangèrcs  et 
pour  donuer   Icurs   ordres    aux   fonctionnaires   de   leur  cour; 
c'est  la  ville  où  les  cnfants  d'Israel  éprouvèrent  les  douleurs 
d'une  longue  et  pénible  servitudc,  où  Moì'se  fit  ses   miracles 
en  présencc  du  Pharaou  de  son  epoque;  et  enfin  c'est  de  cette 
mcme  ville  que  les  Hébreux    sortirent  pour  quitter  la  terre 
fertile  de  TÉgypte.  Nous  allons  majntenant  les  sui\Te  station 
par   station. 


—    25     - 

Les  voyageure  qui,  par  terre,  voulaient  quìLtur  Riimscs 
pour  se  mettre  en  route  du  còtd  de  t'orient,  avaient  deux 
chemins  à  snivre.  L'un  aondnifiait,  dane  la  direcliion  nord-est, 
de  Ramsès  à  Feluse;  à  moitìé  du  chemin  od  paesait  par  la 
ville  de  Pitom,  située  à  distancc  égale  de  Ramsès  et  de  Peliise. 
C'eet  cctle  maiivaìse  route  do  Pline,  A  travers  les  lagnneB, 
les  marais  ot  tout  un  syslÈme  de  canaox  de  la  coutréo  ds 
Sukot.  D'après  ce  qao  les  monoumenta  nous  en  dtsent,  co 
chemin  n'était  pan  trop  frequente  De  siinples  voyagourn  uans 
bagage  s'en  servaient,  tandi»  quc  les  pharaons  accoDipagnég 
de  cavales,  de  chariots  et  de  leiirs  troupes  pr^féraient  le  second 
chemin, la  grande  roule  pliaraoniquc,  lasikkeh-L's-eoultanieli 
dea  Orientaux 

Cette  dernicre  se  coniposait  de  quatre  stations,  eé[iaréeK 
l'une  de  l'antre  par  une  journée  de  marche.  Ce  sont  llamsès, 
„!a  clóture"  deSukot,  Khélara  et  Migdol.  Kous  connais- 
BOns  déjà  les  noma  et  la  positìon  de  ces  atatiouH,  k  l'exception 
de  la  troieième  appeice  Kliétam.  Le  mot  de  Khétam,  qtie 
Ice  Hébrenx  ont  rendu  par  Étham,  a  le  sens  gónóriil  de 
„  forlereoBe,"  comme  je  l'ai  prouve  plus  hauL  Pour  le  distinguer 
dea  autres  Khétam  qui  existaient  en  Égypte,  et  notammeut 
du  Khétam  do  la  proviuce  de  Snkot,  situé  près  de  Péluse, 
Ice  textce  égyptiens  njoutent  très-sonvent  à  ce  mot  la  re- 
marque  explicative  „qui  est  eituó  dans  la  province  deZor," 
e'est-à-dire  de  Tanis-Kamsès. 

11  o'y  a  pas  le  moìndre  doute  sur  la  positìon  de  cet 
emplacemeut  Iraportant  doni  nous  poascdon»  méme  un  dcssin 
représenté  sur  un  raonumcnt  de  Scthos  I"  à  Kaniac.  D'apre 
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Kemplacez,  dans  cetto  préoiuuBe  lettre,  la  tncnliun  de» 
deux  domeetiquee  par  le  nom  de  Uoisc  et  des  Ilóbrenx, 
inettez  à  la  place  du  Bcribe  qui  pourauivit  les  deax  fuyardB, 
la  personne  dii  Pharaon  qui  snit  Ics  Iracea  des  enfants  d'Israel, 
ot  V0II8  aurez  la  descripticn  exactc  de  la  marche  dos  Uébreui 
racontée  en  tcrmes  Bgyptiena. 

Égaleuent  comme  lee  Hébreux,  t^lon  le  récit  biblique. 
Hont  partis,  le  cinquième  jour  dii  premier  ihoìb,  de  la  ville  de 
Kanisès,  notre  ecribe,  le  neuvicme  jour  du  onziùine  moia  de 
l'annóe  égyptienne,  quitte  le  palaia  de  lìamsès  pour  se  metire 
h  la  poureuite  de  deux  Tuyards. 

Egalcment  cornine  les  llébreux,  le  jour  suivant  de  leur 
départ,  arrivent  à  Sukkoth,  l'Égyptiea  entre  à  Sakot, 
le  jour  apròs  son  départ  de  Ramsès. 

Également  coiume  les  Hcbreux  s'arrétent  à  Etham,  le 
troisième  jour  do  leur  sortic  de  RaniBÀs,  le  Bcribc  L-gyplien, 
le  troisième  jour  de  son  voyage,  arrivo  au  Khétam,  où  le 
dcHert  commence. 

Également  comme  les  deux  fuyards  poursuivia  par  lo 
scribe  qui  n'ose  plus  continner  son  chemin  dans  le  deaeri, 
eurent  pris  la  direction  dn  nord  vera  UigdoI  et  vera  VendroJt 
appelé  en  égyptien  „  la  Muraille,"  en  grec  „  Gerrhon,"  en 
prirent  S  e  h  o  u  r,  avcc  le  memo  sena,  Ica  Hébreux  „  tournèronl" 
coutroe  laSainie-Écrituro  ledit,  vera  le  nord,  pour  contiiiiitìrleiir 
chemin  et  pour  entrer  dans  leu  basse»  du  lac  de  Sirbonis. 

Ajouter  un  aeul  mot  à  cea  comparaÌBOna  topographiqui'S. 
ce  sorait  diminner  leiir  valciir.  La  TÒriH'i  est  eimple.  elle  n» 
pas  beaoiu  de  lutigues  dómi^antratiouB, 
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D'après  les  iadicationR  raon  amen  talea,  d'acoord  avec  ce 
qne  la  tradition  clttssìque  nous  en  dit,  la  route  égyptien^e 
condnisBÌt  de  Uigdoi  vere  la  mer  Mediterranée,  jusqu'à  la 
Hnraille  de  Gerrhon  (Schour  de  la  Bible),  aitnóe  à  l'extré- 
mito  du  lue  (le  Sirbonìs.  Ce  dernier,  très-connu  dea  anciens, 
élaic  tornile  lom^tempa  dans  l'oubli,  et  enoore  au  siècle  passe 
un  voyageur  l'ran^'ais  en  Égypte  avoua  naivement  (jue  ..parler 
„  «111  lac  Sirbon,  c'est  parler  allemand  aux  Arabes."  *)  Séparé 
d'une  langue  de  torre  de  la  Métlitorranée  qnl  ofTrait,  aux 
temps  antiqiies,  le  seul  chemin  d'Égyplc  en  Palestine,  ce  lac, 
ou  plntòt  cette  lagune  couverte  d'une  riche  végétation  de 
roseanx  et  de  papyrus,  mais,  de  nos  jours,  presqiie  entlère- 
ment  deseécliée,  cachaìt  des  dangers  imprénis  par  la  nature 
de  ses  borda  et  par  la  préaence  de  ces  funestes  gfliiffrea  dont 
un  autenr  claasque  noua  a  laissé  la  deacription  anivante:") 
„  Du  cOté  du  levant,  l'Ugypte  est  protégóe  en  partie  par  le 
Nil,  en  partie  par  le  déaert  et  par  deg  plaiiien  mari'cageuHes 
connuea  aoua  le  nom  do  Baratbrea  (GoulTreal  II  y  a  etitre  la 
Cuelé-Syrio  et  l'Egyptfi  un  lac  très-peu  large,  d'une  profondt-ur 
pFodigieuse  et  d'une  lotigueur  de  200  stadea  environ  11  a'appelle 
Sirbonis  et  Tait  uourir  au  voyageur  qui  s'en  approclie  des 
perita  imprévuB,  Son  bassin  étant  comiue  un  ruban  et  sea 
borda  trèslarges,  il  arrive  (|u'il  se  recouvre  d'une  masee  de 
sablea  qu'apportent  les  vents  continuels  du  midi.  Ce  aable 
fait  disparaìlre  à  la  vue  la  nappe  d'eau  et  conlbud  mu  aapect 


)  tiS  Hucrier.  Descriptkn  ile  ri5gypto.  Paria,  l 
■  IHodore,  XTl,  1(1. 
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de  Sirbonis,  une  haute  marèe  surprit  les  cavaliers  égyptiei» 
et  IcB  capitaines  des  chars  de  guerre  qui  poursuiTuent  te 
Hébreux.  Génés  dans  leurs  mouvemeuts  par  la  presence  dei 
clievaux  effarouchés  et  des  chars  de  guerre  mia  en  désordre 
il  arriva  à  ces  capitaines  et  à  ces  cavaliers  oe  qui,  daos  k 
courant  de  Thistoire,  est  arrivé  parfois  non-seulement  à  de 
aimples  voyageurs,  mais  ausai  à  des  armées  entières.  ìa 
miracle,  il  est  yrai,  cesse  alors  d'fitre  un  miracle  ;  mais,  avouons-U 
en  tonte  sincérité,  la  Providence  divine  maintient  toujours  sa 
place  et  son  autorité. 

LorsquCf  au  premier  siècle  de  notre  ère,  le  géographc 
Strabon,  homme  sérieux  et  bon  observateur,  voyagea  en  Égypte 
il  confia  à  son  journal  la  notice  suivante: 

,,  A  rópoque  de  mon  séjour  à  Alexandrie,  il  y  eut  une 
haute  marèe  à  la  ville  de  Péluse  et  près  du  Mont-Casioa. 
Les  eaux  inondèrent  la  contrée,  de  manière  que  le  Moot 
panit  (3tre  une  ile,  et  que  le  chemin  qui,  près  de  lui,  conduit 
verH  la  Palestine,  devint  praticable  pour  les  vaisseaux/' 

Un  autre  fait  de  la  memc  nature  est  relatè  par  on 
hisioricn  de  rantiquité.  Diodore,  en  parlant  d'une  campagne 
du  roi  pelose  Artaxerxès,  dirigèe  contre  TEgypte,  fait  mention 
d*une  catastrophe  arrlvée  à  son  armée    sur  les   mémes  lieux. 

„Lor8que  le  roi  perse,  dit-il,  eut  réuni  toutes  ses  troupe*, 
il  les  fit  avancer  vers  TÉgypte.  Etant  arri  ve  au  grand  lac  où 
se  trouvent  les  ciidroits  nommés  les  gouffres,  il  perdit  une 
partie  de  son  armée,  puree  qu'il  ignorait  le  caractère  de  cette 
région." 

Sana  vuuloir  taire  les  moindrcs  allusions  au  passage  des 
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Hèbrenx,  cee  auteure  nona  l'nnt  connaìtre,  dang  leurs  rédU, 
dee  faite  historiqueB  qui  s'uccordent.  parfaiteinent  avec  tout  ce 
qne  lea  Uvres  «aints  nous  dìsent  sur  le  passage  des  Hébreiix 
k  travers  la  mer. 

Loin  de  diniinuer  la  valeur  de»  ti-adiLiane  t 
Bujet  de  la  Horlie  des  Hébreiix  d'Égyple,  lea 
égyptienB,  sur  la  foi  dcBqiielw  nous  sommes  obi  igea  de  changer 
nos  idées  sur  le  passage  i  truverfi  la  mer  Roiige,  traditions 
nourries  depuis  Dotre  enlance,  leu  monuments  égyptieiia,  dU-je. 
contribuent  plutót  à  fournìr  Ica  prenvea  le»  plua  óclalantes 
de  la  veracità  dea  recita  bìbliquua,  et  ainat,  à  ra^ttiirer  les 
eeprìta  falbles  et  acepfjquca  aur  la  suprèmo  auto  ri  té  et 
I     l'autfaenticité  dea  livrea  aaintx. 

Sì,  dopuia  plua  de  dix-huit  eìèclos,  les  interprèlea  ont  mal 
I  comprÌB  et  mal  tradnit  lea  Dotions  t^éographiques  contenues 
dans  la  Sainte-Ecritiire,  la  fante  certaineraont  n'eat  paa  à  la 
radition  aacrco,  mais  à  ceux  qui  sana  connaìtre  riiisLoire  et 
la  géograpliie  dea  tempa  antiqiios,  so  wont  ctlorcé»  de  recon- 
struire  à  toni  prix  l'Exode  doa  Hóbreux  d'aprùa  le  nìveau  de 
lenr  Faible  savolr, 

Venillez  me  permcttre  encore  un  dernier  mot  aur  la  auite 
de  la  marche  doa  Hóbreux,  nprèa  Icur  paaaage  à  travera  lea 
gouffres.  Lea  Itvre»  sacri?»  nous  diaent:  „PuÌ8  Mo'iao  fit  partir 
„le8  laraèlitoa  et  ila  tirèrent  vera  le  déaert  Schour,  et  ayant 
„  marcilo  troia  joura  par  le  déacrt,  ila  ne  trouvaient  point  d'eau. 
„  De  Ili  ila  vinrent  à  Marab,  mais  iU  no  pouvaient  boire  des 
„  eaux  de  Marah,  parco  qu'clleB  ctaient  amèrea.  C'est  pour 
„cela  qne  le  licu  Cut  appcló  Marali  (Amerò)." 


vinrent  a 
„  et  eoixante-dix  palmiere,  et  'iis  campèrent  là  auprès  dea  eanx." 

Toatos  cee  indicatione  s'accordent  —  comme  on  devait  s'y 
attendre  d'avaoce^  avoc  noa  nouvellea  aupjioaitiona  au  sujot 
de  la  marche  dea  Juifs.  Aprèa  avoir  atteint  la  fortoresse 
égyptienne  près  du  sanctuaire  dii  dieu  Baai-Zóphon  aitnó  aur 
lee  Uauteurs  du  Mont-Caaioa,  Ica  Hébreux  so  trouvèrent  en 
face  de  la  routo,  qui  conduiaait  d'Eg;ypto  an  paya  dea  Phili- 
atina.  Conformément  aiix  ordrea  do  rElornel  qui  lour  dófendait 
do  auivre  co  chemin,  ila  tournèrent  vera  lo  midi  et  ila  arrivèrent 
aÌDsi  dans  le  dóaert  de  Schour.  Ce  daeert,  c'eat-à-dire  la 
Huraille,  appoió  aioai  d'aprèe  un  endroit  nommé  en  égyplien 
„la  Maraillo,"  et  cn  grec  „Gerrhon,"  mot  qui  aignifio  égale- 
inent  „la  Muraille,"  commo  je  l'ai  démontré  plus  haut,  était 
aituó  à  l'oriont  dei;  doux  diatricta  de  Fitom  ot  do  Ramaès.  Il 
y  avait  dans  co  dóaert  un  chemin  peu  frequente  vors  le  golia 
de  8uez  de  non  jours,  chemin  quo  l'auteur  romaiu  Plinc  a 
caracLérÌ8Ó  par  Ics  termea  auivanta:  „aspcrum  mcntibus  et 
ìnope  aqilarum  "  c'oat-à-dire  „montagneux  et  dépourvu  d'eau." 

Los  eanx  amèrea,  l'cndroit  Marah,  so  reconnaisaent  danti 
lee  lacs  antera  de  l'Iathme  de  Suez.  Élim  eat  l'endroit  quo 
Ics  monumenta  ógyptiens  déaignent  par  le  nom  de  Àa-tim 
ou  Tent-Iim  c'eat-à-dire  „la  villo  dea  poiaaone"  aituco  près 
du  golfo  de  Suez,  dana  la  direction  du  nord. 

Loraque  Ica  Juifs  arrivèront  à  Élim,  les  parolea  de  la 
Sai nte-Ecri ture  :  „  Maia  Dieu  flt  faire  un  circuit  au  peuple 
„par  le  chemin  du  dósert,  vere  la  mcr  dea  algues,"  furent 
dcCnitivomcnt  confirmcea. 


-     35     - 

Suivre  les  Hébreux,  station  par  station,  jusqu'à  leur  ar- 
rivée  au  Mont-Sinai,  n'est  pas  notre  tàche,  c'est  en  dehors 
de  cette  conférence.  Je  peux  dire  seulement  que  les  monu- 
ments  égyptiens  contiennent  tous  les  matériaux  nécessaires 
pour  retrouver  ce  chemin  et  pour  opposer  aux  noms  hébreux 
des  différentes  stations  leurs  noms  correspondants  en  égyptien. 
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CONTRIBUTION  DES  TOURISTES  EN  1890 


Uno  dópense  de  10.000  livres  environ  a  élé  prévue  pour 
l'ensemble  des  travaux  de  conservation  projelés  dans  la 
Haùte-Egypte.  On  avail  pensé  que  la  contribution  dcs 
lourisles  permetirait  de  les  achever  en  dix  aiis,  c'esl-à- 
dire  très  rapidemeol,  car  ces  travaux  n'offrent  jias  lous 
la  méine  urgence. 

Dès  la  première  année  les  recetles  dt^passèrenl  les  prt^vi- 
sions.  A  la  fin  de  1889,  les  sommes  eiicaissées  forenl  : 


Eli   produit  des  billets  pour  la  Haule-Egypte,  saison 
1888-1889 L.E.   M/iS  000 

Ba  produit  des  billets  pour 
Saqqarah,  jusqu'au  31   décem- 

ire  1889 »        RIO  750 

Au  total...  1251   79 

Ausai  les  dópenses  avaient-eUes  été  porlées 
suecessivement  à  la  fin  de  1889  à L.E.  1088  753" 


Et  il  restali  au  l"'  janvier    1890   une 
somme  disponible  de «       162  997 

Mais  cette  somme  devail  s'accroilre  bioiitòt  des  rocettes 
de  Tannée  1890. 

Il  est  d'usage  que  le  gros  des  travaux  dans  la  HautB- 
Bgypte  soit  exécuté  dans  les  premiers  mois  de  ranaé6„ 


_4_ 

avarit  l<.'S  graiidcs  chaleurs.    Nmis  avorio  dii,  punr  mie 
fois,  (airi!  exceplion.  Après  l'ouvcrlure  (ìli  noiiVfiau  M\i 
des  travaux  qui  n'adiiicllaitìnl  aucuii  retnid  occupaiei 

^  eucore'  à  Guizeli  le  personnel  cmployt?  d'ordiiiaire  dan^ 

^  les  provinces.  Uufì  parlic  du  Musée  et  des  magaslnsd«j 
Boulaq  restait  à  démunager.  La  direction  d'un  personntì 
tioiivoau     ne  connaissanl  pas  le  scrviec,  les  mììsures 
prendi'c  pendant  les  travaux  acooinplis  cetle  année  poni 
isolcr  le  palais  du  MusOe  de  tons  les  bàtiineiits  annexei 

"par  IcsquL'ls  i'iiiceiidie  aurait  puétre  communinué,  «xi-J 
geaient  nne  surveillanw  parliculière. 

Il  a  dono  He  rèsola  qnti  la  campagne  dans  la  Haule^ 

'  Égypte  sei^it  counncncèe  après  les  ehalcnrs,  à  la  fin  dtìf 
l'anniie,  et  qu'clle  se  rallacherait  à  la  campagne  de  1891 .  ì 
Du  rèste  il  ótait  difficile  d'établir  uu  budget  coinplet  j 
des  dépensea  avant  de  connaìtre  les  reeettes  do  la  saison] 
1889-1890,  doni  lo  compte  arrtìló  le  23  mai  1890  dépBssfl^ 
celuiderannée  précédente. 

Voiei  lo  dótuil  de  cés  reeeltes  nouvelles  : 
'En  produit  des  billets  pour  la  Haule- 

j!:g.ypic r,.!:;.  i  ,:)Si.ooò* 

En.  produit  des  billels   jiour  Sac{C(arah 
jusqu'au  2;ì  mai  IHi)(i . ; »  ■        44  650'  * 

Total/ L.E.  I,fi27  650j| 


l(i2  997| 


11  faut  ajouter  à  cetle  ^omme  les  fonds 
disponibles  do  l'exercice  préccdont,  soit. . . 

On    avail  dono,  au    "23  mai   1890,  mie 
«cettc  totale  de L.E.  1,7900471 

Ces  chiffros  montrent  que  lous  les  projets  soront  rtìalisdi 
en'moins  de  dìx  ans.  Des  sommes  importantes  resteroB 


pDUrdos  iTiivnux  ulilos,  Io  di^gagcment  et  la  coiiscrvation 
ffi  moDumenls  inoins  iraportants  quo  ceus  dont  il  étail  i 
ruesUoti   ilans.  les  premi(>ros  étudos  quo  le   Minislère  a'^ 
irdonnóGs,  sur  ma  proposìtioii,  en  chargeanl  M.  Grand 
»y. 

On  ne  saurail.tropso  féliciter  du  n^sullat.  Lascieuce  et  '. 
gyple  sout  ògalemeul  inléressées  à  ce  que  Tacc^s  des  ' 
nonumentg  soil  facilit**,  alors  raémc  qiie  la  conservation 
i'Da  Bfirail  pas  compromise. 

J*crKlaiil  Velò  de  1800,  uouy  avons  Tail.  lous  Ics  prepara- 
lìfs  de  la  jìrochainc  campagnr,  vi  uiéme  oxcculé  sans  re- 
fcards  les  Iravauv  Ics  plus  urgcnts.  Voici  ce  qui  a  óté  fait 
eplusimportant  jusqu"en  soptcmbre  : 
Après  Ics  mulilations  de  Beni-Hassau,  le  Minislère  a 
nenie  nos  crédils  de  500  livres,  dcstinécs  à  entrotenir 
3  gardiens  dans  les  plus  im[>ortaoles  des  loealitós  anlì- 
i  restécs  jusqu'a'lorssanaprotèction  speciale.  J^eservice 
Bes  anliquik's  u'avait,  dans  los  provincos,  q^ue  vingt*-huit 
jardiens  (UaMis  taul,  dans  Ics  principaux    Icmples  que 
ins  quelqucs  centrcs  vìsités  d'ordinairCpor  les  toiiristes. 
»  noDibrc  a  éltì  portò  a  soixanlc-dix.  Dans  les  localités 
fellesque  Beiii-Hassan,  Tell-Amarna,  Kalabcheh,  AboM- 
nbil,  TcU-Tmaì,  San-cl-Haggar,  etc,  où  Ics  louristos 
Otti  rarcmeul,  il  y  a  à  prcsent  des  gardiens   chargés  de 
teillcrsur  les  antiquilL's. 
Quandlcs  monumeiils  pcuvcut  étre  fcrmés,  il  faut  enj 
nlilcr  \touT  poscr  des  porlos .  Des  porles  en  fer,"  fabri- 
les  au*  Cairo,  onl  été  posées  d'abord  à  Honi-Hassan, 
e  tombcaux  du  nord,  ensuite  à  Tell-Amarna . 
i  Les  tombns  dn  siid  à  Bcni-Hassaa  no  móritent  pas  laj 
lépcnse  do  porles.  Ce  soril  des  groUes  sans  décoraliou,  oùl 


rien   n'cst  à  dtHruire.  Elles  sont  suffisamment  proW 
par  la  próseucc  du  gaftlr  (juigarde  les  clefs  des  tombead 
dxi  nord . 

Dans  le  grand  tempio  d'Abydos  se  Irouve  la  plus  impc 
lanle  des  listes  royales  découvertes  jusqu'à  prcseiil,. 
la  protegger,  nous  avions  envoyé  à  Abydos  M.  Barsanliq 
avait  fall  murer  los  ouvertares  doonant  accès  sur  la  i 
'  des  listes  royales. Un  gardìen  était  établl  spccialement  p 
la  surveillanco  de  eette  parile  du  tempie.  Les  mav-onneri 
cut  élé  rcmplacées  plus  tard  par  trois  porles  en  fer  fabll 
quées  au  C^Ìre.  En  nième  temps  on  a  pose  deux  gran* 
portes  feiBianl  les  issues  du  tempie. 

En  outre,  le  Mnlacz  Ahmed  effendi  Chaouich  a  déblaj 
lineparlie  des  chambres  encore  encomhrées,  poursuivaJ 
un  travail  commencc  par  lui  l'année  précédente.  11  a  aa 
surólové    le  mur  d'enceinte  du  secoud  tempie,  dit  ■ 
Ramsès  II,  k  l'unique  porte  duquel  M.  Barsanti  a  fait  pod 
lino  porte  eu'fer.  Les  déponses  a  Abydos  ont  monU 
L.E.  54    .zoomili. 

Dos  déblais  onttìlé  exécutés  en  vue  de  faciliter  Tao 
des  monuments  à  Saqqarab,  à  Boni-Hassan,  a  Tell-Am^ 
na.  Lgs  dòpenses  onl  montóà  L.E.  3ó     1/0  mill. 

En  frais  do  persounel  snpplémen taire,  il  a  lité  emploj 
L.E.  23    658  mill. 

Les  acbats  de  ciment,  transporté  du  Caire  à  Louqsc 
onl  coùlóL.E.  (il     840  mill. 

Une  grande  partie  du  matériel  Decauville,  consisti 
en  voie  ferree  et  wagons,  qui  avait  servi  au  démónai 
ment  du  Musée,  a  éié  transporlée  pendant  l'ólé  à  Louqs(^ 
on  allendaut  la  roprise  des  Iravaux.  _Le  matériel  qu'ex 


^7  — 

era  la  suite  des  Iravanx  dans  le  grand  tempie  d'Abydos 

éié  transporté  également. 

Toul  a  donc  éiè  préparé,  dès  la  fin  de  l'tìté,  pour  qiie  lo 
ravaux  de  la  proehainc  campagne  soient  mentós  aclive 
leni.  L'emploi  du  malériel  Decauville  va  doniier  plus  de  ' 
apiditó  aux  déblais  de  Louqsor  et  de  Módinet-Abou . 

Les  transports  enlraìnant  des  dópenses  Irop  considera- 
les,  nous  avons  acquis  deux  barques,  donile  prìx  de 
20L.E.,entre  dans  le  chiffre  de206,.340 '"/'"  ci^i  repré- 
Bute  la  somme  qui  leur  a  élé  consacrée. 

Le  tableau  suivant  indique  les  dépenses  faites  jusqu'en 
Bptembre,  avant  l'ouverture  de  la  campagne  : 

L.E.    MIL. 

A  Abydos,  déblais,  surélévation  de  murs,  etc.  5/|.  300 
A  Béni-Hassan,  Saqqarah,  Tell-Amarua,  dé- 

ilais,  pour  faciliter  l'accès  desmonuments 35.    170 

En  achats  de  ciment 61 .  840 

Kn  transports  et  en  acquisilion  de  deux  bar- 

206.  340 

Kn  prix  de  portes  en  fer 77  ■   705 

Pour  une  porte  en  boia  (Assouan) 1 .  807 

Pour  personnel  supplémen taire 23.  656 

En  dépenses  diverses 11.  983 


Total  L.E.  472.  803 

A  ces  dépenses  justifiées  à  la  iln  de  septembre  devront 

(youlor  celles  qui  sont  engagées  dans  Ics  travaux  actuel- 

ìCnt  en  pleine  activittì  àLouqsor,  à  Médinel-Abou  età 

lan-el-Molouk,  où   des  porles  sont  poséos  à  plusicurs 

royales. 


D'apri^^slt^)^  prcvisions.  daiiii  la  campagne  ongagoe,  t 
sommo  dò  2,(RH)  liviTs,  fnviroii.  sera  eiaployée  de  kma^ 
nièreKuivanlt*  : 

IWblais  à  Abou-Siiatiel. L.B.       3»  | 

»        a  Médiiiet-Aboii ". . . .  »  ^00  | 

»        à  Louqsor »  ólKI  I 

w        H  I>eiir-t<l-Buhari »  130  | 

»        auTt-mpIcdc  (iuÌKcli  ci  surlo  pia- 

U'au  (ios  l'yramidt's »  201) 

Pork's »  300 

TransporU,  eie »  iu<) 

Dcpenscs  diverses'. .' a  'l'O 


ToUil....   L.K.   2.000 

La  somme  deS.fHK)  livres  ntstpasdispoiiible  nclucllo- 
monl  ;  il  oslcerlaiti,  Loiilefais.qu'à  la  tiiidemars^roc baiti, 
lorsquo  lo  produit  de  la  rniilrihuUoii  dcs  tourislcs  «ore 
oonnu,  ilyauraunexcc'dciildo  ri>celU'sdonl  l'euiiiloi  pes- 
iera alors  à  délermiiicr. 


Le  Oirpelcur  géèièrai^^ 
Siyné:  E.  Ghkbaijt.  ' 


TRANSLATION 

''  thefìeport  by  Air.  Giébouf,  Director  GeiieruI  u/  Arclicoloyy, 
on  the  employmenl  of  Ihc  fniiils  rnìsed  from  (he  Tourisls'stib- 
l^cnjfrfwfw  in  1890. 


In  tho  rqiort  lìy  Mr.  tiranti  Bey  on  the  oouservalion  of  i 

ilnUquilies  in  Uppcr-Kgypt  a   sum   of  L.K.  -10.(N)0  was  I 

»l  down  as  iipcessary  for  the  urgenl  repairs,  pie,  of  Ihc 

aonumenls.  K  was  supposed   that  iKis  sum  would   he 

■aised  hy  Ihp  tourisls'  cotitribuUoDs    in  10  ycars.    But 

the  lìrsl  ycar    the  coiilributions  levied  have  mueh 

XCflEded  the  ostimaips  for  at  the  end  of  1889.  the  foUow- 

Bi^.suiii^  had  heon  reeeived  :  — 

Sale  of  tickcts  for  Upper-Egypl 

(season  1888-1 889) L.K.    I,l'i5.   — 

Sale  of  liekets  for  Saqqarah  iip  to 

Slst  December  188!» »         106.750 


Total  L.E.   1,2.»  1.750 
Eo    total   expendilurc    of   1889    was       »     1,088.7'>3 


lialance  on  .lanuary  Ist  1890    L.E.       I02.if97  : 

'lliis  balanw  \vill  he  sooti   iiicreased  by  tbo  receipts 
|f  1890. 

2)  It  is  customary  to  carry  cut  the  greater  partof  the  ' 
irorks  in  Upper-Eprypt  in  the  tirsi  (jiiarler  of  Iho  year  J 
Pfopc  IhcgreaL  heal  scls  in.    This  year(1890)  we  havfrl 


had  to  make  an   exceplion  owing   to  the  urgency  of  th« 

Works  connected  with  Ihe  transfer  of  the  Museum  fron: 

Bulaq  to  Gizah.   Also  after  the  Museum  was  opened  Ib^ 

iiow  personne]   had  to    be   traiucd  to    Ibeir  duties  andl 

measurcs  had  lo  bo    underlaken   to  isolate  the  Museiunl 

-part  of  the  palace   lo  guard  against  fìre.  Ali   these  newl 

RiBUd   unusual   duties  forced  us  to  delay  the  work  in  thel 

rprovinces  uiitil  after  Iho  beat  ofautumu. 

Tbus  the  work  of  1890  is  being  performed  in  the  win- 1 
tor  of  1890-91.  It  was  also  impossiblc  to  fraroc  a  budget  I 
1  properly  uutil  the  results  of  the  sale  of    the   lourists" 
■iicketsof  1889-90  was  known.  The  aniounl  was  flnally 
known  on  23"*  May  1890.  The  following  is  the  delail  : 

Sale  of  tickets  for  Upper  Egypl L.E.  1,583      — 

»  »         for  Saqqarah »  hh-  650 

Total  L.E.   1,627.  650  , 

Add  the  sum  of  L.E .  1 62 .  997  balance 

ofl889 L.E.       162.  997-. 

In  haiid  on   23"*  May  lo  commence        

|tbe  season  1890-91 »       1,790.  647] 

3)  The  figures  show  Ihal  we  can  complete  the  repair 
nd  preservation  of  the  monuments  in  less  Ihan  10  years  j 
nd  that  considerable  sums  will  be  in  hand  for  the  clear-j 
enee  and  conservation  of  the  monumonls  less  imporlantl 
han  those  for  which,  on  my  proposilion,  Mr.  Grand  Bey! 
Srew  up  his  reperì. 

k)  The  results  have  been  mosl  encouraging.     Scienoi 
and  Egypl  are   both  equally  inleresLed    in    the    better  ] 


aecess  ■  to  llie  monumenls  and  in  tho  fact  that  the  monu- 
menls  will  be  in  less  danger  of  ruin  and  injury. 

5)  During  the  summer  of  1890 1  madc  ali  ilio  necessary  ' 
^roparalions  for  tic  coming  winter's  work  and  I  also '] 
aused  the  more  urgent  works  to  be  put  in  band.  The  , 
blloì^ing  is  the  detail  of  tho  more  imporlant  works  exo- 
fculed  up  lo  September  1890. 

tì)  After  the  mutÌlatÌon  of  tbe  toiubs  of  Beni  Hassan  ' 
tho  Public  Works  Ministry  increased  my  credH  by 
iiM.  500  to  enable  me  to  increase  the  number  of  guardians 
it  Ihe  more  important  sites  which  had  hìtherto  been 
Inprotecletì.  There  were  only  28  guardians  originally 
;iid  by  means  of  the  increased  grant  their  numbers  were 
'eised  lo  70.  These  70  were  statioaed  in  various  placcs 
luch  ag  Beni  Hassan,  Tali  Amarnah,  Kalabsbahy  Abu 
ìimbel,  Tali  Tmaì,  San  El  Hagar,  eie;  there  are  now 
piardians  oven  thougb  tourists  seldom  visit  many  of  J 
Ihese  places. 

7)  Wbere  it  ìs  possible  to  provide  doors  for  temples  or  ■* 
ìombs,  iron  doors  made  in  Cairo  bave  been  fixed  as  at  the 
lorthern  lombs  of  Beni  Hassan  at  Tali  Amarnah.  The 
outhern  temples  of  Beni  Hassan  aro  not  worth  protecUng 
ly  doors  as  there  is  noLhing  to  dcstroy,  They  are  suf- 
ìciently  protecled  by  the  Gafflrs  who  keep  the  keys  of  the 
lorlhern  tombs. 

8)  In  the  largcr  tempie  of  Abydos,  the  most  important  ; 
ist  of  kings  hitherto  found  cxists.  To  protect  this  list  | 
sentMr.  Barsanti  who  walled  in  the  approaches  tempo-  i 
arily.  I  also  appointed  a  special  watcliman  for  this  part  | 
f  tlio  tempio.  A  short  lime  afterwards  the  walls  were  * 
iranoved  and  iron  gales  from  Cairo  were  fìxed.    At  the 


sanie  lime  two  lai^c  gales  wcre  jicl  up  ni  Iho  exils  fromj 
Hip  lemple.     Also  Ahmed  effendi  escavatoli    Ihe    inno] 
chambera  hilberto  onlyparlially  eKcavated,thiis  finishind 
thc^work  commejiced  in  tho  provious  yi^ar. 
Tho  samp  offìcer  has  also  biiilt  a  wall  surroundìng  the  J 
^eecond  or  smallfr  lempk  of  Hamses  li,  ami  Mr.  BarsantiJ 
has  put  up  an  ìron  door  at  its  onlrauco.   Tbese  work^ 
«IL. E.  54.3(>0. 
9)  Clearaiicps  bavo  been  made  wiLli  a  vuiw  lo  Cacilitato^ 
Hiho  accoKS  lo  the  monumpiits  al  Suqqaral],  Beni  llasstin. 
Tali  Amarnah,  ata  eosl  of  L.l':.  30.170. 

i(l)  A  sum  of  L.E.  23.fi78  has  beeii  sppul  iii'cxlra  |ìit- 
rsounel  for superintcndencf. 

i\)  A  sum  of  L.  E.  tìl,8/iiJ  has  been  spelli  oa  Vortlajid  j 
kicemcnt  which  has  beon  carriod  lo  Luxor. 

Ì2)  Tbegrealerparlof  UieDocauvilleRailway  cousistind 
(ifwagons  andrails  svbicb  was  used  in  Uie  Iransport  oflha 
anliquilics  from  lìulaq  lo  tlizah  ha.s  been  earried  during 
Ihe  summer  lo  Luxor  toawail  tlie  eommenec'mcnt  of  thq 
Works.  Sirailarly  the  plant  used  at  Abydos  has  gone  t 
,  Luxor.  The  use  of  Ibis  light  KaHway  Plani  quick<?fis  Iho^ 
I  work.  Ali  was  ready  al  the  end  of  the  hot  wealher. 

1.3)  To  economise  on  the  expeiises  conneeted  wilh  thO  j 

rarriage  of  plant  and  materials  two  native  boats  werq"' 

^^.hought  for  L.K.  120  againstan  aUotmenlof  L.E.  200,540  , 

ih)  The  l'ollowing  lable  shows  the  expensos  incuria J 

I  up  to  Seplembér  before  the  cornine neemenl  of  the  workinpa 

[season  1890-18ÌH  : 

At  Abydos  ;  clearances,  erreclion  of  walls, 

oU; L.E.  5/i.  30O'J 


Carnati  fimcan! . . .  L.E.  Òli.  i 


hiiiuglil  foncnid. . 
►-At  Beni  Haswni.  Ssiqqarah,  tali  Ainavuu 
clearances  io  facìlilaLe  Ih  e  access  lo 

Iho  nromiments 

I  Purclmso  ()!"  cciikmiL 

Purchase  of  two  boats  aud  cosi  oftrans- 

port  of  materiais 

Iroii  gaLe.s 

Wooden  gale  al  Assouaii 

Establislimcnt 

,,  Suijdi'ios * 

Total... 


L.E.    .Vi. 

.WD 

»       35. 

.170 

»       1)1. 

S'iO 

»     300. 

3/iO 

».      77. 

705 

»         1. 

807 

»       23. 

638 

)i        ]1. 

983 

L.E.  ;i72. 

80.5 

15)  To  Ihcse  suius  wliit^b  havc  hot'ii  accomiled  l'or  up  to 
ile  end  of  Seplemhcr  il  is  necessari  lo  add  lliose  whioh 
■ave  aiready  bocii  allotted  to  the  \vork.s  al  present  goìng 
pi  a^  Luxor,  Mediaet  Habn  and  at  Bibàii  El  Mulùk  (tho  . 
tombs  of  the  kings)  whoie  gates  bave  been   flxed  otf  J 
feveral  of  tlie  Hoyal  Tombs. 


IG)  Il  is  ititotided  lo  oxpoiid  the  siiin  of  L.K.    2,000  . 
r  Uie  scason  1S90-!»1  in  llic  foUowing  luaiiner: 

['Clcarances  at  Abu  Siinbel ^.   L.E.         30  I 

»  Midenet  Habn »  ■       /|00  l 

»  Luxor • »  500  ! 

»  Der  El  Babari »  1  óO  | 

»  Tempie  uear  tlieSphinx  and 
on  the  plateau  of  the  Gizah 
Pyramids »         ; 


Carricd  foncard.. 
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lirouffiit  funvard I. .  E .  1 ,21 

Gates , .      »  300  " 

Garriage  of  materials,  eie »  150 J 

Sumdrios »  2701 


Total L.E.    2,000l 


The  sum  of  L.E.  2,000  is  noi  a  present  aclually  in 
l.haud,  bui  il  is  cerlain  that  at  Ihe  end  of  March  when  Ihe 
liamount  of  the   lourist's  contributioiis  will   be  known  , 
Mhere  will  be  an  excess  over  the  L.E.  2,000  whic-h  will  I 
tenahle  other  works  lo  be  canied  out. 
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YaaaHaooH 


NOTK'E  Sia  LES  PAPYRIS 


POSTÉRIEURS  A  L'ÈRE  CHRÉTIENNE 


MONSIEUR   LE   PrESIDENT   ET    MeSSIEURS, 

L'objet  des  observations  que  je  viens  souniettrc  à  votrc 
appréciation,  est  de  tacher  de  dómontrer  que  le  papyrus  est 
reste  en  usage  en  Egypte  pour  les  documents  officiels  et 
pour  la  correspondance  personnelle  jusquVi  une  epoque 
beaucoup  plus  recente  que  les  Orientaliates  et  niéme  les 
Egyptologues  n'ont  suppose jusqu Vi  ce  jour. 

Nous  savons  tous  parfaitement  bien,  que  c'est  sur  le 
papyrus  (jue  les  rituels,  les  essais  sur  diverses  sciences,  les 
contrats  etautres  documents  inportants,  furent  écritsparles 
anciens  E^yptiens  ;  et  dans  ce  terme  je  comprends  toutes  les 
dynasties  qui  ont  été  si  soigneusement  classées  et  divisées 
par  notre  savant  président,  en  Ancien-Empire,  Moyen- 
Empire,  Nouvel-Empire  et  la  période  de  la  domination  par 
lea  Grecs  et  par  les  Romains. 

Ces  documents  furentécritsen  caractèreshiéroglyphiques, 
hiératiques,  démotiques,  Grecs  et  Coptes.  Mais  nos  décou- 
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vertes  plus  récentes  nous  pcrmettent  (Kajouter  à  cette  liste 
desdocuments  écrits  sur  papyrus,ciiplusLeursautreslangues, 
dans  leurs  caractèrcs  rcspoctifs,  etdont  les  dates  constatent 
que  les  papyrus  était  encore  en  plein  usage  en  E^ypte  au 
moins  jusqu'au  commencement  du  neuvième  siècle  de  notre 
ère,  c'est-à-dire,  la  fin  du  deuxième  sièclede  Fere  de  rislam. 

En  premier  lieu,  quelques  documents  officiels  écrits  en 
caractères  Coufiques  sur  papyrus,  furent  dùcouverts  par 
notre  président  et  par  quelques  voyageurs.  Ces  trois  ou 
quatre  documents  ont  été  déchiffrés  et  traduits  par  les 
savants  orientalistes,  MM.  Silvestre  de  Sacy  et  Quatremère, 
qui  ont  constat^^  qu'ils  étaient  des  permis  de  séjour  cu  des 
permls  de  voyage,  i>ortant  des  dates  correspondante?  à  la 
fin  de  la  dynastie  des  Bcni-Umeyya . 

Il  y  en  a  un,  publiéà  Londres  par  la  Société  Paléogra- 
phique,  dont  le  déchiffrement  et  la  traduction  sont  dus  aux 
soins  de  M.  Silvestre  de  Sacv. 

h/ ù^  triv*  ^U'**^'i>^  ^^  ^^^^  ^)  fT^  ^^ 

^^\y\  A^^       ^  •ili  J>.^l  dUi  Jl  4l  J^>3  Mi  ^1  ^^\ 

La  traduction  donnée  dans  Tou vrage  publió  jiar  la  susdite 
Société  est  en  anglais  : 

«  In  the  nanie  of  God  the  Compassionate,  the  merciful. 
«  This  is  a  pormit  Irom  Hazim  the  Ireedman  of  Ali  Musa 


/ 
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«  and  Sliabib  son  of tho  two  agents  of  tho  Amir 

€  Abd-el-Malik-ibn-Yezid  over  the  districi  ofMenf,  to.. 

€  who  lias  a  grizzled  beard,  stout,  of  a  clear  com- 

€  piexion,  with  moles  on  bis  face,  an  inhabitant  of  Deir 
€  Abi  Hirmis  in  the  districi  of  Menf.  We  allow  bini  to  worlf 
€  with  bis  family  in  al-Fustàt,  and  we  grant  bim  loave  till 
€  the  end  of  the  niontb  of  Rabi-al-Akber  of  the  yoar  133. 
«  Wbosoever  of  the  oificials  of  the  Amir  (  may  Go<l  prosjxjr 
€  bim  )  meets  bini,  let  bim  not  trcat  bim  till  the  expiration 
€  oi  tbisperiod,  otberwise  than  well.  Writton  by  Ibrabim 
€  in  the  month  of  Rabi-al-Awal  of  the  year  133.  » 

Un  autre  est  publié  dans  le  Cours  (VArnì^e  par  M. 
Bresnier. 

jjji  0:  iilW^.^  Vii  J-lc  j^  irySr  ù^  -^'^  1-^ 

CJ^'j       i5^^  llj\  J»l  f ^'  Jt/>l  iitìU  Lit-*^  i^Uv^  Jc 

^^  e  Se 

•^  Óy  o*  uri*/  ii'  Jj^  J-^l  ù^  i«L^  ^j\  fù\  ùf^\ 
U^^l^  l^^lin^y  l'»-^^  (J  JUsuJI  Jl  ISlkL  l^^  vIiJ|;l  <J' 

^1^1  4ff  j^    VI  J>.VlcDi  Jl  l*^)  C^jUi  ^  ^1  4^1 

<  Au  nom  de  Dieu  le  clénient,  le  mistTiconlieux. 

€  Ce  permis  de  la  part  deJabir,  fils  d'Obt^d,  Agent  de 
«  TEmir  Abdel  melik  ibn  Yezid,dans  la  Province  de  Menf 
«  est  accordò  à  Samafalbenk,  imberbe,  de  teint  brunàtre, 
«  nez  aquilin,  sourcils  longs  et  fins  avec  la  tète  rasce;  et 
«  à  Aloug,  imberbe,  de  teint  brunàtre,  sourcils  longs  et 
«  flns,  avec  la  téte  rasée,  des  babitants  de  Deir  abi  Hirmis 
€  dans  la  province  de  Menf.  Jc  leur  accorde  la  permission 
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«  de  se  rcndre  à  la  haute  Egypte  avec  leurs  familles,  eurs 
€  meublcs  ot  leurs  domestiques  jusqu'à  la  fin  du  mois  de 
«  Chawal  de  l'an  133.  Que  ceux  donc  des  agents  de  l'Einir 
€  (que  Dieu  lui  soit  propice)  qui  les  rencontrent,  ne  leg 
€  traiteut  qu'avec  considera tion  jusqu'à  la  fin  de  ce  terme. 
€  Ecrit  par  Ibrahim  au  commencemeut  du  mois  de  Cha- 
€  waldel'an  133  ». 

Pendant  l'été  de  l'année  1877,  une  importante; trouvaill e 
a  eu  lieu  dans  le  Fayoum ,  savoir  :  une  quantité  de  papyrus 
^'crits  en  arabe,  en  grec  et  cn  copte,  et  de  plus  dans  un 
caractère  que  l'on  n'avait  encore  jamais  rencontré  sur  cette 
matièro,  savoir  :  le  Pehlevi ,  qui,  je  n'ai  guère  besoin  de 
vous  le  rappeler,  estranciennc  c'criture  persane.  La  plus 
grande  i)artie  de  ce  lot  fut  acquise  par  M.  Travers,  Consul 
d'AUemagneau  Cairo,  qui  Ta  transmiso  à  Berlin.  Quelques 
feuilles  cn  arabe,et  desfragmentsdans  d'autreslanguesm'ont 
étócédés.  Deuxd'enlre  eux  étaiont  exposés  dans  la  Galerie 
Egyptionne  del'Exposition  Universt»lle  do  l'an  1878,  a  Paris. 
Deces  douxfouillos  uneestoncaractèrosarabostrèscursifs,et 
absòlumoiit  sans  i>oints  (liacrltiques,  quo  jc  n'ai  pas  oncorc 
ontièronient  dtK^liiffivs.  L'antro  est  on  caractères  coufiquos, 
mais  toujours  plus  cursifs  quo  coux  quo  nous  roncontrons 
dansloslivros  ot  sur  los  monnaios.  Quoiquo  l'absonco  des 
points  diacritiquos  laissodans  Tincortitudo  la  significa  tion 
do  cortains  mots,  jo  crois  y  liro  : 


y 


^ 


(  Quo  Dieu  Casse  que  sa  récompenso  soit  en  Paradis  ) 

etpour  cela ce  que  nous  dési- 

rons (Que  Dieu  te  soit  propice  ) 

Il  m'a  annoncé  que  tu as  rt>gu  du  Prince  (Que  Dieu  confirme 
sa  victoire  )  une  lettre  pour  faire  sortir  mes  bestiaux  de  la 
maison  dans  le  village  de  Mattar  Taris,  tandis  que  notre 
(  gouverneur  ?  ) nous  l'a  donnòe  cornine  logement  depuis  des 

années,  et  mes  servi teurs  enont  dispute  lapossession 

Mais  Khalid  (  que  Dieu  te  soit  propice  )  m'a  dit  que 

le  propriétaire  de  la  maison  Tavait  honoré  en  lui  montrant 
la  lettre  du  Prince  (que  Dieu  lui  soit  propice  ) ,  à  vous ,  et  que 
de  plus  Khalid  m'a  dit  ce  que  le  Prince  (  que  Dieu  lui  soit 
propice  )' vous  y  a  écrit.  Si  donc  il  en  estcomme  Fon  m'a 
raconté,jugeentreeux,  et  obtiens pour  lui  la  justice,  et 
écrisàl'autoritéenlui  demandant  une  maison  dans  le  vil- 
lage. Que  Dieu  prolonge  ton  existence  en  bonne  sante  et  en 
bien-étre.  Lis  de  moi  à  toila  salutation,et  agréemes  recom- 
mandations  en  faveur  de  Khalid  mon  affranchi.  Je  demande 
à  Dieu  pour  toi  et  pour  nous  une  bonne  vie  et  un  heureux 
avenirdansl'autre  monde. 

Le  village  dont  il  est  fai t  nieution  dans  cetécrit,  Mattar 
Taris,  est  indiqué  sur  la  carte  du  Fayoum'par  S.  E.  Linant 
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Pacha  à  peu  de  distancc  au  noni  d'al-'Adwa.  Il  est  fàcheux 
que  les  premières  lignes  de  cet  intéressant  document  nous 
fassent  défaut,  parceque,  n'ayant  ni  le  nomde  l'écrivain,  ni 
celili  du  Prince,  nous  ne  pouvons  en  préciser  la  date: 
mais,  d'après  la  forme  des  caractères,  je  l'attribue  toiijours 
au  commencement  du  deuxième  siècle  de  Thégire,  cu  au 
moins  avant  la  fin  de  la  dynastie  des  Beni  Umeyya. 

Depuis  ladi»couvertedccette  première  trouvaille,  plusieiirs 
autres  lots  ont  6té  apportés  du  Fayoum,  et  ont  tti  aclietrs 
par  M.  le  professeur  H.  Brugsch-Bey,  par  M.  Travers  pour 
le  Musóe  de  Berlin,  et  par  moi-mème  pour  ma  coUeclion  par- 
ticulière.  MM.  Brugsch  et  Travers  ont  eu  la  complaisance 
de  m'ac<!order  la  permission  d'examiner  et  d'étudier  toutes 
leurs  acquisitions  de  ce  genre. 

Dans  mes  propres  achats  je  m'étaisd'abord  bornù  presque 
exclusivement  aux  écrits  arabes  et  coufiques  ;  mais  Ics 
derniers  lots  que  j 'ai  acquiscontiennentaussi  des  fragmcnts 
en  caractères  pehlevis,  grecs,  byzantins,  h^breux  et  sama- 
ritains,  ainsi  que  le  fragmentd'un  dessinqui  représcnte  une 
espòce  de  dragon  vert  percépar  la  lance d-unliommeportant 
sur  sa  lete  un  cas(|ue  et  ayant  au  bras  un  bouclier  rouge, 
dessinquej'altribueaux  Byzantins,  et  quolques  feuillesdans 
un  caractère  que  j(*  ne  connais  pas,  mais  qui  parait  avoir 
une  certaine  ressemblance  avec  les  Oghanis  et  avec  les 
Mushaggar. 

Panni  les  (locumtMìls  en  Arabe  sur  papyrus  acquispar 
Brugsch  Bey,  il  s'en  trouve  un,  provenant  du  Ministre  des 
Financos  (Mi  Egypte  du  Klialife  'Ab])as.side  el  Mahdy. 

Malheuri'usenient  il  ne  nous  en  reste  (|ue  Tentéte;  mais 
cela  noussuifit  pour  fixer  la  date  enln»  Fan  158  et  1()9  do 
i'héi^ire. 
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«  Au  noni  <1(»  Dieiiclémont  oi  mistTicordieux.  Coci  est  un 

«  orrlre  de  Mousa,  filsdo  iigent  d'ai  Mahdy,  Com- 

«  man<leur  deseroyants  (que  son  existcnce  soit  prolongéo) 
«  pour  les  impóts  et  pour  tous  les > 

Un  aiitre  est  mieux  conservò  :  mais  à  cause  de  l'abstMico 
entière  des  poinls  diacritiques,  il  est  impossiblo  des'iLssurer 
exactenient  de  la  signification  de  certains  mots  ;  mais  je  le 
déchiffre  approxiniativement  comme  suit  : 

« 

4C  Au  nom  de  Dieu  clément  et  misóricordieux,  à  Klialid 
«  fils  de  Yezid,  de  la  paride  Sawàdeh,  fils  d'el  Harith,  que 
«  le  salut  soit  à  toi. 

«  A  toi  je  glorifie  Dieu,  oulre  lequel,  il  n'y  a  pas  de 
«  Dieu.  Et  après,  que  Dieu  te  donne  la  santo.  Je  suis  allò 
«  au  village,  et  là  j'ai  trouvó  que  cinq  Nìibathwns  habitant 
4c  de  Damousa,  des  négociants  y  (Haient  arrivòs  :  et  ils  ont 
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4C  diassó  CCS  cinq  Nabathéens.  Mais  les  négociants  dont  vous 
4C  m'avi»z  écrit,  par  Dieu  ils  ne  sont  pas  des  négociants, 
«  sinon  des  ni'gociànts  d'el  Fostàt  dans  la  misere.  Regarde 
€  donc  bien  dans  les  écrits  chcz  toi,  car  il  me  serait  pénible 
4c  de  tV»crire  ce  qui  n'est  pas  conforme  à  la  vérité.  Que  le 
4c  salut  et  la  miséricorde  de  Dieu  soient  sur  toi. 

Une  autre  lettre  sur  papyrus,  dont  nous  ne  possédonsquc 
les  dernièros  lignes,  porte  la  date  de  la  cinquième  nuit  dii 
mois  de  Gamad  el  Akher  de  l'an  196. 

Ces  lettres  en  Arabe  étaient  plitHJs  et  repliées  en  plusieurs 
replis  de  deux  ou  trois  cenlimètres  de  large,  et  pois  liées 
avec  une  bande  de  papyrus,  surle  noeud  de  laquelle  on  avait 
attaclié  un  petit  morceau  d'une  matière  impressionable 
comme  la  ciré,  sur  lequel  on  faisait  Tempreinte  du  cachet. 
Le  fragment  d'une  lettre  ainsi  pliée  lièo  etcachetée  est  dans 
ma  coUection  ;  et  le  sceau  porte  le  nomd'Aly  flls  de  Hussein 
Ot-.«iJ.I  Ij^  jft  en  caractères  coufiques  très  nettement 
gravés.  Un  autre  cachet  attaché  au  fragment  d'une  lettre 
en  caractères  grecs|K)rte  une  figure  humaine.  Un  autre  en 
caractères  coufiques,  iHant  incomplet,  n'est  pasdiHrhiffrable, 
J'en  ai  en  outrc  Irouvé  plusieurs  potits,  pas  plus  grands 
quo  des  graiiios  de  lentillos,  sur  lesquols  on  peut  lire  une 
ou  deux  lettres  grecr|ues. 

Après  la  première  d(!»couverte  de  papyrus  en  i)ehlovi 
dans  le  Fayoum ,  j'eu  ai  donne  avis  au  rédacteur  d'une  revue 
scientifiquo  à  Londros.  Ma  lettre  a  iHé  publiée,  et  peu  de 
temps  après,  j'ai  vu  dans  la  revue  archt'n^Iogique  de  Paris 
du  mois  d'aoùt  1878 ,  un  article  par  M.  Clermont  de 
Ganneau  sur  rorigine  porsiine  dos  nionuments  araméens 
d'Egypte.  A  la  fin  de  cet  article  le  savant  auleurajoute 
lo  post-scriptum  suivant  : 
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-  «  Au  moment  où  je  relis  ces  lignos,  j'enregistrc  une 
€  nouvelle  qui  me  fait  ospéror  que  la  scionce  va  probable- 
€  ment  s'enrichir  d'un  groupe  de  nouveaux  papyrus  ara- 
€  méens. 

€  Je  viensdevoirdans  undesderniers numéros  de  VAca- 
€  démte^unG  lettre  deM.  E.  T.  Rogers,  où  il  est  question 
€  d'une  trou  valile  de  papyrus  faite  pendant  l'hiver  de  1877 
€  a«  Fayoum.  Ces  papyrus,  d'une  conserva tioninégale, 
«  étaient  écrits  en  arabe,  en  copte  et  en  groc. 

€  Quelques-uns  portaient  des  caractères  qu'on  n'a jamais 
€  rencontrés  jusqu'à  ce  jour  sur  papyrus,  et  quo  M.  Rogers 
€  croit  étrc  du  pehlevi.  Ce  lot  important  a  été  acquis  par 
«  M.  C.  Travers,  Consul  d' AUemagne  au  Cairo,  qui  a  cMé  a 
€  M.  Rogers  quelques-uns  des  papyrus  arabes.  Deux  de  ces 
€  demiers  sout  exposés  au  Trocadéro. 

€  Ces  papyrus  où  l'on  a  cru  voir  lo  pehlevi  seraient-ils 
€  des  papyrus  araméens?  L'on  sait  que  l'ùcriture  pehlevie 
€  est  un  derive  moderne  de  l'écriture  arami?enne ,  nous 
€  pouvons  méme  ajouter  hardiment  aujourd'hui  de  l'écri- 
«  ture  araméenne  telle  qu'ello  s'offre  sur  nos  papyrus 
€  araméo-perses.  —  Un  oeil  non  exercé  peut  facilement 
€  s'ytromper  etprendrelafiUepour  la  mère.  » 

Mon  attenlion  a  ùtó  aussi  attirée  sur  un  articlepar  M.  le 
professeur  Sachau,  publié  dans  le  Zeitschrifl  fur  Aegyjh- 
lische  Sprache  du  mois  de  février  1879,  dans  lequel  le 
savant  auteur  en  parlant  de  ces  papyrus,  dit  que  c'est  un 
problèmc  encore  d'expliquer  comment  des  documents  en 
Pehlevi  ont  pu  se  trouver  dans  le  Fayoum. 

Il  me  parait  utile  de  rappeler  ici  un  fait  historique  que 
ces  professeurs  paraissent  avoir  oublié,  et  qui  est  la  clef 
certaine  du  soinlisant  problènie. 

Vers  le  milieu  du  sixiènie  siècle  de  notre  ère,  rEjrypte, 
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ainsi  que  la  Syrie,  furent  envaliies  et  onlevées  aux  By- 
zantins  par  Chosroes  Anoushirvan,  et  elles  sont  restécs 
dans  le  pouvoir  et  sous  la  domination  de  l'Empire  Sassanìen 
pendant  Ics  règnes  de  ses  successeurs  Hormuzd  et  Chosroes 
Parvis,  jus(ju'au  coniniencement  du  septième  siècle. 

Notre  richo  bibliothàiue  n'étant  pas  cncoro  installée,  je 
n'ai  pu  avoir  reconrs  aiix  livros  de  référence  qui  m'au- 
raient  aidé  pour  préciser  la  date  de  l'annexion.  Mais  j'ai 
cherché  dans  les  livres  d'iiistoiro  arabes,  et  j'y  ai  trouvé 
des  donncH?»  suffisamment  dólaillées  pour  soutenir  la  vérité 
du  fait  historique. 

Ibn  Khaldoun,  dans  le  dcuxième  volume  de  son  histoire, 
iwge  177,  dit  :  €  Alors  Anoushirvan  s'ost  iHìudu  au  pays 
4c  de  Roum,  où  il  a  conquis  Alop,  Chypre,  Hims,  Antioche, 
€  la  ville  d'Heraclius  et  puis  Alexandrie,  et  il  s'est  fait 
«  payer  un  tribut  par  les  Rois  coptes.  » 

Dans  Touvrage  Intituló  Mouroìfj'CZ'Zaliah^  par  al-Mas- 
aoudy  j'ai  trouvé  le  passagc  suivant  :  «  Quand  Abarviz 
«  (Chosroes  Parvis)  a  succc'déii  son  pere,  il  y  avait  déjà  la 
«  guerre  entro  hii  et  Boliranijour,  Abarviz  a  t'crit  au  roi  do 
«  Roum,  Mourikos  (Maurice Tibòro),  luidcmandantsonap- 
«  pui  contro  sos  ennomis,  sVngagoant  à  lui  payer  tous  los 
<(  irais  do  roxpcMlilion,  à  bien  soignorsos  troupes  et  on 
«  outrc  à  envoyer  une  compensation  (leprixdu  siuig)  pour 
«  tous  ceux  do  SOS  soldatsqui  toniboraiont  dans  la  lutto.  Le 
«  roi  do  Roum  a  fait  dos  stipulations  parmi  losquollos  ótait 
«  la  condition  qu'Abarviz  biirondrait  hi  Syrio  et  l'Egypte 
«  qui  avaiontótóonlovitnspar  Anousliirvan.  Toutesces  con- 
«  ditions  iuront  accoptt^es.  » 

L(^s  autouiN  arabos  no  nous  donnont  p.is  la  daio  precelso 
do  la  conijuèlo  non  ])lus  (juo  Ci'lh^  do  Tóvacuaf  ion;  mais  il  nif» 
parait.  d'aj^ròs  localcuhjuojo  vais  oxposor,  qu(»  l'occupation 
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de  l'Egypte  par  les  Persans  a  dù   duror  environ  quaranta 
ans. 

Justinien  I*"»-  a  K»gné  de  l'an  527  jusqu'à  Pan  565;  Chosroea 
Ànoushirvan  de  531  jusqu'à  579.  Bouillet,  dansson  dic- 
tionuaire  d'histoire  et  de  g^Kjgraphie  dit  :  «  Chosroes  1^^^  r(j. 
€  para  lea  maux  caust»s  a  son  pays  par  la  guerre  que  son 
€  pere  avait  entreprise  contre  les  Romains,  et  fit  en  533 
€  avec  TEmpereur  Justinien  un  traité  avantageux,  qu'il 
€  ne  tarda  pas  cependant  à  rompre  lui-méme  ;  ravagea 
€  pendant  dix  ans  la  Syrie ,  la  Mt»sopotamic  et  la  Cappa- 
€  doce  ;  fon^a  ,  après  une  longue  guerre ,  Justinien  u  signer 
€  en563un  traité  honteux,  parlequel  il  abandonnait  aux 
€  Persans  plusieurs  provinces,  et  consentait  a  leur  payer 
€  pendant  cinquan te  ans  un  tribut  de  30,000  pièc<3s  d'or.  > 

Chosroes  Parvis  a  rógne  de  l'an  590  jusqu'à  628  ;  et 
comme  Maurice  Tibèro  n'a  régno  que  do  582  jusqu'à  602  , 
la  restitution  de  l'Egypte  aux  bj-zantins  adù  avoir  lieu  pas 
plus  tard  que  cette  dernière  date.  Et  ainsi  nous  constatons 
que  l'Egypte  était  une  province  persane  pendant  quarante 
ans,  savoirdc  562  jusqu'en 602 de  J.  C. 

Ensuite,  sous  le  règne  d'Héraclius,  l'Egypte  fut  pendant 
dix  années  soumise  à  la  domination  des  Persans.  Ces  der- 
niers,  afTaiblis  dana  leur  propre  pays  par  le  soulèvement 
des  Arabes,  ne  'purent  offrir  une  assez  forte  assistanco  à 
Tarméede  l'Empereur  byzantin,  qui  les  chassa  d'abord  de 
la  Syrie,  et  ensuite  reconquit  l'Egypte  (voir  l'histoire  do 
l'J^ypte  par  Sharpe,  qui  cite  les  annales  des  Eutychéens). 

Que  le  pehlevi  fùt  la  langue  des  Sassaniens  c'est  un  fait 
si  bien  connu  qu'il  n'est  nuUement  nécessaire  de  citer  leurs 
monnaies  ni  les  autres  monuments  de  leur  épocjue  ;  et 
il  est  raisonnable  de  croire  (jue  leurs  émissaires  et  leurs 
officiers  en  Bgypte  se  seront  servis  de  leur  propre  langue 
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et  de  leur  propre  écritiire  dans  leur  correspondanceofficiello 
et  particulière ,  au  lieu  des  langues  dos  j)euplos  qu'ils  ve- 
naient  de  subjuguer.  Noiis  croyons  donc  qiie  les  papyrus 
pehlevis  trouvés  dans  le  Faj'oum  furent  ^»cri ts  pendant  la 
domination  des  persans  on  Egypte,  entre  Pan  562  et  Pan 
602  ;  et  pendant  les  dix  années  du  règne  d'Hóraclius  qui  dura 
de  Fan  610  à  641 ,  seulos  ùpoqucsdans  l'histoirede  TEgypte 
où  ils  ont  pii  étre  écrits. 

La  restitiition  finale  et  definitivo  de  l'Egypte  aux  Byzaii- 
tins  par  les  Persans  a  donc  eu  lieu  dans  les  premières  années 
de  l'hégire  et  environ  vingt  ans  avant  l'invasion  et  la 
conquète  du  pays  par  Tarniée  musulmane  sous  le  general 
Amrou-ebn-al-'Aas. 

Le  chef-lieu  de  la  province  do  Fayoum  s'appello  Medinet- 
el-Fayoum,  ou  tout  simplement  Fayoum.  Au  nord  de  coite 
villo,  on  voit  une  stTie  considórablo  de  collinesde  débrisque 
les  ógyptologues  appelient  Arsinoé  ou  Crocodilopolis  ;  mais 
les  indigènes  lour  donnent  Io  nom  do  Medinot  Faris  ou  Ki- 
nian  Faris  ;  la  villo  ou  los  collinos  do  Faris.  Dans  cos  collines 
los  paysans  font  des  fouillos  pour  on  rotiror  les  ancionnos 
briquos  et  dos  ongniis  pour  loiirs  clianips  ;  et  tout  on  fouil- 
lant,  iis  y  trouvont  dos  anticiuitós  do  diflorontos  óixxiues. 

DansThiver  de  Tan  1877  j'ai  visitò  lo  Faj'ouni,  et  en 
passant  tout  pròs  do  cos  collines,  accompagno  d'un  halntant 
intolligont ,  j'ai  dinnandu  à  mon  compagiion  s'il  savait  qui 
rtait  co  Faris  doni  lo  nom  est  portò  par  cos  ruinos.  Il  m'a 
rùpondu  quo  solon  la  tradii ion  ([uo  son  péro  lui  avait  rac- 
contóo,  co  Faris  ólait  un  guorrier  ronommódans  une  epoque 
tròs  roculóo  ;  qu'il  ótait  vonu  do  Tótrangor  pour  s'établir 
dans  cotto  villo  ;  qu'il  avait  oulovó  otoniportó  avoc  lui  la 
tìllo  d'un  corlain  Boliram,  vi  quo  co  dornior ,  pour  st» 
vongor,  s'ost  sorvi  do  la  matiio  pour  drlruiro  la  villo  , 
qu(»  dopuis  sa  ruin(*  porsonnc*  n'a  oucoro  pu  roconslruirc. 
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Jc  regardais  cette  tradition  comme  une  simple  fable ,  et 
les  actes  de  bravoure  de  ce  guerrier,  aussi  mythiques  que 
le  héros  lui-mème.  Mais  depuis  que  j'ai  ótudié  un  peu  la 
question  ,  je  suis  porte  à  croire  que  cette  tradition  a  son 
germe  de  vérité  dans  l'occupation  du  pays  par  les  Persans. 
Le  célèbre  Paris ,  (mot  qui  on  arabe  veut  dire  guerrier  ou 
cavalier,  et  avec  une  petite  modifìcation  il  veut  dire  persan) 
ce  célèbre  Paris  ,  i)cut  bien  ètre  ou  Chosroes  Parvis  ou  son 
représentant,  dont  Tennemi,  le  révolté  Behramjour  de  l'iiis- 
toire,  est  sùrement  reconnaissable  dans  le  Behram  de  la 
tradition  locale. 

Tout  récemment  on  m'a  apporté  encore  un  lot  de  frag- 
ment  de  papyrus  parmi  lesc^uels  les  morceaux  les  plus  in- 
téressants  sont:  Pun  document  en  hébreu,  queje  crois 
ètre  le  fragment  d'un  con t rat  de  niariage  ;  2*"  Une  stTie  de 
petits  documents  en  grec,  qui  ressemblent  ])eaucoup  les 
uns  aux  autres  et  tous  signés  du  mènie  monogramme  ,  et 
IJo  quelques  lettres  particulières  en  aralje  quo  je  n'ai  pas 
encore  entièrement  déchiffrées. 

Nous  savons  que  Ics  ancions,  à  causo  pout-etre  de  la  cherté 
du  parchemin,  s'en  servaient  souvent  une  seconde  fois  après 
avoir  effact',  autantque  cela  lour  était  possible,  la  première 
écriture,  et  que  ces  manuscrits  s'appellent  des  palimp- 
sestes;  il  en  existe  dans  les  bibliotlièques  de  l'Europe 
qui  sont  très  précieux,  sur  lesquels  les  savants  ont  pu 
déchiffrer  l'écriture  la  plus  ancienne,  pale  etpresc^ue  effacée , 
sans  faire  casde  l'écriture  rclativement  moderne  qui  n'avait 
guère  d'importance. 

J'ai  fait  un  examen  très  minutieux  de  la  plupart  de  ces 
papyrus  pour  y  chercher  des  palimpsestos ,  c'est-à-dire  pour 
savoir  si  les  Arabes  et  les  Grecs  des  VII"^  Vili'"*  etlK"*^  siè- 
cies  se  servaient  d'aucienues  feuilles  de  papyrus  après  avoir 


—  14  — 

effacé  les  ^"crits  de  leurs  prédécesseurs.  Mais  jo  n'on  ai  trouTé 
aucuno  trace,  et  je  crois  qu'il  faut  admettrc  qu'il  existait 
encore  on  Egypte,  au  moins  jusqu^au  ncuvième  siede  de 
notre  ère,  un  sy stèrne  de  fabriquer  les  feuilles  de  papjrns 
pour  Tiisage  ordinaire. 

J'ai  trouvépourtantplusieurs  fragments  de  papyrussur 
le.S4|uels  on  volt  di^s  inscriptions  en  deux  langucs,  en  grec 
et  en  aralx»,  ou  en  coufique  et  en  copte ,  mais  le  dernier 
écrivain  ne  s'est  pas  occupé  de  la  tache  d'effacer  Tancien 
écrit. 

Le  niustH}  d'antiquitésà  Boulaq  possedè  trois  papyrus  de 
ce  penre,  et  notre  président  nous  a  chargés,  M.  Kabiset  mei, 
(hi  soin  de  les  examiner  et  de  vousen  faire  un  rapport. 

Nous  constatons  que  les  quelques  mots  arabes  en  carac- 
tèn^s  coufiques  sont  les  en  tétes  de  documents  officiels  qui 
n'ont  pasété  achevés,  et  que  l't^crivain  copte  s'est  serri  de 
ces  feuilles  abandonnées  pour  y  écrirc  son  acte  notarle 
ou  autre. 

Lepapyrusn"  14  i)ortoen  gros  caractères  coufiques  ces 
niots  on  trois  liirues  incomplòtes: 

Do  la  part  du  C/^ 

Coniniandeur  dos  crovanls  uj^JllA*! 

(Vnt  soixanto  "^fUjOtX-» 


L'écrivain  copto  a  commoncé  son  long  i»crit  au  niveau 
do  cos  mots  aral>os  ot  il  a  introduit  sos  mots  entro  los  lettre» 
oouficiuosdontii  a  siiutótjà  et  la  los  tòtosot  los  queues  jwur 
oomplétor  SOS  mots  et  sos  phrasos. 

Le  papyrusn'^  4  a  cinq  lignos  incomplòtes  on  caractères 
coutiques  »  savoir  : 
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Au  noni  de  Dieii  *tiì^ 

Dis,  Dieu  est  unique  a*l«ólly  Jà 

Abdallah  U^SiIj^c 

Par  onlre  de  *j^!L*1> 

Dans  raunt'C  ^:^k3 

Ce  papyrus  a  dù  ètrc  au  moins  doux  fois  plus  largo ,  pour 
que  les  lignos  soiont  complètes.  Lcs  niots  do  la  proniière  ligne 

ótaiont  proLablomont  suivis  dos  mots  ^J^J^J^ 

Le  complómont  de  la  socoudo  ligne  a  pu  so  coniposor  do  plus 
ouraoinsdc  mots,  6tant  lo  commonconiont  d'un  vorsot  du 
Koràn.  La  quatrième  ligne  do  vai  t  nous  donner  le  noni  du 
Khalife,  et  la  cinquièmo,  la  dato;  maiscos  renseignemonts 
manquont. 

Le  papyrus  n"  13  n'aquedoux  mots  o\\  caractèros  coufi- 
ques,  en  deux  lignes  séparéosot  incomplètos.  En  supplóant 
Icspoints  diacritiques  qui  manquont,  je  lis  les  deux  mots 

J,jr^    —  Ecrii,  et     *****    —  année. 


VOYAGE   D'UN    ÉGYPTIEN 

EN    SYRIE,   EN   PHÉNICIE,   EN   PALESTINE,  ETC, 

AU   XlVe   SIÈCLE  AVANT   NOTRE   ÈRE.* 


I. 

Farmi  les  nombreux  papyrus  hiératiques  que  possedè  le  Musée  Britannique  à 
LondreSj  il  en  est  un  qui,  par  ses  indications  géographiques ,  a  attiré  depuis 
longtemps  l'attention  et  la  curiosité  du  monde  savant.  C'est  le  papyrus  appelé, 
d'après  le  nom  de  son  ancien  propriétaire,  Anastasi  n*'  i .  La  mention  dans  ce 
document,  qui  remonte  au  xiv»  siede  av.  J.-C.,  d'un  grand  nombre  de  villes  et 
de  lieux  situés  en  Asie ,  a  été  Poccasion  de  recherches  de  la  part  de  plusieurs 
savants  fran9ais  et  étrangers.  M.  Hincks^  dont  nous  regrettons  tant  la  mort 
prématurée^  établit  le  premier,  par  des  comparaisons  philologiques  entre  les 
noms  égy  ptiens  et  leurs  correspondants  sémitiques,  son  alphabet  sémitico-égyptien 
avec  une  justesse  de  vues  dont  la  valeur  est  confirmée  aujourd'hui  par  la  science. 
M.  de  Rougé,  avec  cette  critique  judicieuse  que  nous  lui  connaissons  tous,  a  soumis 
les  passages  les  plus  importants  de  ce  papyrus  à  un  nouvel  examen.  L'auteur  du 
présent  article  a  été,  lui  aussi,  amene  à  faire  du  document  en  question  une  étude 
àpprofondie ,  et  il  a  fait  servir  à  ses  recherches  géographiques  le  résultat  de  ces 
études.  C'est  après  les  publications  des^  savants  que  nous  venons  de  nommer 
et  d'autres  dont  nous  avons  passe  les  noms  sous  silence ,  que  M.  Chabas  vient 
de  publier  son  important  travail  qui  comprend  un  examen  philologique  et  gèo- 
graphique  des  page^  18  à  28  de  ce  papyrus. 

Le  savant  auteur  a  parfaitement  raison  de  dire  que  c'est  seulement  par  l'ana- 
lyse  et  Pinterprétation  complète  de  la  partie  intéressante  du  papyrus  en  question, 
qu'on  parviendra  à  bien  comprendre  les  rìches  notions  géographiques  que  four- 
nit  ce  document  antérieur  de  plus  d'un  siede  à  la  guerre  de  Troie.  Mais  en 
lisant  la  traduction  suivie  qui  termine  l'analyse  du  Voyage  d'un  Égyptien 
(pag.  311-317),  nous  n'avons  tfouvé  de  changements  notables,  ni  dans  les 
vues  ni  dans  les  faits,  aux  résultatis  acquis  jusqu'à  présent  par  la  science  sur  les 
notions  géographiques  contenues  dans  ce  papyrus.  Nous  auronsméme  à  démon- 
trer  que  M.  Chabas  a  méconnu  entìèrement  l'arrangement  du  texte  et  la  vraìe 
intention  de  soti  asteur.  En  réalité,  ce  que  les  études  égyptiennes  doivent  une 
fois  de  plus  à  M.  Chabas  et  à  son  savant  coUaborateur  anglais,  c'est,  il  nous 

I.  Chalon-sur-Saòne  et  Paris,  Maisonneuve  et  C",  1866.  Gr.  in-4',  420  pages.  — 
Prix  :  70  fr. 
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semble ,  d'avoir  enrichi  la  philologie  égyptienne  par  une  analyse  et  par  une  in- 
terprétation  excellentes  de  plusieurs  groupes  hiéroglyphiques,  mal  connusoo 
méme  inconnus  jusqu'à  la  présente  publication;  et  c'est  à  ce  titre  que  nous  noos 
empressons  de  saluer  cette  oeuvre  comme  un  progrès  dans  l'égyptologie. 

Les  expositions  philologiques  qui  forment  une  sorte  d'introduction  à  Touvrage, 
et  qui  s'étendent  jusqu'à  la  transcription  des  textes  hiéroglyphiques  en  lettres 
coptes,  ont  en  general  pour  objet  des  détails  dont  Timportance  est  ìncontestable 
pour  la  science,  mais  qui  n'influent  nuUement  sur  la  marche  des  études  et  sur 
les  progrès  dont  l'égyptologie  a  droit  de  se  glorifier.  Que  M.  Cb.  se  refiiseà 
reconnaltre  les  différences  phonétiques  qui  existent  entre  plusieurs  lettres  de 
l'alphabet  antique ,  qu'il  persiste  dans  son  système  de  transcription  en  lettres 
coptes,  etc,  ce  sont  là  des  controverses  qui  n'arrétent  nullement  la  marche  de 
la  science,  mais  qui  sont  bonnes  à  étudier  comme  éléments  d'introduction  à  l'étude 
de  la  langue  et  de  Pécriture  des  anciens  Égyptiens.  Quant  à  moi  personneile- 
ment,  et  je  vois  avec  plaìsir  que  cette  opinion  est  partagée  par  M.  de  Rougé 
et  d'autres  savants,  j'avoue  franchement  que  les  vues  de  M.  Ch.  me  paraissent 
peu  fondées  et  plus  propres  à  embrouiller  qu'à  éclaircir  les  points  en  litige. 

Après  avoir  présente  quelques  bonnes  remarques  sur  la  date  du  papyrus, 
ainsi  qu'un  sommaire  très-instructif  de  l'ensemble  du  document,  M.  Ch.  procède, 
à  partir  de  la  page  73,  à  la  traduction  analytique  du  voyage.  Avant  de  Vj 
suivre  je  crois  devoir  m'arréter  à  quelques  passages  des  parties  précédentes , 
pour  présenter  quelques  objections  de  nature  philologique ,  car  comme  noos 
l'avons  dit,  c'est  uniquement  à  ce  poìnt  de  vue  que  nous  apprécions  l'ouvrage. 

Dans  le  passage,  p.  35,  que  M.  Ch.  rend  par  :  «  Tes  phrases  sont  brouil- 
»  lées,  cela  est  pour  intriguer,  »  le  mot  égyptien  s^ebennu  •  (brouillées)  ne  répond 
pas  du  tout  au  copte  ojfiHp,  ^y^l^Hp,  socius,  proximuSy  particeps.  Nilesens 
ni  la  forme  du  mot  copte  cité  se  prètent  à  ridentification  proposée  par  M.  Cha- 
bas.  S^ebennu  (en  démotique  s^eben,  cf.  Rhind-pap.)  se  présente  plutòt  en  copte 
sous  la  forme  bien  plus  proche  ajtUIt&,  conjunctio,  consensus,  unire,  conjun- 
gerCy  tradere,  insidiariy  negligere,  C'est  le  sens  du  verbe  negligere  qui  convient 
au  passage  en  question. 

Le  mot  nefa,  nefau  que  M.  Chabas  traduit  par  «  intriguer  »  et  dont  il  précise 
le  sens  (p.  36)  comme  exprimant  l'idée  de  «  désordre,  complication ,  irrégula- 
»  rité,  perplexité,  »  en  le  comparant  au  mot  copte  hecit^  flectere,  s'est  conserve 
très-clairement  dans  le  copte  no6.E,  K06.5,  errare y  peccatum,  culpa. 

Le  texte  d'un  monument  d'Abydos,  dont  je  dois  la  communication  à  M.  Ma- 

1 .  L'auteur  du  présent  travail  a  adopté  pour  la  notation  de  Vs  répondant  au  CU  copte 

un  signe  qui  n'existe  pas  dans  la  typographie  ordinaire  ;  nous  sommes  obligés  de  le  rem- 
placer  par  la  virgule  renversée  (*).  De  plus,  dans  le  deuxième  article,  il  s'est  vu  force  de 
revenir  à  son  ancien  système  de  transcription  sémitico-égyptien  pour  des  noms  tels  que 
Zarepta  (Sarepta),  Jurduna  (le  Jourdain),  etc.  —  Afin  d  eviter  les  dilficultés  qu'occasion- 
nent  pour  l'impression  les  différents  pointages  du  /,  du  k  et  de  Vh,  sans  parler  aes  voyelles, 
et  en  méme  temps  pour  donner  de  l'unite  à  l'ensemble,  nous  avons  dù  ramener  toutes  les 
transcriptions  à  ce  méme  système.  —  (Rédaction.) 


^ikxtty  parìant  de  tombeaux  détruits  et  néglìgés  par  les  descendants  des  gens  y 
"^jjSÉÌKvelis,  exprime  cette  idée  par  la  phrase  maa  nefau  Xrodu  Xemi  hi  atef  «  corame 
'i'  c*c$t  la  faute  d'enfants  qui  méconnaissent  leur  pére.  »  La  phrase  du  papyrus 
'hotaXaai,  citée  plus  haut,  est  donc  à  rendre  ainsi  :  «  Tes  phrases  sont  négligées, 
'^iì'  outre  cela  elles  som  fautives  (i^oKe)*  **  '^^^  est  le  seul  et  vrai  sens  des  mots 
'-^f^nnu  et  nefa. 

■  '^  Le  mot  que  M.  Ch.  transcrit  E&JWp  et  qu'il  traduit  «  malade  »  Cp.  ^9)  doit 
JÈre  rectìfié.  Il  se  rattache  à  un  radicai  très-complexe ,  dont  la  vraie  lecture  est 

ij|l<r,  ainsi  que  M.  de  Rougé,  le  premier,  Ta  fait  connahre. 

^'.  i}  Nous  ignorons  les  raisons  qui  ont  engagé  M.  Chabas  à  lire  le  signe  qui  forme 

>fcnom  sacre  de  Dendéra,  han  au  lieu  de  an,  corame  nous  l'avons  déraontré 

rdans  nos  recherches  géographiques.  La  preuve  evidente  que  Tinitial  de  ce  signe 

[-étah  a  et  non  pas  h  est  fournie  par  des  variantes  (telles  que  aah  a  la  lune  ») 

^dans  lesquelles  Va  initial  se  trouve  remplacé  par  le  signe  en  question.  Et  pour- 

qim  M.  Ch.  ne  se  sert-il  pas  de  cette  nouvelle  lecture,  en  transcrivant  lesnoras 

B^Onj^K*.  (p.  1 17),  Anrota  ou  Oronta  (p.  109)  et  Ankefkef  (p,  272),  au  lieu 

de  Handna,  Hanrota  et  Hankejkefì 

Le  (c  mont  Rouge,  »  cité  à  Poccasion  d^une  phrase  à  la  page  57,  est  effecti- 
vement  le  nom  géographique  donne ,  par  les  Egyptiens,  aux  carrières  de  granit 
près  de  la  ville  d'Assuan.  Quelques  inscriptions  gravées  sur  les  rochers  près  de 
cette  ville,  que  j'ai  copiées  lors  de  mon  voyage  en  Nubie,  raentionnent  des  per- 
soimages  appelés  «  chargés  des  travaux  du  raont  Rouge.  » 

Les  troupes  noramées  menfit ,  si  fréquerament  dans  les  textes  de  toutes  les 
époques  de  Thistoire  égyptienne,  ne  som  pas  jusqu'à  présent  identifiées  au  nora 
copte  qui  derive  de  la  forrae  antique  menfit.  Aussi  M.  Chabas,  au  passage  relatif 
à  ce  nom  (p.  $4),  n'a  pas  reraarqué  que  c'est  en  copte  uno'>fT,  U-HOT, 
custos  carceris,  janitor.  Les  menfit  étaient  en  quelque  sorte  les  gardes  du  corps 
des  Pharaons;  ils  accorapagnaient  partout  la  personne  de  leur  souverain. 

A  l'occasion  du  raot  assez  rare  aad  (p.  60),  que  M.  Ch.  rend  par  <(  le  logis,  » 
je  dois  dire  que  je  ne  crois  guère  à  cette  interprétation,  vu  qu'un  texte  de  Den- 
déra ,  se  rapportant  au  Nil  raontant ,  s'énonce  ainsi  :  an-f  ten  arti  hi  arar  adi-u 
ar~f-fem  se-t  ka  <f  il  conduit  vers  toi  le  Nil  raontant  pour  raonter  sur  les  adi,  c'esi 
»  hii  qui  s'établit  sur  les  endroits  élevés.  »  Il  résulte  de  ce  passage  que  adi 
désignait  un  endroit  auquel  s'appliquait  l'idée  de  hauteur.  En  déraotique  le  ra- 
dicai antique  s'est  conserve  très-clairement  dans  le  mot  ad,  que  le  texte  bilingue 
du  décret  de  Rosette  nous  explique  dans  ce  passage  en  pe  ad  pe  im  (lign.  1 2) 
auqud  la  traduction  grecque  donne  le  sens  de  «  par  terre  et  par  mer.  »  En  tout 
cas  il  n'est  nuUeraent  question,  dans  les  deux  exeraples  que  je  cite,  de  l'idée  de 
logis  ou  residence  corame  M.  Ch.  le  suppose. 

Les  remarques  sur  le  mot  ^n^(p.  71)  que  M.  Ch.  explique  «  bétail,  animaux 
»  de  boucherie,  »  perdent  leur  valeur  en  présence  de  ce  fait  que  sur  les  monu- 
ments  la  cbèvre  est  appelée  anX,  groupe  écrit  qui  accorapagne  la  figure  très- 
exacte  de  cet  animai. 
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Après  ces  observations  qui  se  rapportent  aux  mots  les  plus  importams  de 
la  première  partie  du  papyrus  Anastasi,  nous  passons  à  la  révision  philolop|K 
de  quelques  groupes,  en  suivant  l'ordre  du  rédt. 

Les  reroarques  relati ves  au  sens  du  mot  maa-t  (p.  84)  devraient  ètre  cob- 
plétées ,  en  ce  qui  touche  certaines  nuances  dont  les  teztes  nous  présaM 
d'assez  riches  exemples.  La  première  significatoli  en  est  assurémem  «  vni, 
n  juste,  »  comme  dans  cette  phrase  :  un  maa^  <c  c'est  la  vérìté,  c'est  justt-i 
Une  autre  formule  composée  à  i'aide  de  maa-t  est  en  maa-t  «  véritable,  vérìtiUe- 
»  ment,  réellement,  »  et  aiors  les  teztes  (p.  ex.  les  papyrus  gnosdquesda 

sée  égyptien  à  Leide)  le  mettent  en  parallélisme  avec 

en  meter,  ayant  tout-à-fait  le  méme  sens.  Enfin  le  mot  maa-t  paratt  dans 
locution  dont  i'importance  est  d'autant  plus  visible  que  les  textes  en  font  H- 
quemment  usage  et  que  les  traducteurs,  sans  excepter  M.  Ch.,  n'en  ont  jafflà 

pu  saisir  le  vrai  sens.  C'est  la  formule    ^k  j,    ^     em    hebs 

qu'on  a  l'habitude  de  traduire  trop  littéralement  par  «  dans  Thabit  de  la  vérìté», 
mais  qui  ne  signifie  autre  chose  que  «  comme  cela  doit  ètre ,  comme  cela  cs 
»  convenable,  ut  dccet,  rite.  » 

Quant  à  la  description  du  char  égyptien  (p.  85,  suiv.) ,  M.  Ch.  aurait  bia 
tait  de  citer  les  curieux  passages  de  la  litanie  d'Osiris  à  Dendéra ,  publiée 
dans  le  quatrième  voi.  du  Reciieily  dans  lesquels  on  décrit  les  différentes  paities 
d'un  char  et  tout  ce  qui  a  rapport  à  l'atielage.  Le  mot  neheb,  en  copte  W£j  &£, 
ju^um,  cité  et  discutè  par  M.  Ch.,  y  occupe  une  place  importante  (cf.  pi.  io  da 
Recueir . 

A  Toccasion  du  texte  (p.  86)  qui  énonce  que  les  chevaux  sont  rapides  comme 
les  chacals,  je  ne  pois  partager  Topinion  de  M.  Ch.,  quand,  analysant  le  mot 
s'ares'  qui  se  retrouve  sur  un  autre  monument  pharaonique  de  l'epoque  de 
Thothmosis  III  et  qu*il  traduit,  peut-étre  avec  raison ,  par  ««  agile,  rapide, 
»  prompt,  »  il  veut  le  rapprocher  du  radicai  antique  qu'il  transcrit  CU&p.  Ce 
dernier  mot  n'a  rien  de  commun  avec  le  s^ares^  du  papyrus  Anastasi  ;  ce  que 
M.  Ch.  lit  cyi>.p  se  transcrit  Xar  et  le  sens  n'en  est  pas  «  rapide,  »  maisuétre 
»  furieux,  étre  fàché  >»,  étant  construit  régulièrement  avec  er  «  à  cause  de....  " 
Dans  quelques  exemples  le  singe  lui  sert  de  déterminatif  comme  dans  le  mot 
kent,  furor.  La  traduction  proposée  dans  le  passage  en  question  n'est  donc  pas 
«  rapide  comme  la  panthère  )>,  mais  «  furieux  comme  une  panthère.  » 

Malgré  de  bonnes  remarqucs  relati  ves  au  groupe  que  M.  Ch.  transcrit  provi- 
soirement  0'y^l>i..  \P-  9^  ^^  suiv.),  l'étude  de  ce  radicai  très-important  pour 
Tanalyse  et  Tinterprétation  des  textes  égyptiens  est  incomplète,  et  les  obsen'a- 
tions  qui  se  rapportent  à  deux  passages  du  décret  de  Rosette ,  sont  dénuées  de 
tout  fondement.  Le  premier  sens  de  ce  mot,  que  nous  étudierons  dans  un  travail 
special  dans  lequel  nous  nous  réservons  d'en  donner  la  vraie  leaure,  «i 
convertere,  d'oix  derive  le  second  :  interpretari.  Ce  que  M.  Chabas  voudraii 
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-ngarder^  dans  l'inscrìption  de  Rosette,  comme  une  espèce  de  formule,  qu'il 

traduit(p.  93)  «  qu'il  vive  »  ou  «  qu'il  prospère,  Ptolémée!  »  —  et,  en  second 

lieu  «  qu'ìl  prospère,  le  seigneur  des  diadèmes  !»  —  a  un  sens  tout  à  fait 

différent.  Dans  le  premier  passage  du  décret  la  traduction  complète  est  celle-ci  : 

«  Que  (cctte  image)  soit  appelée  Pioìémée-Net-Baki  ce  qui  se  tourne  (ou  «  ce 

*  qui  s'interprète  »)  Ptolémée  qui  a  vengé  TEgypte.  »  De  méme  au  second  pas- 

.  mge,  après  avoir  exposé  l'arrangement  à  faire  pour  les  couronnes  royales,  on 

.^ -lit  :  «  ce  qui  signifie  :  roi  des  diadèmes,  etc.  »  Si  M.  Ch.  avait  pris  la  peine 

:  d'étndìer  et  de  comparer  le  texte  démotique  du  décret  de  Rosette ,  il  se  serait 

L;j;9er^  de  la  grave  erreur  de  sa  traduction,  et  se  serait  épargné  les  fausses  déduc- 

[.'Ifions  philologiques  qu'il  en  tire.  —  A  la  page  122  M.  Ch.  cite  un  groupe  que 

:  .Mus  Usons  s^Uy  comme  étant  une  variante  du  mot  si  connu  maau  pour  dire 

«  Gon  »  ou  i(  chat.  »  Le  savant  égyptologue  traduit  dans  ce  cas  le  mot  en  ques- 

tion  par  chèvre.  Nous  pouvons  assurer  que  les  deux  groupes  n'ont  rien  de  com- 

mun  entre  eux ,  et  de  plus,  que  M.  Ch.  s'est  trompé  singulièrement  sur  le  vrai 

sens  de  toute  une  sèrie  de  mots  qu'il  lit  invariablement  mau  et  qui  doivent  se  lire 

s^u,  tels  que  s'u  ou  s'uu  (déterminé  par  le  soleil  rayonnant),  en  démotique  s^ui 

(voy.  ma  Gramm.  dém.  p.  39),  en  copte  UJO'<',  cyOCÌfE,  ^tc»»  ^iccuSy  siccum 

esse;  s^u  (déterminé  par  l'oiseau  du  mal),  en  copte  cyo'ìfO,  CXJO'ìftLT,  eva- 
cuare, vacuum  reddere,  xsvów;  spaiti,  en  copte  cyo^,  ECyoJT,  mercatore  mer- 
catura; s^ub  ou  s'ubu  «  le  pain,  la  nourriture  »,  s^u  «  le  territoire  »,  s^u  «  livre  », 
s*u  «  feuille  »,  s'u  ou  s'uti  «  plumes  »  et  bien  d'autres  encore,  parmi  lesquels 
je  signalerai  la  composition  s^u-bennu  (voy.  ReCy  IV,  90),  conservée  en  copte 
dans  la  forme  UJO'C&EU,  filamentum  seu  fibra  palma, 

Pour  prouver  Texactitude  de  la  comparaison  établie  entre  tesi  et  le  copte 
^&^C  6z>'Cj  5lCX,  M.  Ch.  aurait  bien  fait  de  citer,  pour  l'exemple  tesi 
hetra  «  monter  à  cheval  »  (p.  128)  que  j'ai  discutè  dans  ma  publication  des 
Rhind-papyri ,  l'analogie  frappante  de  cette  composition  avec  le  copte,  où 
^B^ClfJBO  signifie  e^jues,  le  cavalier. 

L'elude  du  mot  Xenem  (p.  136),  que  M.  Ch.  compare  aux  mots  coptes 
fJM^y  ^,iKK&,  dormire,  dormitare,  somnum  capere,  ne  me  parait  ni  complète 
ni  concluante.  Remarquons  d'abord ,  et  M.  Ch.  a  omis  cette  observation  bien 
nécessaire  pour  connaltre  la  nature  intime  de  la  racine  Xnem  ou  Xnemem  (voy. 
p.  ex.  Rituel  de  Turin  64,  io),  que  ce  mot,  déterminé  généralement  par  le 
nez  de  veau,  s'est  conservée  très-clairement  dans  le  copte  cgcU?^EJU, 
CUoXSl,  odoratus,  odorari.  Le  changement  de  la  lettre  n  hiéroglyphique  en  / 
copte  est  un  fait  prouvé  par  bien  d'autres  exemples.  C'est  Todeur,  surtout 
Podeur  des  parfiims,  qui  est  exprimée  par  le  mot  en  question,  ainsi  que  la  signi- 
iication  sentir  bon,  qui  en  derive  très-naturellement.  Dans  notre  exemple,  que 
M.  Ch.  traduit  «  [tu  es]  assoupi  par  le  sommeil,  »  il  faut  admettre  ce  sens 
d'odeur  malgré  la  difficulté  de  la  tournure.  Déterminé  par  une  femme  ou  par 
une  femme  qui  tient  un  enfant  sur  son  sein ,  ou  par  un  homme  et  une  femme 
et  méme  par  l'homme  seul ,  la  racine  que  nous  venons  d'étudier  désigne  les 


—  8  — 

ònzenc-^ss  rtjrsss  ^  zarder  ics  en&nts.  Je  ne  saìs  pas  ce  qui  a  osàÉ 
V    Ijuros  i  i:rz-r  i  ce  ^roupe,  qui  se  rencontre  deux  fois  à  la  page  i}i,i 


le  £~:^e  i^  r*c-'E::  isr^  les  textes  historìques  mahaut  est  traduit  dasi 
riNi«-:e  r  j.r  rir  i*5  crers  d'ordre  secondaire.  »  Ce  mot  importam,|i 
;-rf  i.ri<  ir^tr:-:  a  «  re-c:r.:re  dans  Ics  deux  papyrus  bilingues  de  M.Rlèi 
5  ;<:  ::Ti^r  t  uiài.  sc-s  «»  ziènie  iormt  en  démou'que.  Il  signifìe.  coiDmejeM 

er.  parlar.:  d'Égypiiens,  et  «f  tribus  »»  en  parlasi à 


.  :  a    ^  .  .s =  ..  2  ■         .J^ 


?•;•*-  =s  ftrr-xirs.  &ì.-j  rccrrezdre  cependant  Ics  esclaves.  C'est  decenol.i 
riTi:    :.f  i=r.-i  .e  c:r:e  pEUf.E     au  iieu  de  pZAX-MXf^t)f  déàpa 
•r<  r^r^:*r-^  i  iu:  Jrre     ie  n:éae  que  •   la  liberté.  » 

La  rTi«  Zi-  V    Z-i'ras  traduit  :       l!  se  mèle  avec  les  conducteon  Ai 

f-a>:.*     f<^  1  rzi~iztr.      il  se  mèle  avec  les  tribus  arabes;  >>  etannièae 

r-viT  :  :::".  i-'r*  i^ecrp.e  :    >-rs  ìrandsei  leurs  Mohaauts  som  à  moi  enadon- 

-:  :  eTi  .-        le-rs  cr.efs  de  tribus  me  rendent  hommage.  »  Si  iemic 

•■   •:.   j..:-  ~j.:  ::■— Ti  e  prrter.d  M.  Ch.  un  chef,  et  non  une  tribù,  commeiE 

;\-:  :.ì:   :;  ti-:,   e -e  sur  ur.e  des   stèìes    élhiopiennes    dont    M.   Mariett 

r'*-irj~f  1  re^-crxrii-.f  pub .: :at:or. .  le  groupe  mahaut  (au   plurìei)  est  airi 

:;  "T.-ii  -:-r>  7-:rrf>.  j-ì:--  deterrniné  par  Pimage  d'un  homme  accroupia 

i:::-rTau-e  ifs  rirq-*s  -s-el'.es  duplariel:  Cesi  qu'on  n*y  parie  pas  dediA' 

-i.>  .;  :-:  >  i  -ir;r:;<  irrus.  forr:a.rL  \:r.e  espèce  de   secte  qui  abhorrait  le 

:,  -;  u-  u.i-  Arr:-.  ie  Napau  e:  cor.tre  lequel  le  roi   régnant  alors  pubiia  m 


i.      ,Z     Ji    .   -*    .i 


p.  :^;  dar.s  iacuelle  M.  Ch.  s'est  propose  de  trailer 

:;.:    -  .■?.-::  -^:;  *    .  -.:-'.  !.  rzT.jLrc -e  que  cette  formule  invitative, commi 

..:;:   :    .>:    ..:  :  -    iìjrrrzsrr.  Si  -:;:.    M.  Ch.  iranscrit  «LQ'Tf'TX^  ^ 

-     •       •    •.•:.-:-:   ■•  a-:-..  2.\  -.r.re  rassa^ies  où  il  se  rencontre  le  carattere 

'      '      ;-  ^-:    :-    7\-.c--:    .i  ":cr.!r:e  rersonne  du   masculin,    au   liea  i'^ 

;  -.; ..:  ■  :  :-  ::--.  r:-:  ::»>  .e>  rr.cis  qui  se  rapponent  aux  différentes 

:.-.  .  ■'>  -i  ..  ::-:*;  :*  •:ir::.<  ie  .  .-:e..:s:er.ce,  telìesque  manger,  boire,  parler. 
.*:■■>;■■  :::  :*  i:  r -> .  >".  ' -■  s:;-.i^i  ■  vier.sl  >  pourquoi  irouvons-nous 
c-.'.'i  V  -  '  '■-  --^~  ~-  r  ■:?'•:«>  ::T.r.e  iéterminatifà  la  place  des  deux  jambe> 
.:..   :.r .::::'.>•:":  e>  r.-.s  àvar:  ràrr."»r:  i  la  locomotion  r 

:\-..;  -:  v..>  —:.;-.^:r  :?:  jric.i.  r.o-s  r.ous  bornons  à  dire  que  le  mot  mcn. 
.  ■  .-.  •  ■'■  ■•  -•  'e  -  :  '  :u  -.:::•  *e  '  dar.sle  papvrus  est  très-reconnaissable  . 
••;..>  c-:c>;— .:  :.  '-''rr.e  .ir.vlcue  cu  r.ot  copte  *5-ETpE.,  tc^tis,  indiquant  ie 
•   -  -  ••'.: -^  .■^:*:-.:  :..e.  :•:  r.:o:  ••:.::  r/est  auire  chose  que  le  copte  julMH, 

...  e     e    .,.: ..:.  ■• .  c'i-st-à-dire  u'.  .:-f.'.  Nous  avons  donc  la  phrase  com- 

i>\-j        .e  :e  ivT.rc  ::r:::-urjuc.  ou  ie  le  ceriitìe la condiiion  des  vilies  Bén.ie. 
vi.-'..  S.i:ev:.'i.  ".'cxr'.ajenx^r:  de  .Vù-m-tj,  eie.   • 

Los  '::;;"o>  <uÌNa:::e>  iu  paryrjs  éludiées  par  M.  Ch.  avec  une  attention  tome 
;\ìrt:vu:;Wo.  no  cor.v.er.r.er.t  poar  les  expressions  principales  que  des  répéliiions 
ics  tormuìcs  procèdomes.  .'e  m'arréte  aux  pages  227  et  suiv.,  où  il  y  a  une 
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remarque  à  (aire  au  sujet  du  correspondant  copte  du  mot  an,  déterminé  par  l'oeil. 
Ainsi  que  M.  Ch.  l'a  bien  observé,  le  mot  an  se  trouve  très-firéquemment  en 
parallélisme  avec  nefer  i<  bon,  utile,  gracieux^  etc;  »  mais  où  est  la  descendance 
copte  ?  En  étudiant  les  textes  bilingues  hiéroglyphico-démotiques  on  rencontre 
un  mot  an  et  nan  en  regard  du  mot  antique  an  ce  qui  nous  met  à  méme  de  de- 
finir sans  le  moindre  doute  le  correspondant  copte  qui  se  présente  sous  les 
formes  &.n&S,  pulchritudo,  benefactrty  bonum  esse,  et  x^&.nE,  KB^nO'ìf ,  bonus, 
pidcher. 

A  la  page  236  de  l'ouvrage,  traitant  les  lignes  4  et  5  de  U  page  24  du  papy- 
rus,  M.  Ch.  fait  connaìtre  un  mot  mata  dont  il  a  méconnu  les  signes  detenni- 
natifis  et,  de  plus,  la  véritable  racine.  Loin  de  ne  se  rencontrer  dans  aucun  autre 
texte,  comme  le  dit  M.  Ch.,  ce  mot  se  présente  au  contraire  à plusieurs  reprises 
dans  les  textes  égyptiens.  Je  l'ai  discutè  dans  la  Zeitschrifty  en  étudiant  le  nom 
de  la  ville  appelée  HE-W.7SE  par  les  Coptes,  Oxyrynchos  par  les  Grecs,  tout 

en  fixant  l'attention  des  égyptologues  sur  le  déterminatif    yV    inconnu  jus- 

qu'alors.  La  figure  en  question  représente  un  pressoir.  Aussi  maza  ne  signifie-t-il 
pas  «  le  choc  »,  comme  M.  Ch.  le  traduit,  mais  tout  d'abord  presser,  puis  ouvrir. 
«  Les  précipices,  dit  le  scribe  du  papyrus,  som  à  Tun  de  tes  còtés,  la  paroi  de 
»  la  montagne  à  l'autre  coté,  ton  char  heurte  (??)  sur  elle,  tes  chevaux  sont 
)»  effirayés  d'étre  pressés.  » 
Quant  au  mot  transcrit  CLTO*^mt  «  le  sol,  la  terre,  la  poussière  »  (cf.  p.  265), 

la  comparaison  avec  le  copte  f^OC'^TTEK,  qui  signifie  stadium  et  via  publi- 
ca  (??),  n'est  pas  exacte.  La  forme  démotique  de  ce  mot  aiten  nous  amène 
directement  au  copte  EXTEtT,  ESTH,  stercus,  fimus.  C'est  la  boue ,  le  terrain 
sale  qui  est  désigné  par  le  mot  en  question. 

Dans  un  passage  du  papyrus  cité  par  M.  Ch.  p.  260  (il  le  traduit  :  i(  tu  te 
»  couches  chaque  soir,  une  couverture  de  poils  {sga)  est  sur  toi  »),  le  mot 
sga,  dont  j'admets  pleinement  comme  M.  Ch.  l'identité  avec  gesa  ou  gas  (voy. 
p.  26 1 ),  me  paraìt  ètre  pris  dans  le  sens  de  «  deuil  »  ou  «  tristesse,  désagrément  », 
comme  dans  cette  phrase  du  papyrus  d'Orbiney  :  au-f  hems  em  gas  en  paifson 
s'eri,  n  il  s'assit  en  portant  deuil  pour  son  frère  cadet.  »  Le  passage  en  question 
devrait  donc  ètre  traduit  :  v  chaque  soir  que  tu  te  couches  et  il  y  a  lieu  à  un 
»  désagrément.  » 

Quant  au  groupe  Xa  (signifiant  comme  le  copte  CU&.,  se  lever),  je  puis  as- 
surer  à  M.  Ch.  que  ni  sa  lecture  s'a,  ni  celle  (sa)  que  j'avais  proposée  autre- 
fois,  n'est  exacte.  Des  preuves  qu'un  de  mes  amis  à  bien  voulu  me  communiquer 
et  qui  formeront  prochainement  le  sujet  d'un  travail  special ,  m'oitf  '  toute 
espèce  de  doute  quant  à  la  lecture  Xa, 

Dans  la  phrase  citée  p.  265  et  transente  par  M.  Ch.  :  J* 
Tfi.f^  «  il  est  besoin  de  prier  »,  il  y  a  deux  remarqoi 
doit  ètre  rectifié  en  s'ui  (yacuum  es^e)  et  puis  debh,  k  C 
«  prier,  »  mais  ce  mot  parah  plutòt  exprìmer  «  la  ne 
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de  Turiti,  1 25,  8).  Le  groupe  qui  précédait  le  verbe  Xeper  «  esse  »  a  dispani  par 
suite  d'une  lacune,  mais  il  est  clair,  et  ceci  résulte  d'un  simple  examen  du  pas- 
sage  en  question,  qu'il  y  avait  une  expression  telle  que  «  panier  »  ou  quelqae 
chose  de  semblable.  «  Ton  panier  ne  contient  plus  de  vivres.  »  Voilà  le  vrai 
sens  du  passage,  auquel  répond  parfaitement  bien  la  demande  du  scrìbe,  quel- 
ques  mots  plus  loin  :  «  donnez  des  aliments  avec  de  l'eau  !  » 

Le  verbe  teniou  tennu  (p.  290)  que  M.  Ch.  traduit  «  différencier,  distinguer  n 
a  primitivement  un  autre  sens.  Gràce  aux  textes  bilingues  rédigés  en  écrìtore 
hìéroglyphique  ou  hìératique  et  démotique,  nous  savons  que  le  premier  sens  est 
((  rendre  grand,  élever,  »  et,  avec  le  s  causatif  «  s'étendre.  »  Dans  la  phrase 
en  question,  setennu,  que  M.  Chabas  traduit  «  éminent,  »  ne  se  rapporte  pasau 
Mohar,  mais  à  la  phrase  suivante,  qu'il  faut  traduire  :  «  l'étendue  de  Raphia  et 
»  de  ses  fortifications  (?),  comment  est-elle?  » 


Gomme  je  l'ai  dit  au  commencement  de  cette  critique^  les  objectìons  que  j'ai 
faites  à  quelques  points  du  travail  de  M.  Gh.,  et  dont  j'aurais  pu  augmenter 
considérablement  le  nombre  si  j'avais  voulu  entrer  dans  une  discussion  speciale, 
ne  diminuent  pas  la  valeur  des  recherches  philologiques  de  ce  savant.  Nous  de- 
vons,  au  contraire  au  Voyage  d'un  Egyptien  un  certain  nombre  de  mots  nouveaux 
ou  peu  connus,  que  M.  Ghabas  a  méthodiquement  examinés  et  déterminés. 

A  parler  franchement ,  nous  regrettons  seulement  que  M.  Gh.,  qui  alme  ì 
renvoyer  aux  recherches  qu'il  a  publiées  antérieurement,  n'ait  pas  toujours  rendu 
la  méme  justice  à  ses  devanciers,  de  manière  à  mettre  le  monde  savant  en  étal 
d'apprécier  exactement  les  véritables  progrès  que  son  travail  fait  faire  à  la 
science.  Des  mots  discutés  et  déterminés  par  d'autres  savants  longtemps  avant 
l'apparilion  de  son  livre  s'y  trouvent  traités  comme  étant  inconnus  jusqu'à 
présent;  des  phrases  entières  expliquées  et  traduites  par  d'autres  égyptologues 
de  longues  années  avant  sa  publication  sont  presque  textueilement  reproduites 
dans  la  version  de  M.  Ch.  sans  indication  de  source.  Un  auteur  qui  lui-méme 
fait  ressortir  Texacliiude  de  sa  méihode ,  a  mieux  à  faire  que  de  relever  les 
fautes  de  ses  confrères  et  d'ignorer  la  plupart  du  temps  les  résultats  de  leurs  tra- 
vaux.  La  noie  3  de  la  page  3  32  et  toute  la  page  3  52,  qui  termine  les  discussions 
conienues  dans  l'ouvrage,  suffisent  à  donner  une  idée  du  système  que  nous 
reprochons  à  M.  Chabas.  Plus  une  science  avance,  plus  les  progrès  augmentent, 
et  plus  il  devient  aisé  de  critiquer,  mais  le  critique  ne  doit  pas  oublier  qu'il  se 
sert  d'instruments  que  ceux  dont  il  relève  les  fautes  lui  ont  mis  enire  les  mains. 

L'ouvrage  de  M.  Ch.  se  termine  par  une  traduciion  du  voyage  de  laquelle 
nous  parlerons  ci-après,  et  par  une  discussion  sur  les  peuples  de  Ruten  et 
Khéla,  à  Toccasion  de  la  publication  du  décret  de  Canope,  dont  la  valeur, 
pour  la  philologie  égyptienne,  parait  à  M.  Ch.  très-insignifianie.  Les 
remarques  géographiques,  historiques  et  philologiques  qui  forment  le  su  jet  prin- 
cipal  de  cette  discussion,  sont  de  nature  àintéresser  mème  les  lecteurs  étrangers 
aux  études  philologiques. 
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Des  vocabulaires  très-complets  ont  pour  but  de  facilìter  la  recherche  de  chacun 
des  mots  et  des  groupes  cités  dans  le  courant  de  l'ouvrage. 

Lìmpression  du  livre,  dans  lequel  on  s'est  servì  du  caractère  hiéroglyphique 
du  gouvemement  prussien,  serait  tout  àfait  satisfaisante  si  nous  n'y  avions 
remarqué  un  certain  nombre  d'erreurs  typographiques. 


II. 


En  lisant  la  traduction  suivie  du  Voyage  »,  et  mème  après  Tavoir  relue  à  plu- 
sieurs  reprìses,  nous  sommes  hors  d'état  d'en  saìsir  le  sens  general.  Nous  avons 
pu  reconnaitre  des  mots  bien  déterminés,  sans  trouver  cependant  le  lien  qui  les 
réunit.  A  notre  grand  étonnement  nous  nous  sommes  apercu  que  M.  Ch.  avait 
méconnu  tout  à  fait  Tintention  du  scribe  qui  a  compose  la  lettre,  et  qu'ìl  a 
remplacé  la  construction  originale  par  des  phrases  exclamatives  et  interrogatìves 
que  nous  ne  pouvons  pas  supposer  dans  l'intention  du  texte  égyptien. 

Les  différences  qui  ressortiront  d'un  examen  comparatif  de  ma  traduction  et 
de  celle  de  M.  Ch.  montreront  les  points  dans  lesquels  j'ai  dù  juger  autrement 
que  ce  savant,  et  dont  la  discussion  speciale  aurait  dépassé  notablement  les  li- 
mites  que  comporte  la  Revue  critique,  Observons  seulement  que  le  mot  mohar  du 
texte  égyptien,  dont  M.  Ch.  n'a  pas  osé  donner  la  traduction,  a  le  sens  de 
«  ètre  fort,  héroique,  héros  »  (nous  prouverons  ce  sens  à  un  autre  endroit,  en 
ajoutant  les  formes  coptes  dérivées  de  ce  radicai). 

L'intention  deceluiqui  répondait  par  l'épitre  qui  nous  occupe,  à  son  coUègue, 
scribe  comme  lui,  était  certainement  de  lui  reprocher  la  fantaisie  de  se  faire 
héros.  Le  scribe  auquel  la  lettre  fut  adressée,  avait,  sans  doute,  exposé  ses  pen- 
sées  au  sujet  de  ses  idées  héroiques ,  dans  une  autre  lettre  pleine  de  phrases 
obscures  et  emphatiques.  La  réponse  de  la  part  de  l'autre  scribe  contenue  dans 
notre  papyrus,  est  tout  simplement  celle-ci  :  «  Avant  de  te  faire  héros,  et  de 
»  vouloir  briller  dans  des  expéditions  lointaines ,  considère  ce  que  c'est  qu'un 
»  héros,  et  suis-moi  dans  la  description  que  je  vais  te  donner  de  la  condition  de 
)»  héros.  »  C'est  la  méme  forme  d'exposer  la  pensée  que  celle  que  nous  retrou- 
verons  dans  les  répliques  qui  se  rapportent  aux  scribes  qui  veulent  échanger  leur 
profession  contre  celle  du  soldat  ou  du  cultivateur,  répliques  dont  nous  devons 
la  première  interprétation  aux  travaux  et  aux  recherches  scientifiques  de  M.  le 
vicomte  E.  de  Rougé  et  de  M.  Goodwin. 

Voici  les  deux  traductions  l'une  en  regard  de  l'autre  : 


I.  P.  311  à  317. 
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TRADUCTION   DE  M.   CHABAS. 

Première  Section. 

Ta  lettre  qui  abonde  en  coupures , 
est  chargée  d'expressionsprétentieuses; 
voilà  le  lot  de  ceux  qui  cherchent  à  le 
comprendre  ;  c'est  une  charge  '  —  que 
tu  as  chargée  à  ton  gre  :  Je  suis  un 
scribe,  un  Mohar,  as-tu  dit  de  nou- 
veau;  faisons  droit  à  ta  parole;  par- 
tons! 

—  Tu  as  vérifié  l'attelage;  tes  che- 
vaux  som  rapides  comme  des  chacals; 
leur  oeil  est  enflammé  ;  ils  sont  sem- 
blables  à  un  ouragan  lorsqu'il  éclate. 
Tu  prends —  les  rènes;  tu  saisis  l'are; 
nous  contemplons  les  actes  deta  main. 
Je  te  renvoie  le  portrait  de  Mohar;  je 
te  fais  connaltre  —  ses  actions. 

N'es-tu  pas  alle  au  pays  de  Khéta? 
N'as-tu  pas  vu  le  pays  d'Aup? 
Khatuma  ne  le  connais-tu  pas? 
Ika        —        lai  pareillement  ; 

comment  est-il?  Le  Tsor  de  Sésostris, 
la  ville  de  Khéleb  qui  en 
est  limitrophe  ?  —  son  gué ,  comment 
est-il  ? 

N'as-tu  pas  fait  une  expédilion  à 
Qpdesh  et  à  Tubakhi?  N'es-lu  pas  alle 
chez  les  Shasous  —  avec  le  corps  auxi- 
liaire  ?  N'as-tu  pas  sui  vi  le  chemin  de 
Pamakar  ?  Le  ciel  est  obscurci  au  jour 
où  y  —  fìorissent  les  cyprès,  les  chénes 
et  les  cèdres,  qui  aiteigneni  jusqu'au 
ciel  ;  il  y  a  beaucoup  de  lions,  de  loups 


TRADUCTION   DE  H.   BRUGSCH. 

(Page  18,  ^)  Ta  lettre  abonde  en 
paragraphes ,  elle  est  chargée  de  nom- 
breuses  paroles,  c'est  une  marchandise 
pour  ceux  qui  cherchent  la  charge.  (4) 
Tu  l'as  chargée  suivant  ta  fantaisie. 
(c  Moi ,  je  suis  un  scribe  héroìque ,  n 
voilà  ce  que  tu  as  dit.  En  réponse 
nous  allons  te  dire  ce  qui  est  la  ve- 
rité  en  ce  que  tu  as  dit.  Sors  (5),  exa- 
mine  le  joug  de  ton  char,  les  chevaux 
sont  rapides  comme  des  léopards,  leur 

(course  ?)  est S  ils  som  comme 

les  soufìfles  du  vent  qui  se  lève.  Prends 
(6)  ton  armure,  saisis  ton  are.  Que 
nous  voyons  ce  que  ta  main  fera.  Je 
vais  t'expliquer  ce  que  c'est  que  d'ètre 
un  héros,  je  te  ferai  (7)  voir  ce  qu'il  a 
à  faire. 

Tu  n'es  pas  parti  pour  le  pays  de 
Chéta;  tu  n'as  pas  vu  le  pays  d*Aup, 
(ni)  Chatuma  ;  tu  n'as  pas  fait  leur  con- 
naissance ,  (ni  celle)  à'Iuka-(Sytai  pa- 
reillement ;  comment  est-il  ?  et  le  Zar 
de  Sesostris  et  la  ville  de  Chirobu  qui 
en  est  limitrophe  (?) 

(P.  19,  i)  Et  son  courant  comment 
est-il  ?  Tu  n'a  pas  fait  une  expédition  à 
Kadesh  (ni)  à  Tubachi;  tu  ne  t'es  pas 
rendu  chez  les  Arabes  (2)  Schasuj  avec 
des  gtJerriers ,  tu  n*as  pas  marche  sur 
le  chemin  du  Makafy  le  ciel  y  est  obs- 
curci (?)  dans  le  jour;  il  y  pousse  des 
cyprès  (?),  des  chènes  et  les  cèdres  (3) 
qui  louchent  le  ciel  ;  il  y  a  quaniité  de 


I .  Le  tirel  indiquelaséparation  des  lignes. 


I .  D'après  ce  qui  reste  du  papyrus  en  cet 
endroit,  le  passage  devait  se  rapporter  aux 
pieds  ou  à  la  course  des  chevaux.  Le  signe 
représenlant  les  deux  jambes  en  inarche  est 
encore  visible  et  ne  peul  pas  étre  confondu 
avec  l'ocil  qui  figure  une  ligne  plus  bas  dans 
le  mot  ar  «  taire  ». 
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TRADUCTION    DE   M.    CHABAS. 


et  d'hyè  —  nes,  que  les  Shasous  tra- 
quent  de  toutes  parts.  N'es-tu  pas 
monte  à  la  montagne  de  Shaoua  ?  N'as- 
tu  pas  cheminé  »  les  bras  —  posés  sur 
Parrière  de  ton  char  séparé  de  ses  atta- 
ches  par  les  chevaux  qui  le  trainaient  ? 
—  Oh!  viens  à  ....barta.  Tu  te  hàtes 

pour  y  monter;  tu  traver  —  ses  son 
gué.  Tu  vois  les  épreuves  d*un  Mohar; 
ton  char  —  est  place  sur  ta  main  ;  tes 
forces  s'épuisent.  Au  retour  tu  arrives 
à  la  nuit;  tous  tes  membres  —  sont 
broyés,  rendus;  tes  os  sont  brìsés;  tu 

t'endors  par  l'excès  du  sommeii  ;  tu 
t'éveilles.  —  C*est  l'heure  où  commence 
la  nuit  triste;  tu  es  absolument  seul. 
Ne  vient-il  pas  un  voleur  pour  voler 

les  —  choscs  restées  à  l'écart;  il  entre 
dans  l'écurie;  les  chevaux  s'agitent;  le 
voleur  retrograde  dans  la  nuit ,  —  en 
emportant  tes  vètements.Ton  valet  s'é- 
veille  pendant  la  nuit;  il  emporte  le 
reste;  —  il  entre  parmi  les  mauvais  et 
se  mèle  aux  conducteurs  des  Shasous; 
il  se  transforme  en  asiatique.  —  L*en- 
nemi  vient  pour  se  livrer  au  pillage  ;  il 
ne  trouve  que  les  débris.  Tu  t'éveilles; 
ne  les  trouves-tu  pas  —  dans  leur 
fiiite?  Ils  portent  les  bagages. 

Tu  deviens  un  Mohar  actif  et  d'o- 
reille  sensible. 

Deuxième  Section, 

—  Je  te  décris  aussi  Tautre  ville 
sainte,dont  lenom  est  Kapaon  (Gabal). 
Comment  est -elle?  De  leur  déesse 
(nous  parlerons)  une  autre  fois.  N'y  — 
as-tu    pas     pénétré?     Viens     donc 

à    Béryte,    à    Sidon,    à    Sarepta. 

Le  gué  —   de 
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lions,  d'ours  et  d'hyènes,  et  (4) 
des  Arabes  qui  infestent  tous  ses  che- 
mins;  tu  n'es  pas  monte  sur  la  monta- 
gne de  Schaua;  tu  n'as  pas  marche  les 
mains  (5)  appuyées  sur  le  [....]  du 

char  [ ]  par  les  chevaux  qui  le 

tirent.  (6)  Eh  bien!  viens  donc  à 
[  ybarta,  hàte-toi  (?)  pour  y 

monter,  traverse (7) son  courant,  [....]> 
tu  connattras  le  goùt  de  (la  condition 
de)  héros  !  Ton  char  (8)  reste  dans  ton 

[ ],ta [force (?)]s'afraiblit,  (tu) 

vas  retoumer  à  la  nuit;   toutes  tes 

chairs  (9)  sont  broyées  [ ]  tes 

[os..?..]  sont  cassés,  tu  [voudras  t'en- 
dormir?],  tu  restes  éveillé; 

(P.  20,  i)  C'est  le  moment  qui  ap- 
porte  la  nuit  mauvaise ,  car  tu  es  per- 
pétuellement  seul  sans  qu'un  compa- 
gnon  Vienne  vers  (son)  compagnon. 
U  n  petit  nombre  de(2)cochers  sont  entrés 
dans  Técurie,  les  chevaux [. . . .],  des(vo- 
leurs  ?)  viennent  à  pas  rétrogrades  pen- 
dant   la    nuit    (^)    pour    voler    tes 

[....? ],  ton  cocher  se  réveille  la 

nuit,  il  voil  ce  qu*on  lui  a  fait.  Il  em- 
porte le  reste  ;  il  (4)  toume  au  mal  ;  il 
se  mèle  avec  les  tribus  des  Arabes- 
Schasou,  il  se  transforme  en  pasteur. 

(5)  L'ennemi  vient,  il  se  livre  au  pil- 
lage(?),  il  trouve  lesdébris.Tut'éveilles, 
(mais)  tu  neretrouves  pas  leurstraces, 

(6)  ils  ont  emporté  tes  aflFaires  (litt.  cho- 
ses).  Deviens  donc  un  héros  actif! 
Dresse  ton  oreille. 

(7)  Je  te  parie  maintenant  d'une 
autre  ville  cachée  dont  le  nom  est 
Kapuna.  Comment  est- elle?  et  leur 
(lisez  :  sa)  déesse?  Encore  une  fois, 
(8)  tu  n'y  a  pas  mis  le  pied.  Je  (puis 
te)  certifier  la  condition  de  Balata ,  de 
Zidana  et  de  Zarepta,  du  courant  (p. 
21,   1)  de  Nazana,  et  de  Templace- 
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Nazana,  où  est-il?  Aoutou,  comment 
est-il?  Ils  avoisinent  une  autre  cité  dans 
la  mer  :  Tyr-le-Port  est  son  nom  ;  l'eau 

y  est  apportée  dans  des  barques  ;  elle 
est  plus  riche  en  poìssons  qu'en  sable. 

Troisième  Section, 

Je  te  parlerai  encore  de  deux  autres 
—  petits  chapitres.  L'entrée  à  Djaraou 
et  l'ordre  que  tu  as  donne  de  livrer 
cette  ville  aux  flammes.  C'est  un  très- 
pénible  état  que  celui  de  Mohar. 

Viens ,  mets-toi  en  chemin  pour  re- 
venir vers  Pakaikna  (Pakaaana?)  Où 
est  la  route  d'Aksaph  ?  —  Aux  alen- 
tours  de  la  ville. 

Viens-donc  à  la  montagne  d'Ousor; 
sa  cime,  comment  —  est-elle  ?  Où  est 
la  montagne  d'Ikama  ?  Qui  pourrait  s'en 
rendre  maitre  ? 

Par  où  le  Mohar  est-il  alle  à  Hazor  ? 
Son  gué,  comment  est-il?  Fais  que 
j'aille  à  Hamath,  —  à  Takar,  à  Takar- 
Aar,  le  lieu  de  concours  de  tous  les 
Mohars.  Viens  —  dono  sur  le  chemin 
qui  y  méne. 

Fais  que  je  voie  làh.  Par  où  est-on 

alle  à  Matamin  r  —  Ne  nous  repousse 
pas  de  tes  enseignements  ;  forme-nous 
à  les  connaitre. 

Qiiatrìcme  Section. 
Je  te  parlerai  des  villes  —  autres 

que  les  précédentes.  N'es-tu  pas  alle 
au  pays  de  Takhis,  à  Cofer-Marlon,  à 
Tamena ,  —  à  Qodesh ,  à  Dapour, 
à   Adjai  et  à    Har-Nemmata  ?  N'as- 


—  14  — 

TRADUCTION    DE    H.    BRUGSCH. 

ment  d^Autu.  Comment  sont-ils?  lU 
avoisinent  (?)  une  autre  ville  dans  la 
mer,  «  Zar  (Tyrus)  (2)  du  port  »  est 
son  nom.  On  lui  apporte  l'eau  (pour 
boire)  dans  des  barques.  Elle  est  plus 
riche  en  poissons  qu'en  pain. 

Je  t'entretiens  d'un  autre  (j)  désa- 
grément!  Entré  dans  la  ville  de  Zarau 
(nr';is)  ',  tu  diras  :  •  On  y  brùic 
d'une  piqùre  très-douloureuse  !  »  (4) 

0  héros ,  va  !  mets  -  tei  en  routc 
pour  monter  à  Pakaikna^  où  est  le  che- 
min  de  Aksapu  (5)  aux  alentours  (??; 
de  cette  ville.  Je  te  certifie  la  condidon 
de  la  montagne  d'0u5^r,  sa  cime,  com- 
ment est-elle  ?  (6)  Il  y  existe  la  mon- 
tagne d'Iuk-kama.  Qui  pourrait  s'en 
rendre  maitre  ?  Le  héros  qui  voudrait 
le  faire  (7)  doit  marcher  vers  le  lieu  où 
est  Huzal;  son  courant ,  comment  est- 
il  ?  Permets-moi  de  marcher  vers  Seta- 
mata,  (8)  vers  Takar  et  vers  Takar-aar, 
c'est  le  lieu  du  concours  de  tous  les 
héros. 

(P.  22,  1)  Je  te  certifie  la  condition 
de  sa  route.  Je  jette  Poeil  sur  la  ville 
deJuah^ì),  par  oùon  marche  vers  Mou- 
temem.  (2)  Ne  repousse  pas  celui  qui 
veut  t'enseigner,  suis-nous  pour  les 
connaitre. 


Viens  que  je  te  parie  encore  d'au- 
tres  (5)  villes  outre  les  sus-mention- 
nées.  Tu  n'as  pas  marche  vers  le  pays 
de  Tachis,  (vers)  Kafir-Marlena,  (vers 
Tamnat  (4), (vers)  Kadesch  ^(yers^^  Tapiir. 
(vers)  Azai,   (ni   vers)    Harncmm^i, 


1.  Cest-à-dire  de  nr"iS,  guèpe,  d\ip:iN 
l'excellenle  remarque  de  M.  de  Rougc. 
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tu    pas    vu    Keriath-Anab   près   de 

—  Beith-Tuphar  ?  Ne  connais-tu  pas 
Odulam  et  Tsidphoth?  Ne  sais  tu  pas 
le  nom  de  —  Khaouretsa,  qui.  est  au 
pays  d'Aup  ?  C'est  un  taureau  sur  sa 
frontière ,  le  lieu  où  Ton  voit  la  mèlée 

—  des  braves.  Viens  donc  vers  Pimage 


de  Sina;  fais-moi  connattre  Ro — bob; 
représente-moi  Beith-Sheal  ainsi  que 
Kerìath-Aal.  Les  gués  du — Jourdain, 
comment  ies  traverse-t-on  ?  Fais-moi 
connaìtre  Taffaire  du  trajet  pour  entrer 
à  Mageddo  dont  il  nous  reste  à 
parler. 

Tu  es  un  Mohar  —  expert  en  actes 
de  courage.  Trouve-t-on  un  Mohar 
semblable  à  toi  pour  marcher  à  la  téte 
des  soldats,  un  Mar  —  ina  supérieur  à 
toi  pour  lancer  la  flèche  !  Prends  garde 

au  gouffre  qui  est  à  la  ravine  profonde 
de  deux  milles  coudées,  remplie  de 
rocs  et  de  cailloux  roulants.  —  Tu 
fais  un  détour;  tu  saisis  Tare;  tu  pré- 
pares  le  fer  à  ta  gauche  ;  tu  te  montres 
aux  bons  chefs  ;  —  leur  oeil  s'abaisse 

sous  ta  main.  Esclave ,  du  chameau  au 
Mohar  pour  manger!  Tu  te  fais  un 
nom  de  Mohar,  —  maitre  des  capitai- 
ncs  de  TÉgypte.  Ton  nom  devient 
comme  celui  de  Kadjarti ,  le  chef  d'As- 
sur,  après  sa  rencontre  avec  —  les 
hyènes  dans  le  bois,  sur  le  défilé  qu'in- 
fectent  les  Shasous  cachés  sous  les  ar- 

bres.  —  Il  y  en  avait  de  quatre  cou- 
dées  du  nez  au  talon  ;  farouches,  elles 
n'ont  pas  de  douceur,  elles  n'écoutent 
pas  les  caresses. 

—  Tu  es  Seul  ;  pas  de  guide  avec 
toi,  pas  de  troupe  derrière  toi.  Neren- 
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tu  n'as  pas  vu  Karta-anebu,  (5)  Beta-Tu- 
par,  tu  ne  connais  pas  Adulam,  et  pareil- 
lement  Zitputa ,  tu  ne  connais  pas  le 
nom  de  la  ville  de  (6)  Chanaroza  qui 
est  situé  dans  le  pays  d'Aup.  C'est  un 
taureau  sur  son  champ,  c'est  le  lieu  où 
l'on  voit  les  batailles  entre  (7)  tous  les 
braves.  Je  te  certifie  la  condition  de 
Sina.  Fais-moi  donc  connaìtre  Re- 
hobuf  (8)  je  t'explique  B/tó-ScA^ar  et 
Tarka-aar;  le  courant  (p.  23,  i)  du 
Jurduna ,  et  son  cours,  comment  est-il? 
Fais-moi  connaìtre  la  direction  pour 
entrer  à  Maketa  qui  est  au-dessus  de 
lui  ?  0  toi,  héros  (2)  dont  la  dignité  se 
compose  d'actes  de  bravoure  et  de 
courage!  on  trouve  encore  un  héros 
comme  toi  pour  marcher  à  la  téte  des 
soldats  et  il  y  a  des  chefs  (3)  outre  toi, 
pour  lancer  des  flèches.  Fais  donc  at- 
tention  aux  ravines  profondes  (?)  en 
forme  de  gouffre  d'une  profondeur  de 
2,000  coudées,  remplies  de  rocs  et  de 
pierres.  (4)  Tu  dois  faire  des  détours,- 
tu  dois  porter  ton  are,  la  [lance?]  est 
dans  ta  gauche ,  regarde  les  chefs 
dont  les  yeux  (5)  sont  (d'ailleurs)  si 
excellents,  (mais)  dont  la  main  s'af- 
faiblit,  et  qui  demandent  (?)  des 
chameaux.  0  héros!,  de  gràce  fais-toi 
un  nom  parmi  tous  les  héros,  (6)  capi- 
taines  de  l'Cgypte ,  que  ton  nom  soit 
pareli  à  celui  de  Kazaro[n?]i,  le  roi 
d*Asal,  lorsque  Pont  rencontre  (7)  des 
hyènes  au  milieu  de  la  forèt  (?)  au  défilé 
occupé  par  les  Arabes-Sc/i(25ou  qui  se 
cachent  sous  les  bois;  (8)  (des  hyènes) 
qui  y  sont  ont  4  coudées  de  longueur  du 
nez  jusqu'au  talon;  terribles  à  voir, 
leur  coeur  n'écoute  pas  les  ca- 
resses. (9) 

Tu  es  seul,  il  n'y  a  pas  de  guide  avec 
toi  et  pas  de  troupes  derrière  toi.  Tu 
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comres-tu  ras  le  Marmar  r  II  te  £ut  — 
passer  :  tu  as  i  décider  le  départ  et  tu 


ne  connais  pas  le  chemìn.  L*aiuùété  te 
saish  ;  te$  cheveux  se  hérìssent  ; — ton 
aaae  se  place  sur  ta  main  ;  ton  chemìn 
est  plein  de  rocs  et  de  cailloux  rou- 
lants;  pas  de  passage  praticable,  la 
voie  est  obstniee  par  des  houx,  —  des 
Nopals.  des  aloès.  et  des  buissons  noro- 
més  Sc'jlif^s  df  chitns-ioufs.  D'un  coté 
est  le  précirice.  de  lauire  s'élève  la  paroi 
verticale  de  la  montagne.  —  Il  faut  que 
tu  avances  en  descendant.  Ton  char 
heurte  contre  la  paroi ,  et  tes  chevaux 
sont  épouvantés  par  le  conire-coup;  — 
ils  restent  au  bout  de  la  pièce  d'atte- 
lage;  tes  attaches  sont  précipitées  et 
laissées  par  derrière;  tout  tombe;  tu 
passes.  —  Les  chevaux  brisent  la  pièce 
d*attelage  ei  la  jettent  hors  du  sentier; 
il  n*v  a  pas  à  songer  à  un  moyen  de  la 
rattjcher  ;  lu  ne  reux  ras  h  racom  — 
moJer.  l.es  se'.leltes  sont  rrécipiiées 
de  leur  rlaco;  les  chevaux  refusent  d'en 
rester  charì:és.  Toncoeur  se  décourase. 
Tu  le  prends  —  à  chanceìer ,  le  ciel 
est  ouven  ;  la  soif  te  lourmente  ;  Ten- 
ncmi  est  derrière  toi;  le  tremblement 
te  saisil  ;  -—  un  arbusie  épìneux  te  fait 
obstacle.  tu  le  places  de  Tautre  coté; 
Ics  chevaux  se  blessent  ;  —  à  ce  mo- 
ment TU  te  trouves  étendu  et  tu  vois 
les  douloureuses  satisfactions  de  ton 
état^ . 

F.n  entrant  ;\  Joppé .  —  tu  trouves 
un  endos  verdovani  en  sa  saison  de 
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ne  trouves  pas  mème  un  marchand  'J) 
qui  t'indique  la  direction  à 

(P.  24,  i)  suivre,  et  qui  cause 
en  marchant  devant  toi.  Tu  ne 
connais  pas  la  route,  Tanxiététe  saisit, 
les  cheveux  deta  tètese  hérìssent  ,(2)  ton 
àme  se  place  dans  ta  main  > .  Ton  ch^ 
min  est  plein  de  rocs  et  de  pierres,  tu 
ne  peux  pas  avancer,  le  chemin 
est  couvert  par  des  houx,  (5)  des  no- 
pals (?),  des  aloes  et  des  buissons  de 
la  piante  «  souliers  du  loup.  »  Des 
précipices  (se  trouvent)  sur  un  coté 
^de  ton  chemin)  et  la  paroi  de  la  monta- 
gne sur  (4)  l'autre.  Tu  marchesenfaisam 
descendre  ton  char  sur  lequel  tu  es, 
alors  les  chevaux  sont  épouvantés  de 
la  pression (5)  qu'ils  ne  soìent  précipités 
dans  la  profondeur.  Ton  timon  tombe 
en  se  déliam.  Tes  attaches  sortent.  Tu 
attaches  ^6)  les  chevaux  à  cause  de  la  frac- 
ture  du  timon  sur  la  route  étroite.  Tu  ne 
saìs  pas  la  manière  de  le  rattacher,  tu 
n'es  pas  à  mème  de  Tarranger  '?;. 
7^  L'essieu  sort  de  sa  place.  La  charge 
da  char  est  irop  lourde  pour  les  che- 
vaux. Ton  coeur  est  découragé.  (8 'Tu 
te  mets  à  trotter,  le  ciel  est  ouvert ,  la 
soif  s'empare  de  toi,  les  ennemis  sont 
derrière  toi,  la  lerreur  te  saisit, 


P.  25,  1 2^  '2^  à  ce  moment.  Tu  te 
trouves  étendu  et  tu  t'apercois  du  goùt 
d'unétat  malheureux. 


Tu   arrives    à    Jupu.    ^  5  )    Tu    y 
trouves   la    campagne    verdoyante   à 


1 .  Locution  é^'plienne  qui  veut  dire  : 
«  Tu  te  sens  défaillir.  •♦ 

2.  La  première  ligne  est  trop  endomm.i* 
gée  par  aes  lacunes. 
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maturité.  Tu  te  faìs  une  ouverture  pour 
avoir  des  firuits  à  manger.  Tu  trouves 
la  jolie  —  jeune  fìUe  qui  garde  les  jar- 
dins;  elle  s'abandonne  à  toi  comme 
une  compagne;  elle  te  livre  ses  char- 
mes  —  secrets.  Tu  es  aperqu  ;  on  te 
soumet  à  une  interrogation  ;  tu  es  re- 
connu  pour  un  Mohar.  Ton  lien  de  — 
doux  servage,  tu  le  paies  d'un  ajuste- 
ment.  Tu  te  couches  chaque  soir  ;  une 
étoffe  de  poils  —  est  sur  toi  ;  tu  te  livres 
impnidemment  au  sommeil.  Un  voleur 
enlève  ton  are ,  ton  poignard — et  ton  car- 
quois  ;  tes  rènes  sont  coupées  pendant 
l'obscurité,  et  tes  chevaux— s'enfuient. 
Ton  valct  prend  par  un  sentier  glis- 
sant;  lechemin  est  montant  devantlui; 

il    met    —    cn    pièces    ton    char 

;   tes   armures    tombent    sur 

le  sol;  elles  s'enfoncent  dans  le  sable. 
Il  te  faut  recourir  aux  prières ,  et  tu 
t'embrouilles  dans  ton  allocution  : 
Donnez-moi  des  vivres  et  de  Peau,  et 
je  —  parviendrai  à  me  sauver.  Ils  font 
lessourds;  ils  n'écoutent  pas,  ils  ne 
consentent  pas.  Tu  formules  tes  ordres  : 
Que  ~  l'on  passe  à  la  forge  !  Qu'on 
parcoure  les  ateliers!  Des  ouvriersen 
bois  et  en  métaux,  et  des  ouvriers  en 
cuir  viennent  au-devant  de  toi;  ils  font 

—  toui  ce  que  tu  désires.  Ils  répa- 
rent  ton  char,  laissant  de  coté  tout  ce 
qui  est  hors  de  service  ;  ils  te  reclouent 

—  un  timon  neuf  ;  ils  en  replacent  les 
emboltages;  ils  remettent  les  courroies 
de  la  pièce  d'attelage  et  de  barrière  ; 
iis —  consolident  ton  joug;  ils  repla- 
cent tes  omements  de  metal  ;  ils  incrus- 
tent  les  marqueteries;  ils  posent  la 
gaine  de  ton  fouet  et  en  arrangent  les 
lanières. 

Tu  sort  en  grande  hÀte^poarcom- 
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sa  saison.  Tu  as  satisfait  ton  appétit,  tu 
trouves  une  belle  jeune fille,  (4)  qui  garde 
les  jardins,  elle  s'offre  à  toi  comme 
compagne^  elle  te  montrela  couleur  de 
(5)son  sein,  on  t'apergoit,  tu  es  jugé; 
seras-tu  sauvé  à  cause  du  titre  de 
héros  ? 

Le  lien  (6)  qui  est  d'un  bon 
service,  tu  dois  le  payer  d'un  zedna(ì) 
Tu  te  couches  au  soir,  il  y  a  un  sac 
pour  toi.  (7)  Tu  t'endors  parfatigue, 
un  voleur  (??)  prend  ton  are  et  ton 
poignard ,  ton  carquois  et  ta  cuirasse 
seront  coupés  dans  l'obscurité.  Tes 
chevaux  (8)  arrivent,  ton  cocher 
prend  par  un  sentier  glissant  (??),  le 
chemin  en  montant  devant  lui,  (p.  26,  1  ) 
il  met  en  pièces  ton  char,  il  fait  ton 

[ ],  les  objets  qui  t'appartiennent 

tombent  dans  laboue,  (ils  s'enfoncent?) 

dans  le  sable,  les  (2)  [ ]  man- 

quent  de  vivres.  Tu  t'exprimes  mal  en 

voulant  dire  :  donnez  des  provisions 
et  de  l'eau,  et  je  (?)  parviendrai  à  me 
sauver  !  Ils  font  les  sourds  à  ta  voix, 
ils  n'écoutent  pas ,  ils  n'obéissent  pas  à 
tes  paroles.  (4)  Quelqu'un  sort  de  la 
forge  (ì) ,  il  parcourt  les  ateliers.  Les 
ouvriers  en  bois  et  en  cuir  se  présen- 
tent  à  toi,  ils  font  tout  ce  que  tu  désires, 
(5)  ils  arrangent  ton  char,  ils  en  éloì- 
gnent  ce  qui  est  hors  de  service,  ils  re- 
clouent (??)  (6)  ton  timon  à  neuf,  ils 
en  replacent  les  emboltages  (?),  ils  re- 
mettent les  courroies  (?)  de  la  pièce  (?) 
postèrieure,  (7)  ils  replacent  ton  joug,  (?) 
ils  relèvent  ton  siége,  ilsdisposent ... 
,  ils  incrustent  (?)  les  marquete- 
ries, (?)  (8)  ils  posent  la  galne  (.?)  de 
ton  fouet ,  ils  en  arrangent  la  lanière. 

Tu  t'élances  dans  (9)  la  bataille  pour 
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battre  au  poste  pérìlleux,  pour  foire 
des  actes  de  vaillance. 

Cinquièmt  Section, 

Mapou ,  6  scribe  d'elite  !  Mohar  — 
qui  connait  sa  main ,  conducteur  des 
Aninas,  chef  de  Tsebaou  {armée?\  ex- 
plorateur  des  limites  les  plus  reculées 

du  pays  de   Pa ,    tu   ne  —  me 

réponds     en    aucune    manière  ;     tu 
ne  me  rends  nul  compte! 

Viens,  que  je  te  dise  tout  ce  qui  t'est 
survenu,  à  la  dòture  de  ta  route. 

Je  commence  —  pour  toi  à  la  de- 
meure  de  Sestsou  (Ramsès);  n'y  as-tu 
pas   pénétré  de  force?  N 'as-tu  pas 

mangé  des  poissons  de ?  —  Ne 

t'y  es-tu  pas  baigné  ? 

Oh  !  viens  que  je  te  décrive  Atsien  : 
Où  est  sa  forteresse  ? 

—  Viens  à  la  maison  d'Ouati  de 
Sestsou  (Ramsès)  en  ses  victoires  Ou- 
sormara,  à  Sats..aal,  —  ainsi  qu'à 
Absakabu  ? 

Je  l'ai  dépeint  Atinini  ;  n'en  connais- 
tu  pas  les  coutumes  ? 

Nekhai  —  et  Rehobroth ,  ne  les  as- 
tu  pas  vues  depuis  la  naissance,  6  Mo- 
har éminent  ?  Raphia ,  —  comment  est 

son  retranchement  ?  Il  oeuvre  Pétendue 
d*un  aour  en  allant  jusqu'à  Gaza. 

—  Réponds  vile,  et  parle-moi  de  ce 
que  j'ai  dit  d'un  Mohar  à  propcs  de 
toi.  J'ai  frappé  destupeur  —  les  étran- 
gers  à  ton  nom  de  Marina  ;  je  leur  ai 
dit  ton  humeur  farouche ,  selon  la  pa- 
role que  tu  avais  dite  :  Je  suis  apte 
pour  tous  les  travaux;  j'ai  été  instruit 
par  mon  pére  qui  avait  éprouvé  son  ju- 
gement  des  millions  de  fois  ;  je  —  sais 
lenir  les  rènes,  et  de  plus  je  suis  ha- 
bile  pour  l'action .  Jamais  le  courage  ne 
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combattre  et  pour  faire  des  actions  de 
bravoure  et  de  courage. 


0  Mapuy  scribe  ,  j'ai  choisi  un  héros 
(P.  i-jy  i)  qui  connait  sa  professioD, 
tei  qu'un  capitaine  des  Aaluna  et  chef 
desannées  qui  (marche  jusqu'auz)  eztré- 
mités  du  monde  [ ]  (2)  [Ne]  ré- 
ponds ni  bien  ni  mal ,  ne  me  répliqoe 
pas  un  exposé.  Viens ,  que  je  te  com- 
munique  ce  qui  arriverà  à  la  clòturede 

[ton]  voyage.  Je  commence  (3)  par  la 
ville  de  Sésostris;  tu  n'y  as  pas  miste 
pied,  exposé  aux  prìvations,  tu  n'as  pas 
eu  besoin  de  manger  du  poisson  de  la 

ville  de  [ ];  (4)  tu  n'as  pas  pris 

un  bain  en  elle.  Permets  que  je  te  rap- 
pelle  le  pays  (5)  de  Huzaina  et  sa  fort^ 
resse  ;  par  où  es-tu  venu  à  la  ville  Buta 
de  Sésostris  la  Victorieuse-Ramsèsetà 
la    Sa ar,    (6)    et   à    Absaqaba. 

Que  je  te  rappelle  ce  que  c'esi  quM- 
tinini.  Tu  ne  connais  pas  ses  usages, 
et  Ndclìdiy  (7)  vers  Huburta,  tu  ne  les  as 
pas  vues  depuis  ta  naissance.  O  héros, 
irès-étendue  est  la  ville  de  Ropeh  ;^8) 
ses  fortifications ,  comment  sont-elles 
pour  avoir  la  grandeur  d'un  schoene 
en  allant  jusqu'à  Kazataì  (9)  Réponds 

vite  à  ce  que  je  l'ai  dit  [ ]  je  te  dis 

encore  :  sois  un  héros,  je  voudrais 
mème  rendre  fiers 

(P.  28,  i)  ces  peuples  par  ton  nom, 
sois  un  grand  chef  pour  eux.  Tu  en- 
treras  en  colere  à  cause  de  ce  que  je 
l'ai  dit,  mais  je  juge  ton  esprit  d'après 
toutes  les  dignités  que  mon  pére  m'a 
enseignées,  et  il  avait  exercé  son  juge- 
ment  des  millions  de  fois.  (2)  Je  sais 
que  saisir  l'armure  est  en  dehors  de 
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Nous  laissons  au  lecteur  le  soin  de  jugér  sì  notre  traduction  le  metàmémede 
comprendre,  malgré  les  lacunes  qui  parfois  interrompent  le  sens,  l'ensemble  de 
cette  épìtre  du  xiv*  siede  avant  notre  ère,  et  d'en  tirer  profit  pour  ses  études 
historìques  et  géographiques.  Tandisque  M.  Ch.  considère  le  texte  conimela 
descrìption  d'un  voyage  réellement  accompli  par  un  guerrier  égyptien  en  Syrìe 
et  en  Palestine ,  nous  sommes  convaincu  que  la  lettre  ne  donne  qu'une  esquisse 
tracée  rapidement  et  sans  ordre  géographique,  des  villes ,  des  localités  et  des 
courants  les  plus  difficiles  à  passer,  dans  les  paysnommés,  qui  s'étendent  jusqn'à 
la  frontière  égyptienne.  Cette  esquisse  a  évidemment  été  composée  par  l'auteur 
du  manuscrit  aux  seules  fìns  de  montrerà  son  coUègue  les  difficultés  d'un  voyage 
projeté  et  de  le  retenir  dans  les  affaires  paisibles  de  la  profession  littéiaire, 
quoique  son  talent  fùt  encore  incomplet.  C'est  sous  ce  point  de  vue  seulement 
que  les  mentions  historìques  et  géographiques  contenues  dans  ce  curieux  docu- 
ment  doivent  ètre  jugées  et  étudiées. 

H.  BRUGSCH. 


Nogent-le-Rotrou ,  imprimerie  de  A.  Gouverneur. 
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HN  VENIII  A  LA  MRM>:  Ll^ftAifllR  j 

\[i':  Voyaf»  iVna  &gjptìtu- 
rtiMtnW.Or,  ifi^.    1  fr. 
JNETDE  PRESLE  (W).  Kiamen  crlii(|ue  ile  In  >ucc««RÌon  ile»  iljnnetleB  égnili«iLQe«. 
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ll.1e  vicinile  E.  io  Hougé.  publiees  par  M.  ]e  vicoCQta  J.  de  Roiigs,  4  voi.  i|i4' 
(foimij'at  Ip»  9*,  ie«,  H-  et  lì'  livr.  d«a  Elude»  cgjpwiogiiiue»)  .   )M  fr. 

_  .  _   .  .  )  Le  .\Ijtbo  vsìrien.  Prcmìfere  panie  :  Les  ysu»  d'Homi,  t  voi.  ln-4"  ((erme 
1»,3-  livr.  des  Éludea  étjjplologinuog).  lu  fp, 

D«tttièt(ie  panje  :  Obìtìi.  I  voi.  ìn-'i*  (rome  Ih  V  lìvraiion  des  Etiide4  «gvptolo- 
j^Ve*).  '«  fr. 

''^IS.  (C  R.J.  L«K  iiìébiax  dims  lag  iusaripliona   «gypTìenneB.  traduit  'le   l'iillentanit 
parW.  Bereod.  n»eo  uoies  «t  corrwlions  de  l'aiiteur.  Or.  in-K.  18  Ir. 

nTWNNE,  RodiBrebe*  crttiijuas  «t  ^ographiqucs  «urie»  fragtnenW  dtJérou  d* Alexan- 
dre, ou   du  ayilèine  metriiiDa  egj'piien  (oavraffe  .vouruane  «n  18IH  par  l'AiMUlémia 
riptlons  et  helIcs-Ulires.  revu  el  mia  en  rapnorl  aveft  le«  pnar^paliia  decoll- 
ili"! .ìppuis.  par  A.  J.  P.  Vincent).  '  voi.  in-i-  orue  d'une  carta.       15  fr. 
||EBLKI\.  ;J  i  Itiiip.i   alphalieiìque  de  toua  in  mola  conlenug  dans  le  [.ma  dea  Morta 
r  tt.  LepHiua  d'après  1(^  papjrua  de  Tnrin.  1  thI,  potU  Ìq-H'.  ìt  fr, 

AIKITC-iiKlY  (A,i,  Abfdoi,  DeBcriptìon  de«  fouilles  eiùculeea  sur  l'empi acement  de 
elle  lille.  Tomo  1"  (ville  anliqite,  t(-in|jU  de  Séti,  t  voi.  in-fol.  Qmé  d^eS3pl.  j50  fr. 
llwiilfrali,   Uworiplion  gÉnerale  da  urund  Teaple  de  «elle  piile.  Tomes  i  n  iv 
«t  auppléniriDt.  Svol.  iii'lbl.  oraes  de  339  |ri.  Jjn  Tr. 

Le  (upplément,  U  pi.,  dont  une  doublé  «e  ren<t  aépitreniaat,  lA  fr, 

■   Iji  tiouvelle  able  d'Abjdos.  Or.  ia-g"  pi.  l  fr. 


dmui- lolle. 

Uonu menta  divera  re< 
posern  <le  ina  planubes 
par  livr.iitous  ae  i  pi . 

Lea  PflpyruB  ^gjptitn 


B  Ir. 


itfiliis  en  ÉpypW  et  en  N'uliie.  I.'ouvmge  cniniplet  ee  cora- 
ni lUdins.  atuompagnéM  da  leite  cormepondant  et  parait 
1  reuiUee  de  lexte,  au  prii  de  6  fr.  uliacuoe. 
19  dn  MuHée  d«  Bouluq,  piitilii^B  ea  fau-aiinile,  Tome  t  et  u. 
Mpjnxa  I  a  XX.  ì  Tol.  in-fot.  ornéa  de  101  pi.  [Quelqnes  eiempisirw  «euleiueiil; 
rédilion  prrB'iae  cntitra  a  él6  délruita  duna  un  tncendie.)  3O0  fr. 

he  mAms  nuvmge.  Tome  in,  io  pi.  gr.  in.ro1,  en  cOQleurs.  tlifl  Ir. 

I^SPRRO  |G).   Dea  forme!  de  la  coiiju^eoo  eu  ég^piien  aiil]i]ue,  en  <JéDioliqii«  xt  en 
'      *tìpte,  !  voi.  gr.  in-m,  lo  ir. 

Bnai  nu  ViPicrìntion  dedicHtoira  dii  tempie   ir.thydos  ut  la  leunoasfl  de  Séwt- 

111  fr. 
iBym^  ta  Ni],  puliljé  et  trnduic  d'aprèa   ks  deon  teHe«  du  MiiB«e   brìunnint». 


I  tmpà  il>  ih  tf  4]riuiilia.  lìta4»  ■ 


jpnt  Abkou.  .  .... .-  , . 

-•'    Db  gpHw*  •pMtoUin  ckM  1m  t 
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2  L\    NOUVELLE   TABLE   D'aBYDOS. 

vicut  contirmer  plusieurs  dcs  poinls  iniporlants  pour  la  chronologie 
que  M.  Marielle  a  mis  en  lumière  par  la  publication  de  la  Table  de 
Saqqarah  (1). 

M.  Dumichen  a  joint  à  sa  communicalion  un  essai  de  concordance 
de  la  nouveile  liste  avec  les  noms  royaux  des  premières  dynasties  de 
Manéthon,  mais  on  doit  regretler  que  ce  savant,  retenu  au  Caire  par 
une  maladie^  n'ait  pas  pu  y  joindre^  dès  à  présente  les  éclaircisse- 
ments  doni  il  annonce  la  publication  prochaine. 

Nouscroyons  devoir^  en  attendane,  Taire  connattre  ce  nouveaa 
document  aux  archéologues  frangais,  et  le  comparer  aux  autreslistes 
déjà  connues.  Les  plus  imporlantes  de  ces  listes  sont  au  nombrede 
sept  pour  les  dynasties  de  Tancien  empire  ou  du  premier  livre  de 
Manéthon  ;  les  autres  ne  présenlent  que  des  séries  partielles,  utiles 
pour  la  chronologie,  mais  doni  le  but  n'a  élé  que  de  rappeler  un 
petit  nombre  de  règnes,  ou  de  représenter  de  courtes  périodes. 
M.  Lepsius  les  a  soigneusementréunies  dans  son  Komigsbuch.  Celles 
dont  je  m'occuperai  sont  les  suivantes  : 

i**  La  liste  du  grand  tempie  d'Araba l-el-Madfouneh  ou  Nouveile 
Table  d'Abydos^  copiée  par  M.  Diìmiclien.  —  A  gauche,  e  Le  Dieu 
bon  (Rà-men-mà)|,  le  roi  des  régions  supérieure  et  inférieure  (Me- 
neptah-Seti)|  [Seti  I],  »  présente  de  l'encens.  Devant  lui,  e  les  invo- 
c^lions  soni  prononcées  par  Théritier,  le  royal  iìls  préféré  de  son 
flanc^qu'il  alme,  Ramsès,  justifìé  (2),  >  revétu  du  costume  des  grands 
prélres  de  Ptah.  Trois  rangées  de  noms  royaux,  composées  chacune 
de  38  cartouclies  hiéroglypliiques  et  surmoutées  d'une  legende  gene- 
rale, sont  placóes  en  face  d'eux.  Le  toul  se  111  de  la  manière  sui- 
vanle  :  «  Ade  d'oblaiion  à  Ptah-Sokar-Osiris,  seigneur  du  (ombeau^ 
«  qui  ré.side  au  palais  de  Rà-men-mà-heh  (3),  et  aux  rois  des  régions 
«  supérieure  el  inférieure,  par  le  roi  des  régions  supérieure  et 
t  inférieure,  le  seigneur  des  deux  mondes  (Ra-men-mà)|,  le  fìls  du 
t  soleil  (Mer-n-Ptali-Séli)l  ;  multitude  de  pains,  raulliludc  de  boissons, 
((  multitude  de  besliaux,  multitude  de  volaiiies,  multitude  de  par- 
<  fums,  multitude  d'ingrédients^  multitude  de  vétements,  multitude 
«  de  préparations ,  multitude  de  yins,  multitude  de  biens  sacrés 

(1)  Revue  archéologique,  anoée  \SQk,  voi.  2,  p.  170. 

(2)  Cette  qualification  n'indiquc  en  aucune  inaoìère  que  le  persoonage  soit  mort, 
comme  on  Ta  cru  longtemps.  Ce  princc  n'est,  en  eifet,  autre  quecelui  qui  succèda  à 
Séti  I  sous  le  Dom  de  Ramsès  II. 

(3)  Nom  du  palais  de  Séti  I  ou  grand  tempie  d'Abydos.  Il  est  probable  que,  comme 
dans  l'autre  table  d'Abydos,  l'image  de  la  divioité  est  flgurée  sur  la  muraille  A  la 
suite  des  cartouches,  mais  la  planche  publiée  ne  la  donne  pas.  - 
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<c  OQ  offrande  du  roi  des  régions  supérieare  et  inférieure,  (Rà-men- 
«  mà)|  (Séli  I).  i> 


(!'•  BAIMÉB) 

«    [)]  aa  roi  Mena', 


[Jj  au  roi  Toto*, 
[3]  aa  roi  A^tota, 
[h]  aaroiAHà(l), 
[5]  aaroi(Koi-koi7)  (ft). 
[0]  aa  roi  Mer-ba*-pu, 
[7]  aaroi(Ptah?)(5). 
[8]  aa  roiQebeh'u, 
[9]  aa  roi  Buz'aa  (?), 
[10]  au  roi  Kà-kàu, 
[11]  ao  roi  Bai-oater-o, 
[IS]  au  roi  Uàz'-nea, 
[13]  aa  roi  Senda', 
[U]  aa  roi  Z'àz'àl , 
[IS]  aa  roi  Neb-lià, 
[16]  aa  roi ...  Ser-besa, 
[17]  aa  roi  ToU<  (D), 
[18]  aa  roi  Sei*e8> 


(2*  BANGÉb)  (3*  RANGÉE) 

[39]  au  roi  R&-mer-n-si(l)-m-bes-u;  (2),  en  offrande 
du  flls  du  Soleil  Ménéptah*-Setì  I  ; 

[ho]  au  roi  Rd-nuter-kà,  en  offrande  du  roi  R&-mA- 

men  (3)  ; 
[hi]  au  roi  Rd-men-kà,  en  offrande  du  flls  du  Soleil 

Ménéptah'-Setil; 
[42]  au  roi  Rd-nower-kà,  en  offrande  du  roi   R&- 

m&-men  ; 
[43]  au  roi  Rd-nower-kà-Nebiy  en  offrande  du  flls  du 

Soleil  Ménéptali'-Seti  1  ; 
[44]  au  roi  Rd-ded-kà-màd-,..^  en  offrande  du  roi 

RA-ma-men; 

[45]  au  roi  Rd-nower-ka-x^endù ,  en  offrande  du  fila 
du  Soleil  MéiiépUih'^éti  I  ; 

140]  au  roi  Wor-mer-n  ,  en  offrande  du   roi   RA- 
mA-men  ; 

[47]  au  roi  S-nower-kàt  en  offrande  du  flls  du  Soleil 

Ménéptah'-Sétil; 
[48]  auroi  Rd'ti  kà,  en  offrande  du  roi  Rà- mA- 
men  ; 
[49]  au  roi  Rd-nower-kd^t-rer.,,,  en  offrande  du  fils 

du  Soleil  Ménéptah^-Sóti  I  ; 
[50]  au  roi  Bor-nower'kà ,  en  offrande  du  roi  RA- 

mA-men  ; 
[51]  au  roi  RÈL-nower-kd-Popi-^eriby  en  offrande  du 

flls  du  Soleil  Ménóptah'-SéU  I  ; 
[52]  au  roi  Kiirnower^kàrànAf  en  offrande  du  roi 

RA-mAp-men  ; 
[53]  au  roi  RA-(a'n?)-kàu,  en  offrande  du  flls  du 

Soleil  Ménéptah'-Séti  I  ; 
[54]  au  roiRa-nower-l[àu,  en  offrande  du  roi  Rà- 

mA-men  ; 
[55]  aa  roi  H^or-nowerkàu^ en  offrande  du  flls  du 

Soleil  Ménéptah'-Séti  I  ; 

[56J  au  roi  RA-nower-a^r-kà ,  en    xiiffrande  da  roi 


RA^mA-men  ; 

[19]  au  roi  Rà-Dower-Kà  (I),    [57]  au  roi  RA-neh-z'eru ,  en    offrande  da  flls  du 

SoleU  Ménéptah'-Séti  I  ; 


(1)  Oa  Bai,  ou  Seb? 

(S)  J'indique^  par  des  lettres  italiques,  tout  ce[qui  raate  dans  Tautre  Table  d'AbyéOa. 

(3)  Prénom  de  Séti  I. 

(4)  Oo  Z*à'Z'à,  mal  copie? 

(5)  Figon  de  Ptah  (?)  debout. 


4 

f<  [20 
«  [31 

<  [23 
•  [23 
«  [24 
«  [35 
«  [26 
«  [27 
«  [28 
«  [49 
«  [30 
«  [31 
«(  [33 
«  [33 
«  [34 
(.  [35 
«  [36 
((  [37 
(.  [38 
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au  roi  Snowrù, 
au  roi  X^uwù, 
au  roi  R&-ded-w, 
au  roi  Rà-B^&-w, 
au  roi  R&-meD-kàu, 
au  roi  A'seA-kà-w, 
au  rei  Dser-kà-w, 
au  roi  Rà-sàhh), 
au  roi  K&^kàa', 
au  roi  Rà-nower-w. 
au  roi  R&-n-ùser, 
au  roi  Hor-mon-k&u, 
au  roi  Rà-ded-kà, 
au  roi  Dna's, 
au  roi  Rà-ùser-kà, 
au  rei  Tota*  (III), 
au  roi  Rà-merì, 
au  roi  Rà-mer-n, 


1^58]  au  roi  R&-8- àax*-kà ,  cn  offrande  du  roi  Rn- 

mà-men  ; 
[50]  au  roi  R&-s-h*otep-h*et,  en  offrande  du  fila  du 

Soleil  MéQéptah'-Séti  I  ; 

[60]  au  roi  R&-x^oper-kà ,  eo   offrande   du   roi  Rà- 

m&-men  ; 
[61]  au  roi  Rà-nub'kàUy  en  offrande  du  fila  du  Soleil 

Ménéptah'-Séti  1(1); 
[62]  au  roi  Hà'8*d'X*oper,  en  offrande  du  roi  Rà- 

mA-meo  ; 

[63]  au  roi  RiUs'à'kàu,  en  offrande  du  fils  da  Soleil 
Ménéptah'-SéU  I  ; 

[64]  au  roi  Rd-n-maà-t ,  en  offrande  du  roi  Rà- 

mà-men  ; 
[65]  au  roi  Bà-mAd-x*erùy  en  offrande  du  fila  dii 

Soleil  Ifénéptah'-Séti  ; 
[66]  au  roi  Rà^elhpeh'u-tt^  en  offrande  du  roi  Rà- 

mà-men  ; 

[67]  au  roi  Rd'^er-kàt  en  offrande  du  fila  du  Soleil 

IMénéptah'-Séti  I  ; 
[68]  au  roi  Rd-cc^oper-kà  (2),  en  offrande  du  roi 

Rà-nià-men  ; 

[69]  au  roi  Rd'X'oper^  (3)  en  offrande  du  fila  du 
Soleil  Ménéptah'-Séti  1  ; 

[70]  ou  roi  Rd-men^x^'oper^  en  offrande  du  roi  Ra- 
ma-men  ; 

[71]  au  roi  Rd-dà-x^oper^u,  en  offrande  du  fila  du 
Soleil  MénépUh'^éti  I; 

•72]  auroi  Rd-men-x*oper-Uy  en  offrande  du  roi 
Rà-nià-men  ; 

[73]  au  roi  Rd-md-neb  ^  en  offrande  du  fila  du 
Soleil  JMéaéptab-Séti  I; 

[7ÙJ  an  VOI  Rd-fer-x^operu-Sotep^n-rà ,  en  offrande 

du  roi  Rà-mà-men  ; 
[75]  nu  roi  Rd-men-peh'utì^  en  offrande  du  fils  du 


Soleil  MéQéptah*-Séti  1; 
au  roi  Rà-nower-kà  (11);  [76]  au  roi  Rd-md-men  (4),  en  offrande  du  roi  Rà- 
mà-men  ;  » 
[L'image  de  Ptah'-Socar-Osiris  doit  figurer  ici?] 


2<>  L'anciennB  Table  d'AbydoSyOwdu.  petit  tempie  d'Araftat-c^Jfad- 
founeh^  copièe  et  publiée  pour  la  première  fois  par  M.  Cailliaud, 


(1)  Dans  Tautre  Tnble,  on  lit  alternati?ement  le  prénom  et  le  nom  de  Ramaès  IJ, 
au  lieu  de  celui  de  Séti  I. 

(2)  Hd-àà-.r'oper-kà. 

(3)  Rù-ùà-xUtpei'n, 

(4)  L'autre  Table  d'Abydos,  dressée  par  Ramsès  II,  ajoiite  le  prénom  de  ce  roi. 
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puis,  rectifiée  par  Letronne.  Ce  monument,  qui  ne  noas  est  parvenu 
qu'incompiet,  a  été  apporté  à  Paris  par  M.  Mimaut,  consul  de  France 
en  Égypte,  pais,  après  sa  inort,  acquis  par  le  Musée  britanuique  pour 
la  somme  de  quatorze  mille  francs.  Dans  son  état  primilif,  c'était,  à 
de  trés-Iégères  variantes  pròs,  la  copie  de  la  Table  publiée  par 
H.  Diimicheii,  avec  cette  difTérence  que  le  prince  Ramsès  ayant 
succède  à  son  pére  Séti  I,  sous  le  nom  de  Ramsès  II,  élait  probable- 
menl  figure  seul,  reudant  hommage  aux  mèmes  rois.  Son  prénom  et 
son  nom  occupent  en  effet  toule  la  rangée  inférieure  des  cartouches, 
et  Séti  I,  comme  à  la  vèrité  Ramsès  lui-mème  (1),  figure  au  nombre 
des  rois  auxquels  il  prèsentait  ses  ofTrandes.  Une  legende  analogue  à 
celle  de  la  Nouvelle  Table  devait  aiissi  surmonler  les  rangées  de 
cartouches,  qui  étaient  au  nombre  de  quatre  (^),  et  les  restes  de  deux 
colonnes  d'hièroglyphes,  placées  enlre  les  cartouclies  et  i'image  du 
dieu,  contiennent  une  partie  de  la  rèponse  des  rois  e  à  leur  fils,  le 
bienfaitenr^  le  pieux,  le  seigneur  des  deux  mondes  (Rà-ùser-mà){ 
[Ramsès  II];  (ils  disent  :)  Nous,  nos  bras  sont  empressés  (litt.  vigi- 

lants),  à  recevoir  (tes)  offrandes, ton  palais,  nous  prospérons  par 

notre  contentement  de  ce  qui  est  prescrit  dans  la  demeure  ;  nos 
prières  t'accompagnent  pour  la  gouverner  comme  Thorizon  du  ciel 
où  est  le  dieu  Soleil.  •  Les  parties  conservées  ne  contiennent  que 
les  cartouches  39  à  52  et  61  à  76,  au-dessus  de  ceux  de  Ramsès  IL 

3"*  La  Table  de  Saqqarah^  découverte  dans  un  tombeau  particulier 
de  la  nécropole  de  Memphis,  et  publiée  avec  un  savant  commentaire, 
par  M.  Auguste  Manette,  dans  la  Revue  archéologique,  1864,  voi.  11^ 
p.  170.  —  Le  défunt  Tùnri,  fils  de  Pà-ser^  est  debout^  en  adoration 
derriére  une  sèrie  de  K8  cartouches  royaux,  divisée  en  deux  rangées 
et  à  laquelle  fait  face  I'image  des  Ptah-Sokar-Osiris.  La  legende 
generale  est  disposée  pour  se  lire  de  la  manière*  suivante  :  [Acte 
d'oblation  (3)  aux  Ro]is  des  régions  supérieure  et  inférieure,  à 
rOsìrisRoi  (n),  justiflé,  Roi  (n),  justifiè,  etc.,  en  ofTrande  du  Roi 
(Rà-ùser-mà-sotep-n-Rà),  du  filsdu  Soleil  (Rà-mes-sù[lI]-mai-Amon)|, 
▼ivificateur  ètemel.  Ils  font  accepter  Ics  pains  qui  leur  sont  présen- 


(1)  Les  exeinples  d'hommages  rendus  par  les  Itamsès  à  leur  propre  nom  ne  sont 
pus  rares,  et  Séti  I  avait  d<^Jà  place  son  cartouche  à  la  fin  des  noins  royaux  aux^iuels 
il  présente  des  offrandes  dans  la  Table  du  grand  tempie. 

(2)  La  reproduction  pabliéepar  H.  Lepsius,  dans  sonchoix'de  monuments^  contieni 
une  restitution  qui  est  certainement  inexacte. 

(3)  L'auteur  a  restitué  le  mot  ùterty  comme  Ta  fait  le  docteur  Lepsiua  pour  la  Table 
d*Abydos  dans  son  cboix  de  monumeots;  mais  la  comparaison  des  autres  Tables 
mentre  qu*il  y  avait  :  ar^t'iiìteH-di-h'lep.  «  Acte  d'oblation.  » 
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tés...  chaque  jour,  à  la  personne  de  l'Osiris,  celai  qui  seri  la  fète  de 
tous  lesdieux,  lechargé  des  travaux  dans  tous  les  iQonuments  do 
Roi^  le  Basilico-grammate^  le  heb  supérieur,  Tùnri,  jnstifié,  fils  de 
Pà-ser.  Les  rois  des  xi*  et  xii*  dynasties  soiit  disposés  dans  l'ordre 
retrograde. 

4""  La  chambre  des  rois  de  Kamak^  ou  chambre  des  ancétres  de 
Thoulmès  III ,  découverte  à  Thèbes,  publiée  et  apportée  en  France 
par  M.  E.  Frisse.  —  t  Le  Dieu  bon  (Rà-men-x*eper)|  qui  donne  la 
vie,  la  durée,  la  sainteté  et  la  force  commele  soieil,  éternellement,» 
c*est-à-dire,  le  roi  Thoutmès  IH,  de  la  xviii*  dynastie,  y  est  repré- 
senté  rendant  hommage  à  soixante  et  un  rois  de  ses  prédécesseurs,  dont 
les  noms  sont  choisis  de  la  in''  à  la  xviii*  dynastie.  La  legende  dédi^ 
catoire  est  simplement  :  «  Acte  d'oblation  aux  rois  des  régions  supé- 
rieure  et  inférieure.  » 

Le  but  de  cette  liste  semble  avoir  été  principaleraent  de  rappeler 
les  dynasties  thèbaines  antérieurcs  à  la  xviii*  (la  xi%  la  xii*  la  xiii*, 
la  xvir),  et  les  autres  accessoirement.  La  xi%  la  xii*  et  la  xvii*  for- 
mant  trois  petits  groupes  parfaitement  dislincts  pour  les  Egyptiens; 
on  les  a  placés  parallèlement  du  méme  coté,  et  de  manière  à  mettre 
au  premier  rang  des  trois  registres  qu'elles  occupent  les  rois  les  plas 
importants,  ce  qui  a  necessità  de  les  ranger  tantòt  de  droite  à  gauche 
et  tantòt  de  gauche  à  droite.  Quant  à  la  xiii*  dynastie,  elle  est  si 
nombreuse  qu'on  lui  a  réservé  une  moitié  toule  cnlière  du  monu- 
ment  et  peul-ùtre  móme  un  ou  dcux  cartouches  en  plus.  Mais  il  est 
supposable  qu'on  y  a  joint  plusieurs  rois  de  la  xiv»  dynastie.  Après 
ces  explicalions,  j'indique  par  des  lellres  l'ordre  suppose  des  cartou- 
ches; il  est  établi  sur  la  romparaison  des  aulres  listes  (1)  : 


a  —  b  —  e  —  d  —  e  —  f  —  bj  —  bi 
8        7        6        5        4       3        2         1 

ad— ae —  af —  ag^ah  —  ai — aj—ak 
12345678 

u  —  m  —  i  —  k  —  j  —  9  —  h  —  i 
16      15      Mx      13      12      11       10      9 

al — um— an — ao — ap  —  aq — ar  — as 
9      10     11      12      13      14     15     16 

u  —  X  —  y  —  -  —  cib  —  ac  -~  0 
23       22       21       20        19       18        17 

at  —  au  —  ai»  —  ax  —  ay  ^az  —  ba 
17       18         19       20       21       22       23 

V  ^  bl  —  bk  —  t  —  s—  r  —  g  —  p 

1    31      30       29       28     27     2«;      25     26 

1 

hb  —bc  —  bd  ^fje  —  bf—bg  —  bh 
24       25       26       27       28        29       30 

(1     M.  K.  de  Saulry  a  ron«iarr^  un  travail  spicciai  à  l'étude  de  celte  sèrie  de  roU 
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Cette  disposition  sembie  indiquer  qu*on  a  commencé  par  piacer  à 
droite  la  grande  famille  de  la  xiii*  djnastie  {adh  hj.)y  puis,  qu'on  a 
dispose  à  gauche,  comme  od  a  pu,  l""  les  représentants  des  premìères 
dynasties  (3  à  11  ou  a  à  t.),  t*  la  xi**  dynastie  en  trois  parties  (12  à 
17  et  24  à  28  ou;  à  t.),  pour  laisser  les  places  d'bonneur  à  la  xu* 
(23,  31,  22  à  18,  suivant  Tordre  retrograde,  ou  t«  à  ac.)\  enfln,  3» 
deux  rois  de  la  xvii*  (29  et  30  ou  hk  et  6/.),  pour  occuper  les  der- 
niéres  places. 

5"  La  procession  du  Ramesseum  deThèbes,  publiée  par  Champol- 
lion.  —  Quatorze  statues  de  rois  portées  par  des  prétres  dans  les  bas- 
reliefs  d'un  monument  du  régne  de  Ramsès  II  (xix«  dynastie).  On  n'y 
trou?e  qua  deux  rois  de  Tancien  empire  :  Ménès  et  Rà-neb-x'er 
(Henton-h'otep,  de  la  xi*"  dynastie). 

6^  L'aotel  Clot-Bey  ou  Table  à  libation  du  Musée  de  Marseille. 
Monument  acquis  en  Égyple  par  le  docteur  Clot-Bey  et  publié  pour 
la  première  fois  par  M.  Ernest  de  Saulcv  dans  son  e  Etude  sur  la  sèrie 
des  rois  inscrits  à  la  salle  des  ancètres  de  Thoulmès  III.  •  Les  olTran- 
desordinaires  sont  reprèsentèes  sur  la  face  supérieure  de  la  pierre  et 
répondent  à  la  formule  obhioìre  Suten  di  h^otep,  qu'on  y  Ut  en  effet; 
cette  formule  iniliale,  deux  fois  rèpètée,  est  accompagnèe  de  qua- 
torze cartouches  inscrits  dans  différents  sens  (1).  Sur  l'èpaisseur  de 

la  pierre,  en  avanti  e  lescribe  de  la  grande  demeure,  Qen ,  t  est 

représentè  en  adoration  devant  cinq  cartouches  ;  puis,  une  sèrie  de 
quinze  cartouches  inscrits  en  sens  inverse  occupo  les  trois  autres 
còtès.  Ce  monument  ne  contient  qu'un  seni  nom  royal  de  l'an- 
cien  empire,  c'est  colui  de  Rà-neb-x'er  (Mentou-hotep  de  la  xi* 
dynastie). 

7*  Le  Papyrus  ou  canon  hièratique  des  rois,  de  Turin.  C'est  le  seu. 
docnment  historique  revètu  d'un  caraclère  véritablemenl  chronolo- 
gique  qui  soit  parvenu  jusqu'à  nous.  Toutcs  les  listes  monumentales 
cut  en  effet  étè  dressèes  dans  un  but  religieux,  comme  Ta  très-bien 
fait  remarquer  M.  Marietle,  et  ce  fait  a  souvent  permis  d*en  exclure 
un  grand  nombre  de  rois  ou  d'intervertir  i'ordre  des  règnes.  Mal- 


dans  leiMémoires  de  VAcadémie  imperiale  de  Meiz^  année  1863-1864,  in-3S.  Nou« 
«doptons  en  grande  partie  les  résultats  qu*il  a  obtenus,  mais  les  nouveaux  documenis 
que  nous  allons  étudier  ne, nous  permettent  plus  d*Otre  complétcment  d*accord 
avec  lui. 

(1)  A  pan  les  deux  ooms  de  reines  qui  sont  séparés  des  autres,  et  les  deux  car- 
touches de  Ramsès  II  qui  occupent,  la  ligne  supérieure,  Teoscmble  des  autres  car- 
touches rorme  deux  séries  :  Tune  de  trois  noms  à  gauche;  Tautre,  de  sept,  à  droite  et 
en  bas. 
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heureusement,  le  Papyrus  du  Musée  de  Tiirin  est  dans  un  tei  état  de 
mutilation  quo  ce  n'est  qa'à  Taide  des  lisles  monumentales  qa'on 
peut  en  rapprocher  les  fragments.  Si  mutile  qa'il  soit,  ce  manuscrit 
est  néanmoins  de  la  première  importance  pour  la  reconstroction  des 
dynasties  égyptiennes,  et  sT)n  autorité  l'emporte  sur  celle  de  tous  les 
autres  documents,  toutes  les  fois  qu'elle  peut  étre  constatée. 

Cependaut,  il  ne  faudrait  pas  croìre  que  tous  les  princes  déoorés 
du  litro  de  roi  dans  certaius  monuments  ou  dans  les  listes  grecques 
aient  jamais  figure  au  papyrus  de  Turin.  Cela  est  bien  prouvé  par  le 
conlenu  des  premières  colonnes  du  manuscrit,  compare  à colui  de  la 
Nouvelle  Table  d'Abydos  et  des  dynasties  de  Manéthon.  L'ordre  et  la 
place  relative  des  fragments  qui  composent  chacune  de  ces  colonnes 
vient  d'étre  déterminé  d'une  manière  incontestable  par  mon  savant 
ami  M.  J.  de  Horrack,  à  Taide  des  documents  que  nous  étudions,  et 
cotte  disposition  du  Papyrus  est  vonue  nous  éclairor  sur  plusieurs 
faits  intérossants.  Après  les  dynasties  dirines,  la  première  colonne  des 
l'ois  se  compose  des  fragments  1;  20  et  19  (1)^  qui  donnent  en- 
semble 26  lignes  d'écriture;  la  deuxième,  des  fragments  18;  32  et 
31,  et  3ii^  qui  donnent  également  le  nombre  de  26  lignes,  en  faisant 
remonter  le  fragment  32  dans  la  déchirure  du  fragment  18,  de 
manière  à  faire  une  seule  ligne  aree  18,  5;  32, 1  et  18,  5;  c'est  le 
point  le  plus  important  du  classement  de  M.  de  Horrack.  La  3*  co- 
lonne commence  par  les  fragments  52  et  61,  devant  lesquels  s'ajoute 
le  fragment  43  et  probablement  aussi  les  fragments  48  et  47;  mais  il 
est  douteux  que  Ics  fragments  63  ;  64  et  67  fassent  partie  de  la  méme 
colonne,  quoique  le  lexte  du  revers  semble  l'indiquer  d'après  Tédition 
de  Wilkinson  ;  ils  formaient  peut-élre  la  parile  inférieure  d'une  qua- 
trìème  colonne  dont  le  haut  serait  entièrement  perdu. 

Les  listes  grecques  de  Manéthon  et  d'Eratosthène  servìront  de 
point  de  déparl  à  notre  travail  de  comparaison.  Nous  numéroterons 
Ics  noms  contenus  dans  chacune  de  ces  listes  suivant  Tordre  chrono- 
logique,  c'est-à-dire  en  commengant  par  les  plus  anciens  règnes  el 
fmissant  par  les  plus  modernes. 

fi)  O'après  les  éditions  de  Lepsius  et  de  Wilkinson. 
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n 
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» 

n 
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t) 

» 

15. 
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16. 

Snowru, 

17. 

X'uwuw, 

18. 

Rà-ded-w, 

19. 

Rà-s*aù-w. 
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1.1.  Mena', 
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» 

n 

20,  2.  Z'àlì  (Z'àz'à), 
20,  3.  Merbaipen, 

20,4 

20,5  et 21.  1.  ...beh*. 

H 

n 

H 

» 

(Pas  de  divisìon.)  (9) 

20,  6  et  21,  2.  . .  .baiu, 
20,  7  et  21,  3.  .    .kà... 
20, 8  et  21,  4*     ■  .nuter-n, 

21,5 

19, 1.  Send, 

19,  2.  (H'à-?)-kà  (11), 

M 

» 
» 

» 

n 

18. 1.  Newei^kà-Sokeri  (12), 
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18.2.  H'u-z-ewà(317)  — 8  — 4. 
18,  3.  Bubu...  27—2  —  1. 

n 
u 
n 

)» 

(Pas  de  division.) 

18,4.  Neb-kà...  10  (14) 

18,  5.  Sera'? 

32,  1.  19  — (1  ?),  ...(15). 

18,6.  Ser-tota'. 

32,2.-6. 

»» 

n 

n 
n 
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n 

n 
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no 
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» 
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32,  5 24  ans. 

32,  6 23  ans. 

32,  7 8     n 

oz,  o. 


RARNAK 


7.  (II)  Snowpu. 


» 


suppressiofi  du  dernier  uom  de  la  2^  dyna8tie.-'(13)  Faute  evidente.—  (14)  Saus  cartouche?  Semblc 
joint  lì  la  li*  dynastie.  —  (15)  Le  titre  royal  en  rooge  et  la  formule  écrite  en  entier,  indiquent 
un  nouveau  groupc.  —  (16)  Cf.  Pap.  Prisse.  C'est  le  prédécMseur  de  Snewro.  —  (17)  Cf.  Pap. 
Frisse.  C*est  le  successeur  de  Huni  —  (18)  Quelques  documents  8*accordent  à  piacer  ce  rei  après 
Rà-sa-w  (S^àwrà  ou  Souphis  II),  et  c*est  pour  cela  qu^oo  Ta  assimilò  an  Ratoisès  de  Manéthon. 
Mais  son  nom  devait  se  lire  Dea-w-rft  et  la  liste  de  Saqqarah  ne  semble  pas  autoriser  cet  arran> 
s^ement,  car  elle  indique  un  roi  de  plus  que  Manéthon  pous  la  TV»  d3m«stie. 
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MANÉTHON 

ÉRATOSTHÈNE 

ABYDOS 

* 

U.  Mevxéprjc,                »>       63 

5.  PoToior,?,                 i>       25 

6.  Biyepi;,                   »      22 

7.  leèepYépr,;,             ..         7 

8.  eofii^di;,                  >.         9 

Ve  DTN.  9  r.  Éléphantites. 

17.  Mooxcpti;,             » 
» 

n 
» 

31 

24.  RA-men-kà  (Men-kau-n). 

u 

D 
• 

25..  (Voyez  après  27). 

1 

1.  O0<j£pxép»ic,            »       28 

2.  l£9pTri(;,                    »       13 

3.  Ne^epxépr,;,            »      20 

n 
t) 
» 

• 

26.  Dseivkà-w, 

27.  Rà-sah'ù  (Sah'Q-iU), 

n 

4.  iMXipTi;,                   »        7 

5.  XépYi;,                     »       20 

n 
n 

(25)  A'se&-kA-w  (1), 
» 

» 
» 

6.  PaOoupT);,               m       44 

7.  MevxépTi;,                m        9 

8.  Tovxcpr,;,               »       44 

9.  'Oevo;,                   »      33 

VI*  DTN.  6  roi8  Memphites. 

» 

» 
n 

28.  Kàki^a*, 

29.  R&-uower-w, 
(34).  Rà-ùser-kà  (3), 

30.  Rà-Q-ùser, 

31.  H^or-men-kàu 
(Men-kàu-h*or), 

32.  Rà-ded-kà  (Ded-ki-rft), 

33.  Una's, 

34.  (Voir  après  29.) 

1.  'OOdrj;,                   »      30 

2.  4»É05,                      n       53 

3.  MeBouffOÙfi;,          w        7 

4.  <]>{(i>4;,                       i>     100 

5.  Mev6e«ioÙ9ic,           »        1 

6.  XiTwxpi;  (8),           »       12 

?18,  Moù(j6ri5,                » 

10.  na(i.(i.^Ci                  » 
» 

20.  !\7càintou;,             n 

21.  ... 'ExeTXOffoxapa;, 

22.  NtTtoxpi;  (8),            » 

33 
35 

100 

1 
6 

35.  Tota*, 

36.  RA-merì  (Meri-RA). 

37.  RA-mer-Q  (Mer-o-iA), 
88.  Rà-nower-kà 

(Newer-kA-iA); 
39.  Rà-mer-n-si  ?  m-bes-if , 
II 

VII*  DYN.  5  rois  Memphites. 

1 

2 

» 

0  •   ....••...   . 

u 

5 

Vili*  DYN.  27  (9)  r.Memphites. 

» 

n 

1.    1\xOó>ì;, 

2 

II 

3 

A        

• 
» 

» 

II 
il 

5,  et  peut-etre  d'autres. 

(1)  Ce  déplacement  est  autorisé  par  la  Table  de  Saqqarah.  —  (2)  J.a  formule  était  écrite  eti 
emicr. —  (3)  Déplacement  autorisé  par  le  Papyrus  de  Turin. —  (4)  Fante?  Confusion  a?ecle 
roi  User-n-rà  A^n  de  la  statue  de  Bunsen  (cartouche  nom),  qui  est  le  dernier  souverain  de  la 
XI«  dynastie  (Karnak,  n®  28).  —  (5)  Fante  evidente.  Voyez  le  Mémoire  de  M.  Manette.  —  (6)  La 
monumenta  donnent  souvent  le  cartouche  nom  A'ssa^  —  (7)  Haot  de  colonne,  formule  écrite 
en  entier.  —  (8)  Ce  nom,  Nixcoxpi;,  est  indiqué  dans  les  deux  listes  grecques  comme  ayant  ét^ 
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39.  DBer-ki..., 
30.  Bl-Mb'Ù, 
37.  Bl-Demir-B'r-lck 

(NeweP'^'p-tà-r*), 


33,  9.  .    

31,10.  — 3S,  1.38  ai 
34,3. 

3^,3. 

Si,  i.   ...ka, 

sa,  b. 

34.  e. ..|3 

34,7.     . 

34,  8 

3A,9.  1 


31.  To»', 
3t.  Pspt, 
39.  Rà-meiHi, 
.  Bt-Dower-U, 


Résumé,  bos  de  colonne. 
59,1 ,eiii.  31  J.  [S], 


.  (VII)  ...ta'. 
I.  IVIII)  Pepi. 
I.  (IXJ  Ua-mer- 


),  a.  Nowor-kà. 
1,1.  3,  1,  t. 
i,  3.  01,  3  Nower-8.— 


t,  5-7.  HéBUiné. 

i,).  ...(Il), 
J,  2.  Ra-nower-kì, 


porU  par  une  hmsae;  ce  Tslt  iioua  ubligu  A  piacer  ici,  comine  MM.  de  Rougé  el  Dru{(wli  l'oiii 
avanl  nous,  le  rragment  43  du  papfriu  de  Turìn,  qui  coatmeDce  pai'  le  noiii  de  Nel-ai)er, 
•ccompagiié  d'un  déterminatir  féuilaln  ;  mais  c«la  ne  nous  force  paiAallonger  la  VI*  dynaalle, 
ou  a  vu  quR  Jusqu'lci  les  dìiÌBionB  dea  dynaatìta  UanSthonieeiiGi,  4  l'eaMpciori  de  In  llii  de 
la  V«,  ne  se  reirouvanl  pas  dnnslft  liste  du  pBpyru».  —(9)  Vsr  5,  Bel  19,  —  {10|  La  furai u In 
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LA  NODVBLLB  TABLB  d'ABTDOS. 


MANÉTHON 

ÉRATOSTHÈ 

NE 

IX*  et  X*  DTN.  38  (oa  23)  rois 
Uéracléopolites. 

(Pltces  inoertaines). 

1, 

23. 
26. 

25. 
26. 
27. 
28. 

20. 

30. 
31. 

Muprato;, 

leOCviXo;  (2^, 
lEjiopouxpdTTjc, 
XouWip, 
MevpiQ;, 

» 
XcotiocfOa, 

» 

n 

» 
£oixouvióc  (5), 

» 
ncTeaOup(c, 

• 
» 

2. 

22 

3. 

12 

4. 

» 

» 

» 

D 

» 
» 

8 

5. 

18 

t. 

7 

7. 

12 

8. 

0. 

11 

10. 

11 

12. 

13. 

16. 

60 

15. 

16. 

17. 

18. 

16 

10. 

20. 

21. 

22. 

23. 

(et  peat-étre  d'aatres). 

X] 

•  DTN.  16  r.  Tbóbains. 

1. 

2. 

» 

II 

3. 

1) 

6. 

» 

» 

5. 

M 

6. 

n 

» 

7. 

» 

8. 

M 

i> 

9. 

)i 

10. 

» 

» 

11. 

» 

12. 

i> 

)» 

13. 

U 

u. 

» 

» 

15. 

» 

16. 

» 

» 

ABTDOS 


(PlacM  iocertaioes). 


60.  Rk-nuter-kà  (1) 
(Nuter-kà-r&), 

61.  Ad-met»-Aò  rMeo-U-ri: 

62.  Ad-nototfT-tó 
(Nower-ki-rà), 


» 


63.  Ad-funoer4à-iie6ì, 
66.  Ràrded-kà-mòA, 

65.  RA'mwtr'kà<iftMÌA, 

66.  H^or^mer^Hj 

67.  S^ower^f 

68.  Bà-n-kà^ 

60.  Ad-noiMT-tó-l-ftr, 

50.  H'or-fioiMT-Ad, 

51.  Rirnou>er4A-papirWki 

52.  Ri-noiotfr-Aà-4iw, 

53.  Rà-a*n(?)-kàa, 
56.  Rà-nower-kàa, 

55.  Hor-nower-kàa, 

56.  Rà-oowei^a'r-kà  (0)} 


n 
n 
n 
» 

» 
» 

57.  Rà-neb.x*er(11), 

58.  Rà-s-anx'-kà, 

» 


(1)  Les  lettres  italiquet  indiquent  tout'ce  qui  est  conserve  dans  les  deux  Tables  d*Abyd 
(2)  Var.  eiviXXo;?  (Ideler,  Hermapion).  —(3)  Ras  de  col.  —  (6)  Haut  de  col.  —  (5Ì 
loixouvódoxo;  ?  (Ideler,  Hermapion)  . —  (6)  Cf.  Saqqarah,  27.  —  (7)  Ou  rhériiicr, 
A'ntuw.  Sans  cartouche  ni  titre  royal.  — (8)  Men[tu-ho-tep]?  dans  un  cartouche  mais 
tìtre  royal,  comme  les  deux  noms  suivants  (16  et  15).  Ne  figurent  pas  aa  Papyn 
(0)  Le  roi  A*ntuw-&à,  frère  alno  de  son  successeur,  A*ntuw?  (l^Cercueil  du  Louvre).  —  (1 
sx'em-her-roft  (Antuw-Aà  II)?  (2«  cercueil  du  Louvre). — (11)  (Mentubotep)>  stèlo  du  Louvn 
Cr.  Ramesseum»  n»  2;  table  Clot  Rey,  no  1.—  (12)  (Antuw).  Pap.  Abbott.   Les   moou 


LA  NOUVELLK  TABLB  D'aBTDOS. 


16 


SAQQARAH 


9 
» 

» 

» 

w 
n 

n 
n 
» 
» 

u 
u 
u 
p 

9 

II 
» 

u 


p 

» 

II 
» 


RA'X'er-neb, 
RA-«-a*nx*-kà, 


PAPTRUS 


66.  Rubrìqae,  réfamé. 


46,  1 

66,  2 

47,  1.  RàrOOweivkàY 

47,2.  X*eredl... 
47,  3.  Sex*ered. . . 

47,  4 

47,  5.  Her-n-... 

47,  6  Meh' 

47,  7.H' (3) 

59,  1 (4) 

5©,  2 

5©,  3 

59,  4 

r»9,  5 

59,  6 

59,  7 


(perdut?). 


61.  Rubrìque,  résamó. 

» 
» 

» 

61,  1 

61,  2 

61,  3 

62,  1 

63,  1.  Rà-neb-X'er, 
63,  2.  RA?-s-(l8er-kà. 
63,  3 


(PerduB). 


KARNAK 


» 

» 

u 

M 

» 

U 

n 

» 

» 

» 

n 
» 

» 

» 

» 


12.  (X)  Le  noble  A'ntaw  (7). 
18.  (XI)  L'Horu8jr...Men...(8) 

14.  (Xin  L'Honi8...A'nt... 

15.  (XIII)  L'Horus  A'ntuw. 

16.  (XIV)[  Lerol?] (9). 

17.  (XV)  Le  roì  A*iituw. 

24.  (XVI)  — (10). 

25.  (XVH)  —  R&-§-newer-kà 

26.  (XVIII)  —  R&-neb-x'er. 


n 


27.  PUX)— Rà-nub-x'eper  (12)1 
» 

» 

I  28.  (XX)  Ràmsr-o  (13). 


font  eocore  coonattre  pliuiean  roit  de  cette  dynutie,  miis  leur  place  est  incertaine 
I  Bnigsch,  Hist,  tfÉg.f  I,  pi.  IV).  Ila  doiyent,  dana  toua  lea  caa,  se  piacer  ayant  le  ii«  28  de 
ftk.  —  (13)  User-q-Rà  (A'n),  pére  et  coiuéqueminent  prédócesseur  immédiat  d'Uaertesen  I, 
h-dire,  dernier  roi  de  la  XI*  dynastie,  qai  ne  comroencait  probablement  dana  Manétbon 
ina  les  listea  oflBcielles  qu*aa  n»  16  oa  17  de  Karnak.  Son  prénom,  A*n,  se  trou?e  aar  la 
e  de  Bansen  et  a  ótó  confondo  à  tort  a?ec  le  roi  Uaer-n-RA  de  la  V*  dynaatie  (Karnak,  n»  5  ; 
oa,  n«  30). 
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Les  deax  premières  dynasties  sont  en  entier  au  commencemeDtde 
uotre  tableau  et  nous  les  connaissons  maintenaDt  avec  ceriitade,  gràce 
à  la  pubUcatioa  de  la  liste  de  Saqqarab  et  de  la  Nouvelle  Table  d*A- 
bydos.  La  place  des  fragments  correspoDdanls  du  Papyrus  de  Tarìn 
est  irréTOcablement  détermiDée,  et  ces  deux  dynasties  tblnites  n'y 
forment  qu'un  seul  groupe  ;  c*est  un  fait  importante  que  M.  E.  de 
Rougé  a  signalé  le  premier.  Je  pense  qu'à  ce  groupe  est  joint,  comme 
dernier  roi,  le  premier  nom  de  la  troisième  dynastie  de  Manétbon, 
et  que  le  deuxième  groupe  du  Papyrus,  celui  des  premiers  rois  mem- 
pbites,  ne  commence  qu'avec  son  deuiième  roi,  TóoopOpo^;,  le  SpuK 
d'Eratosthène,  le  Ser  ou  Sera'  des  listes  égyptiennes  dont  le  titre 
royal  est  écrit  en  rouge  dans  le  Papyrus.  Ce  deuxième  groupe  com- 
prend  également^  sans  aucunedivision,  la  suite  des  rois  mempbìtes,oa 
quatrième  dynastie  manéthonienne,  dont  les  cinq  premiers  rois  sont 
certains.  La  table  de  Saqqarab  a  malheureusement  perdu  les  quatre 
cartoucbes  qui  complétaient  cette  dynastie. 

Il  est  probable  que  dans  la  partie  correspondant  au  commence- 
ment  de  la  5*  dynastie  de  Manéthon,  le  Papyrus  indiquait^  par  le  tilre 
royal  en  rouge,  un  troisième  groupe,  celui  de  rois  èlépbantites,  qui 
^e  termine,  comme  cette  dynastie,  areclerègne  d'Ounas.  Ce  nom  est 
en  elTet  suivi  d'un  résumé  chronologique  qui  indique  une  divisioD 
naturelle.  Le  quatrième  groupe  du  Papyrus  se  compose  de  nouveaux 
rois  mempliites,  ceux  des  vi*  et  vii*  dynasties;  un  nouveau  résumé 
les  séparé  de  la  viii"  dynastie,  égaleraent  memphite,  suivant  Mané- 
thon,  et  cette  dernière  est  salvie  d'une  rubrique  ou  récapituialion. 
Un  autre  groupe  répond  aux  ix*  et  x'  dynasties,  ou  rois  Héracléopo- 
lites,  et  il  se  termine  par  un  résumé  comme  les  précédents.  Un  der- 
nier groupe,  enfin,  renferme  exclusivement  les  rois  thébains  de  la 
xi«  dynastie.  Toutes  les  lisles  s'accordent  à  piacer  ensuite  la  xii'  dy- 
nastie, qui  commence  le  deuxième  livrede  Manéthon.  Celle  dernière 
est  disposée  suivant  l'ordre  retrograde  dans  la  chambre  de  Karnakel 
la  Table  de  Saqqarab,  où  les  deux  rois  choisis  dans  la  xi*  dynastie 
sont  également  cbangés  de  place.  Mais  nous  continuerons  celle  elude 
dans  un  autre  article,  et  nous  nous  bornons  aujourd'hui  aux  dynas- 
ties de  l'ancien  Empire. 

Je  crois  avoir  suffisammenl  démontré,  par  les  concordances  du 
tableau  qui  précède,  plusieurs  fails  importanls  :  c'est  1°  que  le  Papy- 
rus ne  présente  pas  les  divisions  des  dynasties  manéthoniennes  pour 
les  rois  de  l'ancien  Empire,  mais  qu'il  les  classe  en  groupes  éthniques 
parfailement  conformes  à  ce  que  nous  apprend  Manétbon,  ou,  en 
d'autres  lermes,  d'aprés  le  lieu  doù  ils  élaient  originaires,  sans 
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séparer  les  Tamilles  ou  dynasties;  2*"  que  toutes  les  dynastìes  du  pre- 
mier lirre  de  Manéthon  figuraient  dans  le  Papyrns  de  Turìn.  et 
conséquemmenl,  qu'il  n'y  a  en  aucune  manière  le  moyen  d'y  cher- 
clier  rindication  de  dynasties  colla térales  ou  illégitimes;  S""  enfin, 
que  tous  ces  faits  prouvent  Texactitude  generale  des  listes  manélho- 
niennes. 

J'ai  fait  observer  que  pour  les  trois  premiers  noms,au  moins,  la  liste 
d'Eratosthéne  est  plus  exacle  que  celle  de  Manéthon,  et  que  lesdeux 
premières  dynasties  noussontmaintenant  bien  connues.  La  troisième 
n'esl  pas  dans  le  mòme  cas^  car  après  ses  trois  premiers  rois,  la  place 
relative  de  tous  les  autres  est  douteuse.  Les  cinq  premiers  noms  de 
la  quatrième  dynastie  sont  certains,  mais  le  rang  de  Tun  d'eux  peut 
étre  interverti.  Le  fragment  32  du  Papyrus  semble  indiquer  plus  de 
huit  règnes^  car  ce  qui  reste  du  nom  inscrit  à  la  troisième  ligne  ne 
peut  pas  répondre  à  S^à-w-rà  et  dòit  designer  Tun  de  ses  prédéces- 
seurs.  Les  quatre  premiers  et  les  quatre  derniers  noms  de  la  y*  dy- 
nastie sont  parfailement  sArs.  La  vi*  dynastie  est  ìncontestable.  Les 
trois  premiers  noms  de  la  vii*  dynastie  faisant  suite  à  la  yi%  dans  le  Pa- 
pyrus, ne  me  paraissent  pas  douteux.  Les  deux  noms  qu^  j'attribue 
à  la  vili*  ont  poureux  toutes  les  probabilités  d'un  bon  classement,  mais 
les  éléments  nous  manquent  pour  arriver  à  la  certitude.  Quant  aux 
IX'  et  X'  dynasties,  elles  sont  également  douteuses  et  je  ne  propose 
pour  elles  qu'une  disposition  provisoire.  Enfin,  ce  que  nous  connais- 
sonsde  la  xi'  dynastie  (1)  est  généralement  admis  par  tous  les  ègyp- 
tologues,  et  je  n'ai  fait  qu'y  introduire,  comme  dernier  roi,  User-n- 
rà  A'n ,  le  pére  d'Usertesen  I  (2),  d'après  la  statue  de  Bunsen,  et 
dont  le  prénom  figure  à  la  fin  de  la  xi«  dynastie,  dans  la  chambre  de 
Karnak. 

T.  Deyéria. 

Décembre  1804. 

(1)  Je  n'ai  pas  fait  flgarer  dans  le  tableau  de  concordance  dea  Ustes  lea  rois  de 
cette  dynastie  qui  ne  nons  sont  connns  qae  par  des  monaments  isolés,  etdont  la  place 
relatiye  est  incertaine. 

(3)  Premier  roi  de  la  Xll«  dynastie. 


Parit  —  Impr.  dt  Pillit  filt  atné,  rat  dtt  GrandA-Aarnitlni.  5. 


L'admlnisttiitlaQ  «t  1m  tinrMtit  irabtmiienirai  de  li  flXFIEft  ÀBeBÉOtùGiJOBB  * 
.a  tJftrotrM  oM*^«*'/"r  l'niitn  ri  f>,  ip'.«  'l'^a  AiiSTLitìnj,  33. 

U  BwUfl  (irr  '. 

da  H  h  80  liog' 

éaM  plnatiw?  ,-       .   .      _   _ 

4»  Soui«iii)t()ui-j  VM  ("jtilji''o,   Dt  md..|".iidaiaintni  àò  la  Utili;  ìIijIibWiùjuc 
4aMaiaMn,  uoe  laMa  al|>tiiili4Ui{tiu,  dacuoi!a  &  bnUftor  Ìm  ncfaerchas,  r  - 
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orrsBiuM. 


I 


STANFORD  UNIVERSI 
LIBRARY 
Stanford,  Caliiomìa 


